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TRATTATO 

DELLA PITTVRA, 


E S C V LTV R A. 

VSOy ET A B V SO LORO* 

COMPOS TO 

DA VN THEOLOGO, E DA VN PITTORE; 

Per offerirlo a* Sighori Accademici del Difegao di Fiorenza, 

c d'altre Citta Chriftianc* 

In cut fi rifrittiti moiri cafi di c ofei e n\a intorni ri fare, e tenere finii 
micini sdere . e profane : fi riferifeono molte Hi Borie Attiche , t mo- 
derne : fi confideràno diente cojt d' alcuni Pittori morti e famofi del 
no fro tempo : e fi notano certi Antiji , e certe particolarità circa Po - 
per are fecondo l' off mattoni fAtte in alcune Opere di r ale neh nomini; 

STAMPATO AD IN STANZA 
DE’ SIG.Ri ODOMENIGICO JLELONOTTI DA FANANO; 
E BRITIO PR ENETTERI. 
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Con due Indici , vno de' Capi , e Quefiti , l’atro delle materie » 
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PREGO, 


M VECE DELLA DEDICATIONE, 


A SANLVCA 


„ a m 


EVANGELISTA. 





\EccellenteProfeffiondiPit 
tura pone tra’ nobili/lìmi 
fregi della fu a gloria) quali 
pretiofa gemma, il tuo bel 
nome ò Santo Euangelifta. 


Tu con le ricchezze della tua luce ac- 
ereti non poco il theforo de’fiioi fplen- 
dori.Tu eccellente neH’Arte,e perfetto 
ne’ coftumi,moftrafti nella tauola della 
tua vita ad ogni Chriftian Pittore, quan- 
to vagamente adornino l’Artefice l’ec- 
cellenza del dipingere, e la perfettione 
delviuere. Tu con la penna Scrittor 
diurno , e col pennello Pittor ammira- 
bile, eco’ santi coftumi Maeftroconfu- 
matiflìmo di virtù, formarti l’Opere tue 
tanto marauigliofè , che meritano di 
Ilare elpofte alle lodi dell’eternità . 


CJ&v 


Deh 


' DehTiora,che tufeivn gloriofb Ritrat- 
to del gran Signor della gloria, fècon- 
i. io. c. quel Sacro detto, Simile s ti trimws 
* *' concedi à tutti i Profeffori della Pittu- 
ra tanto vigor, & eccellenza, che dilun- 
gano zelanti della gloria, che à lei è do- 
uuta , la difèndano dall’impurità , e la 
pratichino con mifteriofo artifìcio nell* 
Anime Ioro;accioche, formando la com 
piata Immagine della chrifliana perfet- 
tione co* viuaci colori de’ virtuofi co- 
fiumi, dipingano perfettamente , noa 
iblo alla terra , & à gli huomini, mà an- 
che agli Angeli , & al Cielo y poiché^ 
l’Anima, virtuolamente colorita con la 
gratta, è Opera degna d’effer mirata, al 
lume di gloria in Paradifov r u 
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Vefto Libro doueua vfcir in luce dòpo 9 Secondo * 
Theatrale r c 9 farebbe potuto nominar il Terzo deL 
la Chrifiiana Modera rione delTheatro : mài* Auto* 
re per dégni rispetti fù perfuafo di differirne la pu- 
v blicatioòer e diede alle Stampe quello, che appar- 

tiene a gli Spettatori r à cuihauendo pofto il titolo di Terzo* 
lo nega con ragione à quello, e lo chiama Trattato, &c. Im- 
peroche tra le molte difficoltà, le quali, à guifa di ftretti nodi, 
richiedono la folutionr,dachi trattando la materia della Chrb- 
ftiana Moderationc del Theatro.fofiienc con rigor della Scuo* 
la, che la Comedia ofeena non fia permiffibile, vna fi è quel» 
la y che prefa dalle Pitture ,.c Statue poco modcfte,propone- 
fi con la forma di tal’argòtnento. Si permettono le Pitture, e 
le Jta'ue ofcene : dunque fi può anche permettere la Comedia 
©(cena. L’Autore già vidde quella difficoltà, e fi ritenne di 
feiorne breuemente il nodo , come hauea fatto di molte altre, 
nel Libro intitolato , La foJutionc de* nodi ; perche filmò me* 
glo,e di più giouamento fpiritualc ali* Anime,il prendere quin* • 
di occalionc di comporre que fio T rattato , in cui hora, oltre al 
proporre materia per rifpondere alla difficoltà^ ri/pettiua della 
Ccmedia ofeena , fpiega molte altre co fe intorno alla Pittura* 
e Scultura , Vfo , & Abulo loro, & anche intorno a’ Profclfori, 
& Opere de* medefimi . Tocca egli di più non poche offerì 
ustioni fatte, & vd 'te da vn famofiffimo Pittore dei noftro tem- 
po- Onde il prefente Trattato lembra vn Operetta condotta 
parte dalla penna d* vn Theologo , e 'parte dal pennello d* vt*« 
Pittore : e però chi fi compiacerà di leggerlo , fpero , trouerà V- 
non folo buoni documenti per non offendere il Creatore co?’ 

. peccati*, ma anche giuditiofi ammaefiramenti per ben condur* 
ic TOpere di Pitturare di Scultura, mentre egli fi diletti d’e* 
k rcitar cali Profcffioni. Qui fi pongono le Dottrine più be* 
n igne , e più ageuoli alla pratica per Ja ficurezza delle cofcien* 
ze> confpcranza,edcfidcriOi che ogni fedele facci il debita 
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Il Com, 
di Vale- 
rio. 


fuo ; e (Tendone auuertito ,/aciet , dirò con Seneca > quid opot\ 

tet monitks. » * * ; . - ; , 

Qui fi riferifeono alami efempi, a* quali può PAutore acco •; 
modare ciò » che S. Gregorio fcrifle dcgl'cferopi da lui mede- 
fimo riferiti . Sola refiram,qua de perfidie, probdtiff , 1 virit 
vnus ego bomuncio, velbonit, ac fideltbns viri/ attefia/ftibue, 
agnoui , ve l per memetipfum didici « \ f' 

Qui lo fide rimira il perfuaderc , c però è fcmplice» Simplex 
infegna vn Dotto, potine fermo per fu sdei, & cui mhil im\ 
fit f*ci, ifq, fi bi magic conciliai omne pene genus Auditor umetti 
priuatam videlicet quondam adbibet medioevitatem * 

E S. Agoft ino.. Sermo rudis penetra/ v(q ad cor , polirne 
antem tantum pafeit aure s, Semplice,dico, è Jo ft innaturale» 
facile , <3t accomodato alTintclligenza d'ogni Lettore, il quale» 
fc leggendo non troua il nome proprio dd Theologo , che hà 
fa ucato, per comporre qucft’Operetta > fi contenti di IcggeruiT 
humile prego, che i antico, e faraofo Theologo Giouanm Tha^ . 
ulero offerì moribondo ad vnfuo virtuolìfiìmo amico» mentre 

10 ricercaua , fi contentate , che vn libro da lui comporto Tulle 
publicato col nome di lui medrfimo. Quanta pojfum, dille 
egli » dilezione te oro ,dr oh te fior sut non fub meo nomine quicm 
quam tdas . Voglio auuercire ancora , che il Pittore , che hà 
cooperato aflaiflìmo alla compofitione di qucfto Libro, non hà 
voluto feguirc ileoftume antico M.faciebat , ouero N % pinge • 
bar, ne imitare il nobiliftìmo Gentile defidcrofo di gloria C. 
Fabio pittore, il quale , hauendo fatte alcune belle Pitture nel 
tempio della Salute , nomen bis fuum infiripfìt , dice Valerio 
Maflìmo, vi pofe il proprio nome/aggiungcndoui, come nota 

11 Cementatore di Valerio.quefte parole. C. Fabius hoc opus 
devinxit . Mà il noftro Pittore con modeftia chrirtiana, e con 
quell’humiltà ,che da S. Beroardo è chiamata falutis mtter , 
hà voluto attendere ali’ammaertramento , c falutc de # Fedeli, 
&aU*honor dell’Arte Tua, fenza negoriar il talento della Tua 
gloria, perdarle ne! biondo il meritato accre Tcimento,non Colo 
con le Pitturc.mà anche con quefto Libro* Hor Te il Theologo, 
& il Pittore , taciono i proprii nomi , certo è, che il lor zelo, & 
il Libro fteflò , parlano , auuifano # esortano , c pregano tutti i 

Pit- 



ne, eoo le quali l’huomo imprudente, e poco vir tuofo per or- 
dinario Ijiole rrtacchiirftcort ogni imparità , verificandoli la*, 
diuina parola , /**/<* cowtlb uxfHtu*tttn , qmftlliii ftltt ho- Leuit.c; 
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per ornamento de Ila c afa. 354 
g. ì 3.. Se f commette abufo alca 


g. /. & il Chri filano Spettatore 
de ne mirar l'immagini import* 
3*9 . 

g.,2. pecca gravemente m il 

randa Ì immagini disk ùntile • 

371 » k 

g.3. Se tutti gli Spettatori dell 


Immagini poco mode fi e peccai | 

ù [e tutti 


no mortalmente * Onero fe 
corrono pencolo di peccare J 


37 .? 






00 /» 0rj?4r Chieft con immà 

gini • v '> v ^57 
A M *b*fo ornar con im~ 
; : magmi profane le no /he C biffe. 
3 /9 

g. t j. Se convenga ornar le Chi e- 
fe con l immagini d Animali , 

'd Ve celli , di Piante e di afe 


g^*. Si continua fveffa materia 

2 7 ^ 


^ # «r 1 «. I r a r^-ri »kiatm«(. «i 

7 . He gVAumfi , che po fieno 
dar fi allo Spettatore , />cr 


pescare con la viffa deli imm a. 
gt ni impudiche • 37/ 

Aggiunta. Si confermati detto 
con ef empi . ,380 


CAPO SEStoJ 


j * di vita + 3 * * 

jg 1 , .SV commette errore, chi pò 


ne in Chiefa per ornamento itm 




magmi impure . 
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Z)*’ Signori Superiori - 3/ 

^f^edtrcdl^imma^if^ tri 
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Fedeli alcuno abufo degno cPefl 
, far levato da' Superiori . 
g. z.Per quali mo uhi detto noi Sm 
per ion levar L' a bufo delfimmi* 
givi impure , maffimamentc ef 
porle nelle fole unità* 3 «f ' 

g. / • A quali Superiori tocca le 
hot tabvjo deli Immagini un 


l***. 
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Il Sig.GirolamoTtofati vegga, e referi- 
fca,(è in quello Libro v*è colà contro 
alla Fede , e buoni collumi i ó» Mar- 
zo 1*49. Br. 

Donar do Dati C. e V. G. F. 


Illuftriffimo Signore . .. v 
Ho letto , e conlìderato il prelènte Li- 
bro , e non vi hò trouato colà repu- 
gnante, anzi, oltre l’eruditioni, molti 
buoni auuertimentìj però lo giudico 
degno di Stampa. In Fede io P.Gi- 

rola nio R olà ti di in anp propria Icrit 

lì quello di j 6 . d’ Aprile 1550. 

.. • ■ i ' ' '■ x •• / • / ''>* ‘ ** ** 

r • vi/' VsVx I | * ;i\_ 

Stam pili o fleruati gli ordini^. Maggio 
i 6 %o. Firenze. ^ ' 

— . . 

Donar do Dati C.eV.G.F. 

•-**' ~rr *.;• . . ; /' ji)TC' * ' N ■ ;f 

IIP. M. Domenico Galli Domenicano 
Confultore del S. Offifio di Firenze 
riuegga la prelènte Opera, & riferì- 
Ica, quèflo di 8 . di Maggio, ió^o. 

Fr. / acomo Cima da Semina I nq. Gen. di Fir. 


. 




Reuerendils. Padre Tnquififore. 

Perordinedi V.P.Reuerendifs.hò ve- 
duto, e letto con grandilfimo gu- 
fto il prelènte Libro, e l’hò ritrouato 
ornato , & abbellito di molte erudì* 
tioni, ftabilito con dottrine ben fon- 
date, e ripieno di ammaeflramenti, 
non folo vtilifiìmi per i Pittori, mà 
anco per tutd gli altri : e fi Icorgein 
elio il zelo grande , che ha. l’ Autore 
della falute dell’ Anime; Onde fi può' 
lperare, che con la Stampa fia per 
apportare giouamento non ordina- 
rio à quelli , che lo leggeranno . Et 
in Fede io Fr. Domenico Galli hò 
fcritto di propria mano quello di. 
xp. di Maggio 1650 + 

Stante la lòpradètta relatione fi ffampi,, 
quello di 30. di Maggio 1650.. . 

Er. lacomo Cima da SvzjZj* l'nq. Gen. dt Fir. 

Aleflandro-VettoriSenatore, eAudit.. 
diS. A. S.. 


K s 


v t 




({li:*' 




| 

i 


È 

8 b 




ri' 


« " 


» 


- %<•• t ' * } *« 

,Ì 1 : 'l 


.* 




# V’ ^ • 

fi 


flL :S« &. 


y » • 


fH V 


* * • _ f 

» i -« .'i I <•’ 

« ».* . ../ 


f-v 

ori 




I V 


T. Olii 


fu 


• r f 


0 £ 


nsd a.’iithoL/ii . •/. 

- : . x • ;- 

; ’f.' "li; 

m*ì «nomi i 'ìì(\ ut ri; -t : 2/ òioi liciti- 
ataiòó» ]. & :i ti* n i'slmr •jxi oir;.. . 


ìVj, 


e*t -‘do r sb j>~£ dl^s trcw 

rì *’t» O :f >!• • • 

ri ■ .- • :>-:■* itTJOq<J 6 

-ìU‘> 1 rio t ; oix 

j £ i *J» ♦ . -ii'ouJuL *■ ' f i-O c - W* 

;§ ofrillp Gii 3:. n u : ' tp : c ih oli hai 

ib .<££ 




«# 'jfé jSi/ 


. r. . $ i-i ^ ri '♦ir • 1 ? 

;, : : Up 

\ V V • 

Al V ->A«U . A li Ì ' ; S«WV.j .‘♦ì 


>- ÀI» 


■. .■ ' - '/ i >*•• • • ' * 

m . ■ v - . % 

,■,•^.•6 » «X» “l»y <jP 







jnftr 


j£p 2 l • 


^ » -a 


& 


i 

* 


i i 

- • 4 P 




i 


LO STAMPATORE 

DOPO ALCVNE COPIE ? 
publicate del Libro. 

A Pena fa terminata la Scampa del preferite-» 
Trattato, che l’Autore Thcologo ne man- 
dò vna copia al Sig.Gio: Francefco Barbieri , cioè 
à quel gran Profeflordi Pittura * che tra’ più celebri 
Profeffori d’hoggid», percomun Pentimento, viue 
nel Mondo; e pregol lo affettuofà mente, aceioche, 
dopo hauer feorfo il Libro ,ò tutto, ò buona parte» 
volelTc notificarli con piena libertà il migliora- 
mento , che poteua riceuere , & il concetto , cho 
n’haueua formato s e fòrti l’intento; perche quel 
cortefe,egiuditiofo ProfefTorepoco dopo gli fcrif- 
fe vna lettera» che da meletta , me paruca degnif- 
fìma dipublicarfi.perconfolationedi que’ Virtuo- 
si , che nell’efèrcitio della Pittura , ò Scultura pro- 
curano d’aftenerfi da ogni indecenza contraria al 
chtiftiano decoro , che quello appunto è vno feo- 
po principale del comporto Trattato. Hor ecco la 
giuditiofà lettera ferina con i caratteri di cortefi fir- 
mo amore dal famofò Barbieri . 

• • . « 4 

! mi ■ . [ , , • * . » • , I ■” ' ' 

* 4 * jff * ^ ’ 

• T* * * 1 ^ ^ \ % ) 4 1 • \ * ' • ^ 

Adolfo Re u P. mìo Sig. t Padrone efitru. 

D AllTlluftrifT. Sig. Vincenzo Fiorini riceuo 
la le ttel a» e Libro inaiatomi da V.S. L’vn, 

- • » 


e l’altro hò letto co rum >o p articolar p i a ce re ; efèJ» 
bene non hò'potuto compica mente vedere il Li- 
bro, per eflermi flato richiedo, e confèguito-da_, 
vn virtuofo Suggetto qui di Bologna , haurò però 
campo, dopo, che mi farà redimito, difodisfare 
al miodefiderio, che è di mirare, &amrciiraréle_> 
vóli, e benefiche fatiche di V S. molto Reti, e del 
Compagno. Per quello, ch’iltempo m’hà permei 
fo di leggere, nonsò,che mi dire , fe non chel’Ot- 
pera è data fatta con grandiffimo giudicio , e me- 
rita l’obligatione di qualfiuoglia Pittore, e Sculto- 
re, poiché contiene auuertimenti , & indruttioni 
così à propofico per la profieflione, che non fi può 
dir d’auuantaggio . La perfettione del Libro non 
credo poffa ammettere altra aggiunta ,• nè credo , 
che gli Autori non poffano fe non cauarne ingran- 
dimento . Che per me confeffo redarne obiigatiG- 
fimo ad ambidue , col rendergliene quelle gratie 
più corrifpondenti al loro merito , per hauermelo 
partecipato. Finifco, baciando à V.S. molto Reu. 
con riuerente affetto le mani. • ' > 


Bologna li x 3. Maggio 1 6 5 ai 
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Di V. Sii. molto Reu, 
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e ri"' " muovi or.- Déqotiff. òcobligatiff semiti 

. t t;v' 1ZM tb ifno)j5Ìn«iò.^ Kig jj e ^ 0 Barbieri. 
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Io alla lettera di quello Valent’huomo potrei 

aggiungere molti Elogij dati all’Opera da altri fe- 
goalati Perfonaggi, mà men’aftengo, sì perche 
bada l’addotto j si anche perche deuo afleconda* 
re la modeftia de' Compofitori del Trattato j 
però ièguo l’efèmpio di chi {lampo in Ingoi fta- 
dio il Libro latino de Imaginibus, compofto dall’ 
EminentiflìmoSig. Cardinal Gabriele Paleoti, e_> 
dico . Promptum erat multa magnorum •vtrorum 
in hoc Opus Elogia [ubijcerri'uentm Geme a Phia- 
la frufìra commmdationem ab aureis , argenteifej} 
emblemaUS qu&rere •oidebamur > 0* Autorts ( io 
fermo , e concludo Autorum ) prateria mode [h a 
parcendum ,partndumq; fuit . Veftafi di mode- 
dia il Silentio, per lodar tacendo, chi componen- 
do hà meritato lodo . 
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^ Fiorenza , e d’altre Città Chnftiane . 

. i u; f . filili * V . *. s» 5Ì*/:> : J-S *1, f*»* '» t* 


X 


fcoa Vfì|}3® 

fn cui fi intorno al fare fi te- 

ner e l Imm Agivi sAcre.eprefine-. sirifirifcono molte Hifione 
4 P tiehe , e moderne: si confiderai) alcune cofi cf alcuni Pit- 
tori mòrtf; i fórno fi del noffro tempo : e fi notano certo 
- filmiti rirrd Voterà e, secondi l ofjtruA* 


* » • ■ f • f • * » m K • • i 
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A f itnt'ui jfrs vitd tfi-, auuifa vn' ingegno- Scnect 
fo Scrittore di morali sentenze , la sa- ep.?y. 
pien/aèPArtc della noftra vita:econIe /’ y 
regole di quella gli antichi Saui mifuran- * ‘ ' 
do i lor concetti , formarono della Pittu- 
ra vnr nobilitino penderò , quali che fof- 
fe rpacftra di cohtcmplatione, e regolatri- 
ce di nobfli maniere per seruirealla Sa- 

pienza, Arte della vitahumana* E però il » ^° r * 

rendo circa quelle profeffioni , con le quali dcbbonfi ornare 

eli animi de' nobili Giouanetti , ;vi numera la profeffione del 
B • A dipm : 
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dip.inger^jj^Sfche 


■oli 


■uaTAnimo il contemplare \auU 
hpUrifaat /"Et io ftimo.'che ,'chi òrti coniteli» 7qp- 
nJebuon P#iote»^>u5ò riunire ancora buooMacftró di virtuo- 
fe ittioli, e può indruwt^vfo àp queft’Arte per indirne nto di 
gratieificoMo Creagprcl, sfrondo lJptfeo4ùojpq.diX ^go- 
ftino. Etf yftU-.qnifHnditm. mttmfmlit wàflur noSts^/Te 
cum G taf itti litigi rtòtin Jmn bi/ilrUìftv! iti f. qui «e 
rfuna?. Oet grattai agir. La Pi ttura è anche degniffima per fe ftef- 

fa d’eflerc serui^. fpn a. fTffcei Jf di tenore vecpn ritnuouere 
da’ fuoi Profc fiori Pombre di que‘ dcletfi , cfié poflòno ca- 
. ' gionare ofcurità alla fi» shraridijpa lupe, e neo al belliflitno 
volto della sua vaghezza , c perfetr one . Et io di prefente à 
v que fh>. tee m'apprglib x pófi per tì)cbu>atedfi{ì^'aptetìtei «S£ 



ser 


• OULtlllldlUtUlCl C UU41LUW- 

fcgnare alcune cofe attenenti dittale opere Vtwì &h # suoi 
ProfefTori « Ecià>sfo;^omi d'eJtguire^ftjnaueiidp il pred- 
iente Trattato in sei Capi , rifolutiui di viri) Quelìci » II pri m cì 
Capo sarà della Pittura : il seconda déll*Imrai|im: ir rcrzou 
del Pittore : il quarto de* Patroni : il quinta de gliSpetutoti : iL 
scfto, & vltimo de*Superior i.. Spero , che lo sfotto mio t tut4 
ro che ludi debolilfimo Scrittore^ sentirà, se non di fiammeg-»’ 
giante torcia * almeno di picciol lume ; cafo chè tìcl buio di. 
colpa alcuno inconfideratamente camminaire.. Badalo splen-f 
dorè d'vn'accefa facella per illuminar il tutto , e per dar cenna 
- a chi vuole ritirarli da Vii rouinofo precipitio . SifdcuUm y di— 

| ‘ ‘ , ce S. Agoftino * intcntbris infìtti % continua iUumit}4utM* 
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DELLA PITTVRA. 

* ^ *) 

Am'Ambrogioscriuc per comune amroaeflramento, 

Aurum no» prjtiiofum natura inHitnit^ed hominnm $er. 67, 
voluntAj tfimi* NonFinftitwione della naturalità 
la volontà degli huomini hà cagionato , che l'oro fi 
giudichi metallo pretiofo :[ egli è tenuto , Ilo per dire > il pri* 
mo Scafale delle pretiofe vendite ; poiché dalla fua quantità 
fi prende ^grandezza di quel prezzo:.» eoo. che a.yualorafiil 
credito delle merci.< 2 jpndì nafeeper noi vrvnobditfìmo concet* 
to della Pittura » rowic ci ricordiamo , che le fueopere furono 
tàl'hbra vendute à.pefb d*oto • Troppo è traboccante di (lima 
quella mcrce t à cui sowdi contr apelo à titolo di prezzo il pre* 
tiofiifimo tra' metalli , Stwbone attefta, clic alcuifrlmmugini fi ^ 
prezzarono . amo , che U aftrttttpffcè.vn ptttó & marauigl ta , gufto . 
Dello , Pittori ioreotioo , hcbhe , credo, quello pretiofo con - forgio 
cefto,meutre smuì- il .Re di Spagha lavorando coi grembiule d.i ne j la 
broccato doro, quali che foro solamepte.c(ì>r doueife il meri- ta-». 
tato prezzo del fuo UùorOiPliniofcriu* >che iantico Zeufi diue- iib. 
duco ricchiflimo có l'opercdi Pùcura,cuq^nciò i donarle, qu^fi c. a* 
accennando, che erano di prezzo ineftimabile. Noi nvgbo, 
che dall'oro , c dal prezzo;, cqnoJfceremq il inerirò .di quella 
Profeflìone , rifpondendo *• dubbi de' fcguenii Quefiuic ita -i* 

rifpofte non saranno oracoli di sapienza , ma dogmi di v tibia, 
per scruire ftUftonefte anioni de' vjrtuofi Pittori secondo q,iacl Senea 
morale auuifo, AcHorics hqncfias ex dectetis fieri , ep. ?j. 
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SLV E S 17 O T R 1 M O. 
j}rll'lnue»tQro > qdel fine della Pittura^ '■ 

Li antichi Scrittori, & i moderni ftimano , che la qui/Koi 

' ‘ ‘ ‘ jeru 


_ ^ _ ne attcnentea’prjncipij della Pittura fia piena dincer- 
rezza ; Sò , che Plinio scriue * r Gyges Lydius pitturai* tn E gy~ 1.7. 
pto : in Grada Eucbir , Dedali cognatus , vt AriHotelt piaceli 
€ - Pi 2 ve ■< 


4 , C A P 0 P R l M Ò — 

vt T bèopbrafio pJkgdSpùs tyenietfi 3> Mài gli^on «(cenni 
il primo, & aflfòluto inhentore della Pitturar mìflicbiìa , chi 
nell’Bgitto , e nella Grecia fute il primo à trouarla , confeflan- 
do poi peraltro, che Ja> sua .primiera inuqntioiée' | ipcerra ,* eJ 
. . ^ può scruire,ò d'argomemarc àqualche FiTofofo Scettico ,ò di 
ì .r i \ faticare à qualche imitatore <U colui , che pretendeua cauar 
dall'antro, ò dal pozzo la nafcofta verità, Plinio dichiara* 
w Plinio , oue quali comentando l'addotto luogo dice . De pi. 

ìlurt tmtijs in certa quafiio e/l, AEgyptij sex militi us anno, 
rum apud ipfos inuent am , prius qttkm in Graciam tranfìret, a/i 
firmane , vana predicanone , vi paUm efl t Greci autem atij Si - 
cjone,alif apud Corinthios repcrtd: omnes vmbra hominis linei t 
circumdutla . Vuol dire : non fi ha certa cogaitione di chi fi» 
4 \ , flato il primo Inuentore della Pittura > benché tutti conucnga^ 

ho, che ella cominciate dal circondarli con linee l'ombra dcU'-j 
huomo . E quella egli chiama la prima Pittura , e Pittura 1 >3 
! ncare à differenza della seconda , che fù più bella, c più perfcN 
ta con l'aggiunta de' colori , c che hoggi parimente tale perfe» 
uera • Itaqut talem prìmam futfie ; ftcundam finga lis colo, 
ribus , <£ monochromaton dióìam^oftquam opero/ or infime* 
trae , duratq ; talis etiam nane • Inuent am line arem dicane à 
» Thilocle AEgyptio , vel Cleanthe Corine hio • Primi e a tr cu ere 
' - Ardices Corine hius , dr Telepbanes Sicjoniuf fine vile etiam » 

ttum colore : ideo dr quos pingerent , adfertiere inHieutum 2 
. Polidoro Virgilio infcrifce dalla dottrina di Plinio , dunque-* 

2 * '**’ inccrtaèlaquiftione,chefitrattaintomoa*prÌQCipiidellaPk- 
tura : e delio Hello parere fono altri moderni , cioè Gio: Paolo 
Lomazzo nel fuobelliffimo Trattato, Raffaello Borghini nel 
mio . r ° C &o Riposo* Gk>: Battifta Arrocnini ne* Tuoi Precetti , Giorgio 
lib.j.pa. Vafari nel Proemio delle Vite de' Pittori , Scaltri, che crà!&4 
feio . Da che io flimo , che Filone Hebreo faggiamente fi foU 
" leuò da tale incertezza à credenza certiflima, che Pilteflb 
Dio fia flato Pinucntore della Pittura, dipingendo quello mon* 
do . Admtror , dice, quando bunc inundi multiformem contexitk 
J afpicio : qua adm tratto cogit , me credere , buius opificem intic» 
jilx à<L-> nife artem varie gaudi > atq\ tea , & Inuent or em veneror , dr in» 
jomnijs, Ufntttm ù us fj mrt ' Anche gli amichi Idolatri furono di pare* 

~ ‘ : ì*^' ‘ “ re. 
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'gjrE’srra Trimo] q 
rei thè iloro Dei fuiTsro fiati gl'inucmori della Pittura: però 
nota Filoftrato • guteumq-, Pitturi non amplettitur , non modo 
veritkl emfed & e am, qua ad Poetai pettiniti sapienti am ini n* 
ria affìcit -quiavtraqi fertur ad fpccies , & pr acl ara Hcroum 
facinor a : D eorum certe ìnuentum e fi , tum ob fpecies, quibus in 
terra prata pingunt , tum vii maxime ohe a , qua in cflo appa . 
fént. * 

E Clemente Alcflandrinorifèrifce de’ raedefimi antichi Ido- 
latri , che vccideuano gli Artefici delle ftatue, acciòche ve- 
dendoli quelle , e non quelli » fi giudicale , e calo delapfa fgna, 
che erano opere de* Dei , come inuentori , non folo della Pit- 
tura , ma della Scultura ancora . E tanto badi hauer accennato 
deiriuentore di queft'Arte • Ma che dirò del fine ? Quello ri- 
chiede , che fi fpieghi qualche cofa intorno à lui ; per acconcio 
di che non ricordo con Lattando, Inuenta tfl , vtpoffet eorum 
memoria retineri , qui vel morte fub fratti , vel abfentiafucrant 
J "epurati ; che la Pittura fu inuentata à fine, che ritenere fi potef- 
fe la memoria delle perfonc , ò fottratte con la morte, ò fepara^ 
tc con l’aiL nza . Nè ricordo con Minurio Felice . Dum Reges 
Jnos colunt religiose , dum defunttos eosdefderant in imagini - 
itati dum getiiunt eorum memoria, sacra fatta funi , qua f ne- 
ra nt afumpta solatia : Quali , che accenni , che il fine dell'Ar- 
te lauoratricedeirimmagini , fi a mantener prefenti alla memo^ 
ria gli oggetti allenti. Madicocon Platone. Ars t qua imita* 
tur , nonidagit , vt rei ver harem omnino reprafent et, fedirne 
ginem tantum ; & ideo Pittor exiguum quoddam cuiufqi rei at* 
tingi t , nimirum fimulacrum , quod procul abeti à v tritai e l 
Giudica quello Filofofo, che il fine della Pittura fia rapprclcn- 
tare l’immagine -della cofa , e non la follanza , in cui confille la 
verità • E credo , che cosi giudicane anche Ari Ilo die, quando 
fifsò il penderò in due opere di Pittura , vna perfetta nel colo^ 
rito, màdidi mi le nel ra>:prefemare; e l'altra imperfetta di co» 
lori , ma eccellente nell efpredione della fimilitudine j e prefe** 
ri la feconda alla prima > Nè lenza ragione; perche nella Pittu- 
ra il ben colorire concorre in r ranparte, «Se efHcacemcntc^mà 
il bene efprimereè il fine dell* Atte, il quale dipende dall Vno, e 
dall’altro, fallandoli però delia Pittura, non prima, pur**, 
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fctnplice, e lineare, ma della feconda, e colori**, di cui dice il 
Cardinal Paleoto nel libro dcll’immagmi, che è libro 1 molto 
Lf.c.19. lodato dal Cardinal Baronio: "Pittura finis erti ,rem ipfam 
^ 6-pag tnilit udine e xprimcr e y quod nonnulli Pittura animam dsxerunt m 
$7 *d. Veggo, chequi tal’vno inferirà. Dunque chi dip>nge } con cf* 
prcflìua di vera fimi li tud ine cofe impudiche, non opera con- 
tro il fine della Pittura. Et io rifpondo. Quella JiIIatione non $ 
di tal vigore , che nonfe le polla rifpondcre cou aggiunto di* 
. feorfo. 


S^VESITO SECONDO, 

S e Ve/pr e filone di cofa impudica repugni al fine della Pittura, 

' ' e • ' r . 9 * 

Un *” c *' '* 4 . > si. ; i j . 1. i j j j, 

D ocumento dato da vn santoDotrorefiè. Magnumopns 
in pai es 0 ^ 0m0: & tnagnum e fi, quod dedit tibi Deus, M 4- 

1 gnum illud munus , quod es adimaginem Dei . Tu fei vna gua- 
io- pag- de opera di Dio ò huomo : Egli t’ha (attolvn gran donatiuo , 
joj.to.t 4 j,pj n g en< j 0 jfj tc j a f ua diuina immagine, & ornandoticon al* 
tri marauigliofi doni , e col priuilegio di poter imitate, de efpri- 
mere con Tàrte di Pittura quelle (lede opere, che freccila ma* 
i. 1. c.*. no Creato- e ha fabbricato . Dicimus , scnue Puleoto,^ 

minem hoc (iugulari priuilegio fui(fe tlluttratum , vi p 0 Jftt Art 4 
ili a tpfa opera , qt*f excelfa Dei manus ftbricatd erat , lenii ari y 
. & exprimere . Hor di quell* Ai te correli prefente Qutiiio, a-» 

; cui per rifpondcre confiderò la Pitturain tre maniere. 1.- Aflo- 
luca mente in fe , come Arte fecondo il fuo prolfimo fine , c fe- 
condo il proprio nome prefo con qualche larghezza , in quan-ì 
to fi dice Pittura qualfiuoglia cofa difegnata, e colorita . a. Co* 
me Arte foggiacente alla politica, il cui fincpfolfimo è indiriz- 
zato dalla medefima politica al fine remoto, che è la felicità de’ 
Cittadini • 3* Rifpettiuamcnte a Dio, come dono dalui comu- 
nicato alfhuomo, & Arte degna d’elfere efercirata fenza mi* 
nima ofFefa dello Hello Dio. E porta quella diftmtione. 

Dico 1, L’cfprellione di cofa impudica non repugna alla* 
Pittura confiderata in fe, e prefa largamente; perche i’clpref- 
fionc limile alia cofa efpreflfa, è come fanima di quell’ Arte , e 
conuiene alla cofa pudica 1 ór impudica. Pittura, fcriuc Pa* 
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J*otO\ fi. unqndm pur* yjfom<un* m y>ut U.c-19. 

imigintm rei qukm fimtUtmdW exprimàt . E tal’ Arte c- gioii*-» 
nocumento* c fi tlhiama Pittura con termine di larghezza .cioè 
non vera Pittura, ma Attcefprefiiuad^ofcenitàicome appref- 
iò Platone laftcttouìcanociua pi>i»itwfi .lUuojric^ non vera-, , :I 

ma Ane adulatòria^. J?afi » W* In Gor _ 

pi due s meiiores e freisi % HRbtfnti* n*n VW&Mur , fed a- . 

du latori* qiudttm Atije » • >1 r. 1 r> l ? i -lice:’ i 

Dico a. L’efprcffioncdkofaimpudicarepiigna al fine della 
Pitcuia >v6M^ Artefoggiaccnte alla politica .. Ariftotile inffl^ ^ 
gna * che la scienza ciuik % architettonica » ^principale ha per [.• » - ^ 
vltimo >& ottimo fine il bene humano ; e che à quella» com$ 

Regina > foggiaciono mrtcrahrescjcnze » difàpline» & arti i 
ondeàdei^c* iterarle A preferiuere» 

quali di lords*imparino*e che, e quinto fe ne debba imparare. j cc -$ ^ 
•S. Toihmafo cOmema^da qwtfta-dottrina » fcriue t fràfòep 
petenti* prdeipit Pe.littcA , quautum U vfufn tips , vt opere- 
tte* ; W *** e per et fi* * & q*4»tùm 44 determina iontm MÌnr* ‘ u ‘ 
CAtifkqnpn*!* > q*odfm* Archile fio nio* com* 

pie fòt ut Ade fi fub fe tentine r finc^lidrumfckntidrumpratH* 
carum ; Hora eilèndo caco > che la Pùtura fi numera tral’Arti 
foggiacertti alla, Politica » s'jflfcrifce adunque ella deue rega- 
laSi net fiioffrie fecondo «IjEae^U 1 quella »che è il coroMnbepp i 1 

fkfiaCitkà , iòni uvatroigrand^oftacolQ fi ; èlVpceflìone <Uco- 
fa impudica cper^’cfprdfionc spugna al fùiq ^ella fieflfc 

Pittura* . • ■ 

Dico 3. L^fprcflione dico/aimpudicarepugnaalnrie dell* \ 

Pittura, confiderata come Arte comunicata da Dio aU 4 huomp» . 
e degpad’cflcte cfercjrara con decorodal prudente Crifiiano? 
perche prefa con tal rifguardbnpbilita il fuo fine col nobiliti- 
ino fine ddl'Eaangdic* leggetelo folteuai perfettione xNec f* 
ipfa , dice il Cardimele: ,jtnerKpr$fii,mfim utenti* ftd.eecitdK, 

Auget >Ó? ad ptTfeft dui forma** perducit : Ondeconduce Pope* 
re in.modo».che {limolano » fedeli a purificarli? dalla Ibrdider^ 
zx de* viti) f .àt ad abbellir fi con lo*fplcndore delle- virtùvChe? 
fequeftoè vero, come non repugne»;* alfine deli* 
peffionc dicofa impudica^ JL r oggfttr>impur<» dipinto fcrue d» 
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si Uccio à molti per rimaner prefi nella rete dell’impttrità j e come 

l’opera modella è madre d’honeftà,così rimmodefta è geni tri* 

/■« Ai P Anrlii/lAmn tmC<iiiirk T »» Dittili»*» ìmHn ' 


roffeuì- ce di turpitudine. Concludo con vnSauio. La Pittura impu* 
a:., a ; u. c-.— aJL 5 



a pudichi diletti, e per eccitar fcftefli ad vna vita troppo licen» 
tiofa ; da che poi fegue l’eterna rouina , che è di tutte le rouine 
lagrimeuole compendio', & in cui s'auuera il breue detto di S* 
sér. n. Agoftino 1 nfiUx'uol*ptas ì per nanftorrmduleedinempré^ 
deTcp.J p ar at f empi ternata amarti udinem. « > : . 7! 

Pitifz if;ì Min r,r:b o ; on .muri iaì li r; H v? \? ,’orj:? \r 

' 3n j! ^ SITO TERZO: i -;ì-Vh 

* < - Se la Pit tura e ttat 4 e fa citata da Per fon aggi grandi • t *f> 

qrtii *■' r * 5 ; ! * T, P *> : ’* .u « o »! V'V'i» 

r , i. TJty* già tempo, che Principi d? Reai corona hebbero in raoff 
Lj!.c.j. ■“* ** ftnnaJ* Arte del dipingerei onde non è crratoPlmio* 

’ * thè fcriue . Dicemus de Pitturai *rte> c urne up et ere sur à KegU 
Bus . Màpiù, che tale ftimaV io Rimo il fapere » che^qucft’Afaj 
r s a . te fu èfércitàta con amore da'Pcrfonaggi molto qualificati # *i; 

grandi; cioè da FilofofT, Caualieri , nobili Cittadini, & anche 
da Principi , Regi , & Imperatori . Plinio nota , che Metodoro 
-J5-c.it pjfi or . ifoinqi p hi lofop bus magna iu vtraq\ feientia tutte* 

ritirisi E notali lo fleifodi Socrate, da! medefimo Plinto, bue 
amie r tè * Seérates Otre omnibus placet jaltfq\funt eius pittura • 

. E fe egli parli di Socrate figliuolo di Sofronico ftatuacio , che 
Annoc. fu rinuéntòré déirEtica, e dichiarato dali’OracoIoìl Sapientif» 
l^c.j/fitno ; ò pure d’vn’altro celebre Pittore nomato Socrate , miri* 
▼. socr. metto àgli eruditi : Come anche di Platone, e d'altri . Circa-. 

poi i nobili Cittadini , e Caualieri è certo , per atteftatipne del 
p.jj, ’ citato plinio , che Fabio pittore, c Turpilio Caualiere Romano* 
& Ateriogià P<*efoPT, *e Proconfole eicrcitarono la Pittura ; %a 
celebra Turpilio cdmePÙtor valente, e che fu il primòi dipini* 
gere con la finiftra mano ; Latta is manu pinxit , quod de nulla 
ante memoratur . Mà veniamo a* personaggi supremi. Grò: 
paolo Lomazzo fcriue, che hanno esercitata la Pitturamolti 
Principi , cosi antichi, come moderni, tra’ quali non è da tace; 
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* re Carlo Etrianùello Duca di Sauoia . Il Re di Francia France- 

* fco I. moke volte fi dile ttaua d'eferettarfi nel difegnare , e nel 

* dipingere . Io hò faputo di Filippo II. Re di Spagna , ch'egli fi 

* ticreaua tal volta dipingendo alcune figurine, e poi comad<iua, 

:« che fùfiero vendute » come opere d’altri > & egli riceuendone 

h il danaro , lo diftribniua per elemofina , dicendo con grana • 

ij Quefta elemófina è fatica delie mie mani* Dcrto inuero do- 

,C gno diquelPanimo Reale, c mifericordiofo . Non voglio tace- 
>, re , che il prezzo di quelle figurine afeendeua tal volta à molta 

ù fomma ; perche i Signori , e Grandi del Regno , feoperto il fc- 

greto, che sua Maefta credeua fufie celato , d*c fiere egli l’Ar- 
tefice , cornpratfano à gara così fatte pitture , la dignità dello 
] -ouali ficonofceua, dirò con S.Chrifoftomo, Confederata fu* 
) tiUmìtate Aumtrì La fiibUme eccellenza dell’ Autore conci- 
p ghauài aU’opcre filma diimolro grande honore . Taccio d’altri 

2 perfonaggi Reali > che eferckarono la Pittura , e ne ricordo al- 

* coni Imperiala Diteli d* Adriano Imperatóre, chegodè qual- 

i che voi a delia Pi mira r e che dipingeua con eccellentiflìma ef- 

ì prdfione 1 e frutte $ onde vn giorno difcorrcdo fopra vn opera 

dVn valent’huamo molto perfètta c6 vn certo amico, lenti mo t 
i teggw fi con quefio picco troppo ardito • Oh il condurre ope- 

> ic di fimil qualità altro fi è. che il dipinger le zucche. Quel det- 

I to punfe , quali acuta fpina, il cuore dell’Imperatore, e lo mof- 
, fe di modo a frìegno , che poco dopo fece intendere à colui » 
che to fio s’aliontanalie dalla Corte, andandofene in cfilio. 
’ Tanto coda alle voi re ad vn'imprudentc il non temperarfi dal 
motteggiare il Padrone, 

- • Ho letto del giouane Theodofio Imperatore, che aflfcgnaua 

vna pane di tempo ogni giorno , per cfercitarfi neirartificio di 
J Pittura, con fine d icpatfar meglio la vita virtuofamente ? H fcic- 

glteuakia - sacri volumi l’hiftorie, che di propria manodifegna- 
ua,e colòriua.In oltre fu fentito da' domefiici à dire più volte* 
La facoltà del dipingere aiuta all’acquifto di vera perfezione » 
Detto mcriteuolc,non delle foglie Sibilline, mà dell*oro dell- 
immortalità. Mà chi crederebbe, che li Pittura è fiata qual- 
. che volta di molto aiuto al bifogno d’ vn’Imperatore? Coftan* 

tino 8. rimale abbattuto dàlia fortuna » e priuo dell’Imperio , 
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C cosi da' fulmini fono percofli i monti ) egli s’aiutò utile mi* 
ferie di quella pouertà con l’opere di Pittura , che fece, per fa- 
per molto bene queft’ Arte, & hauerla cfeicirata fplendidamé- 
te. Il pennello foccorfe, ouc mancò lo feettro.* & il prezzo di 
coloriti Quadri mantenne in vira, chi prima fu mante nutocon 
^abbondanza de* tributi Imperiali . Hor fe la pittura fù eferci- 
rata da perfonaggitaJ/,e tanto grandi, cpnfideri ogni Pittore il 
torto, clic da lalVrc le vicn uno, qafntre sabula di lei io* 
condurre opere d’impurità • 


- v 
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Se più sorti dt nobiltà fi pojjono dare aIU Pittura . 


» 
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C An Ch< ifoftomo fcriuei. Nihtl tam gratum Z>eo t vt anima 
ia°Gen*. ^ & ratA & g rAt ** s agtns. Dio fommaoientc gode, che PanU 
ma g»ara gli offenda ti ibuto di ringratiatncnto.A quello s'ani- 
mi il Pittore, confederando. che per fauordiuino poffiede vn* 
Arte meriteuole d‘< HI r numerata tra le Liberali, & à cui pot 
foni! concederei fregi di più nobiltà." Sò, che comel'ombre 
ftguono talvolta la bella luce, cosi la chiarezza della Pit runa 
riceue ombieggiamento di qualche battezza dal concetto d’aU 
cuni, che le negano il pregio della nobiltà: i quali peto, creda 
io, e meco vn’altro.ch’è celebre profeilore della Pie tura, s’inté- 
dono nelle circonda nzc, ò dinoti conofcere, epódcrar bene il 
inerito dital ProfdTionc,ò di veder gl*inconuen;ctj,che feguo- 
no per cagione di coloro, che l’efei cita no male, e con sordi-» 
dezza, e maflìrramente dipingendo colè nociuca’ modelli 
J.r.Tnf. coturni. Tullio, alludendo atlantico, e non ben formato con-j 
oà^ 1 *: c ^ rt0 di^ueft’Arte, dimanda, yìn cenfemus , fi Fabio nobili f 
tiua» 11 fi mc bùìhtni laudi dot um tffet , quod f ingerete non multo* etiam 
apud nos fu tur os Prycletos % cr\ParhaJios fuife i Honos ali t 
],8 tic ArtiS • t Valerio Maflìmo-chiama Fabio Pittore huomo d’m- . 
de cup* gfgno dedito ad vno itudio sordido, modrando di dimaro» 
gJori* fc . che tale da Io ftud o del dipingere . Cfttruw sordido fludio de* 
ditti»? hgeviutn qualemcumq\ illum laborem suum fileni io obli - 
tiravi fìùluit • 

r £ Plinio dopo haucr de tto della Pittura , QUrìor^m tam Ar- 

*"’<•* ì c ~~ tem 


a 




QlflltlSSU by 


'Jtf ESITO 'SgAXIOl " _ T? 
iwm Pomè fecìt gloria scenf, aggiunge. PoRea non tfl spetfd* 
tèi itone ftismanibus: stdea usi» rifu, <fr iam contumelia trae, 

H Seneca conf etta : Non facili adduco?, vt in numerar* Lite - E P* 8 ?* 
rmlium Artium Pittorcs recipiam . E Filone Ebreo dice.jQ*/- lib. de 
aiam fift mandi Artern adto neglefiam, viltnuj . exiflimant,vt s°mn ij» 
€mm ad Textores relegent . Vn rrodcrno cita s. Antonino, co- Alcffan. 
me che ferina nella 3. parte della Sormra, che efltndola Pie- àro La- 
tura più tofto feienza di traftullo, c di piacere, che vtiie , e r e- ™ C0 rf 0 
cetraria, non fe ne deue hauer molta confìderatione; ma io fin intorno 
hòranon hòtrouato tal luogo, e pur Tho cercato con qualche JÙrapJ* 
diligenza, già che non è citato dali’addotto Moderno.*anzi iti- gin, 4, 
ito, col parere di altri, che s. Antonino, per edere ftatohuomo ' 
dottiffitro, hauefle molto ben lette, e ponderate le ragioni, per ~ 
Je quali la Pittura considerata in fe Redi, & cftrcirata con il do- 
vuto decoro, è veramente degna d'edere pofta nel choro dell' 

Arti nobili : e (limo» che egli ve la ponede,come ve la pofero j archfa ' 
già gl’ I imperatori Thecdo fio, e Valentiniano, mentre ne* De- tras lib. 
creti congiunfcro inficine i Pittori, Sri profedbri dell» Arti LU “ c *J* de 
berali. E qnefio imperiai giuditio è vna bella proua del nobi- Epiden. 
le concetto conueneuolc alia Pittura , a cui fi poflbno dare più 
Torridi nobiltà, con le quali comparito» quali riguardeuolc* 
Matrona, nobilmente ornata, & arricchita . Dico dunque>che 
cornitene à lei la nobiltà nomara Ciuile da’ Leggifii, e che na- 
Tee dall’opinione deplihuomim,cdalgiuditioloro. Plinio ce 
nefa ampia fede fcriuendo, chei Greci, & i Romani tennero ’ ’ » 
in grado di molto honore quella profeflìone. De’ primi dice. 
J~.fjttfum ili in tota Grada, vt redperttur Ars e a in prirnum 
grada m Ltberalium . E dice de* itConàuApud I ornane s bonos c. 
contigit buie Artt mature , Taccio il giuditio d’altri popoli , 
perche il solo de* Greci, e de* Romani può Rimarli vn dupli- 
cato Oracolo della ciuile, e mondana sapienza. 

Alla Pittura conuienc anche la nobiltà, detta naturale da* 

Filofofi , e che rifulta dalla perfettione della cofa , e fi prende», 
non dalla materia , mi dairefprdfione fatta con decoro , e con 
fim'glianzaalfoggettodifegnato, e dipinto. Non moltiplico ’i 
le prouejbaftaquefTvna .L’officio d’vo'Arte liberale fi è, che 
di a aiuti con l’operc fue,c co’ precetti alla vita lodcuo!c,e vir-_ 
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cuoia i Cittadini . Così gii aiata l'Arce del dipingere , mentre 
efereiraca eoo decoro r$ pprefeota al vjuoj soggetti lodevoli . ì è 
virtuali, c degnid'iaairaóoncionde le voo vede dipinto il mar-: 
hom;m. iede If^uò dire $oji.S.Cbri£ SxÀae. 

pf. io,, ctrtamtn , & evtdior ad vittoriani * Dunque alla Pitturali puòs 
dare ia nob Irà ratinale, fìiolofica, imrinkca,e douutaali'Ar-* 
ti Liberali* Non negafi^che ella per condurre L'opcrcooa< 

‘ babbiabifeguo di liquidi colori , cfiinticatboni , ima, e fallì*, 
cete, pennelli, & altre materie ancora , die paiono baucrnoa* 

*j ' sò che di sordido t ma le maierieaochc vili *, e gl’inlbw.mif 
ignobili non recalo sordidezza , coon pregiudicano alla no- 
biltà di vn’ Arte. La militale è no bilifljma,&hà grande ne-* 
ccflìtà di vHiflìme materie, e d’jgnobiliflìmi. io ft tinnenti por 
giungere alfine delle fueimprtfe. LaPocfiac Arte liberale*, 
e nondimeno alle volte hà bifogno di cole bade per faremo per; 
rapptcftntar jnpublicoi fuol componimenti :.così dunque dbf 
remo della Pittura, la quale è tanto limile alla Po ella, che Si-< 
monide, vfando quel detto vulgato, chiamò la Piuma eoo no«- 
me di Pocfia tacente, e la Poelìa con titoiodi Pittura parlantej; 

& Ariftotiit fcrifle, che gli eccellenti Pittori deuono imitare# 
gli eccellenti Poeti «. Dunque la Pittura è Arte Liberale : c eoa. 

. ragion Galeno, separando le Liberali dalle Mcchaniche,ag- 
horc.?d* gianfe alle Liberali la Pittura, come nobile, e che reca altrui 
hon.arc. ancorala nohiltà fecondo l'auuifo di Plinio*. Arte nobili 
*^ os no ^ ttdnte > quos tjfet dì guata poti tris tradire •, 

Alle due nobiltà ciuilc , c na turale fi può aggiungere la ttr~ 
za nomata Chriftiana,.& Euangelica, e cornitene alla Pittura#, 

* mentre conduce opere, nelle quali propone rimmagini di que"* I 

chriftiani Heroi,che con la grandezza, e splendore di tutte le 
virtù furono d’efempio a* fedeli per viuere santamente *• e go. 
dono hora la nchiliffima gloria del Paradifo*. Ci afe una di ta-,' 
li opere ilitflra^c nobilita marauigliofamcntecon fi alto fine 
la fatica del chrifiiano Pittore, e la fua profcffionc: perche* 
nobiltflìmo impiego per gli huomini in terra fi è il celebrar con, 
l'Opcre di Pittura gl'immortali habitatori del Cielo, j de i glo«. 
riofi cortigiani di Dio.. Ma fe vn Pittore voleflc dipingerei. 
Immagini poco modefte, credo che auuilirebbe l’Arte ,.cla. 
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rènderebbe indegna del priuilegio deila efiriftiana nobiltà , lai 
quale rende homfo^rc de* nofiriPittori tool la più nobili» & 
illuftri» che ^on liiiorKhgtól’Hnmag ni condotte dcr’fimolt 
operatori à tempo gl* vai illuda fcriuc Paleoto , J { 7# 

4 firmare pcjftmus-, hodie longì nobilita , malibcfì i Un finora à 
citi Stanis P Ul or *k fumerà confici poJft;quàmelim Apcllts a ut 
PhidU yéutTw Pgws t a*t *lionim % . q*os vnipcrfs c china 
antiqui tot > irnag inujc ofhndt rint\_ 

• $ó che vn moderno concede alia Pittura là quarta nobiltà, 
chiamata vinuq/a, & è veaddle quattro nobiltà numerate da. 

S» Gregorio Nazìanzcno ,.ouc jfcriue „ Vna forte di nobiltà , ò> 
vero, ignobiltà à vertute , vel vitto agno frìttivi cuòia velvbe- 
rÌMS>v*l exilius panicipet effeimur, pronti opmor.diuinam ima» 
gòtti m v <1 confi ruaueròmus , vtl deformaucrimus p ac. def rauda 
utrimus : atq\ hanc dtmum nobilnatem ampie Aitar , qui equi* 
vere fapiem fiurit • Quella nobiltà virtuosa è prefa dalla virtù 
del Pmore,che c fondo vituofo,è anche nobile, fecondo quel- 
la volgar lènfenz* di S*.Girolaroo «.Somma nobilita* apud De. 
um efiy clarum cjp virtunbu* p & etfendo nobile , comunica* 

1 a nobiltà all a (ua profi fiione» Màio non approuo quefta fen* l*i. «?'• 
lenza *, perche ogn’A rie meccanica, e viliflìtna,cfercitara da vn M * 
Artefice vktuofo , potrebbe nobile appellarli contro il comun 
fentitnento de gli huomini : approuo ben grandemente, & c (or- 
to ogni Pittore , che attenda con total diligenza all’acquifto' 
delle virtù chciltianc i pciche come Topcre virtuofe honora- 
np il maefl ro-, cosi le vitiolè lo dishonorano: e non è da Sauio • 
comprar con le fatiche v Vetcrnot d shonore.. Se afeun nobile- 
Pittore fi conofccife per huomo fuperboy c vitiofo, potrebbe- 
confiderarc, per emendarli ,la fentenza di S. Agoftino. Ma* 
là nobilitati q*&fc fet fupetrbtam apud Deum rtddit ignobi w e tem ^ 

km* ■ « — X 
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C/Vr* #7 baffo concetto di V altrio Majjimo intorno 

• alla Pittura • 
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TJ Ormarono già differente concetto intorno all’Arte del dt- 
*7 pingere Valerio Maffimo Hiftorico , e Valerio Maflìmo 
Meffala : il primo lo formò baffi (lìmo, il fecondo altiffìmo: coti* 
fiderò quello del primo. Egli vide à tempo di Tiberio Impe- 
ratore , & à lui dedicò il libro delle fue bidone , nel quale fuc- 
cinramente dà ragguaglio di molti , e gran Perfonaggi del Fan- * 
de C scÌ- t * c ^ ì * t ^ ; ^ * u * P ar ^ an do del defideiio cella gloria , dice • JlU & 
pfone , fiacris viris inter dum ex bumillimis rebus petit 4 eli • Alle volte 
& quo- huomini fc gnalati , e grandi dt Aderirono , e procurarono ca- 
quice ?” uar la gloria dalle cofectiamdio bafTìflìme.Pcró il Come orato- 
re delfaddotte parole d; Valerio fpiega . Non mirum efffi bu • 
mitis fortuna viri gloria cupi ditate tanguntur, cum e am clarifi- 
fimi viri tn rebus etiam par ut s , & aiuti ti quafifie vide ani ur « 
E Valerio tra le cofe abiette , piccole, e ba flirti me par, che-* 
riponga la Pittura; poiché in proua» che huomini nobilitimi 
alle volte cercano la gloria dalle cofe abiette, e bafliffìme*, 
foggiunge Fifempio di Caio Fabio nobiliffimo cittadino, il 
quale fi procacciò la gloria da Ila Pittura , quali, che fia vii' Ar- 
te di ballczza, & vno Audio di fordid* zza, fecondo il concet* 
I.6.C.?? • to formato da Valerio , che ferme . £uid fibi voluti Casus Fa • 
de Fab. n plilifymus cinti qui cum in fdc Salu. is Varie tes pinxiffet % 
nonten bis fu um tnfcripftt f Sordido il odio de di cum tngenium 
qualemcumq\ illum laborem Jitum file nt io obiti erari no luti • ' 
Suppofe Valerio, fc io non m’inganno, che Fabio volete ac- 
creicere ornamento di gloria alla fua Famiglia con il condurre 
opeie di Pittura, come dVn'Arte baiofa ; e quindi ironicamea* 
te dille . ldtnìm de mum ornamenti F amili f Confulatibus % & 
Sacerdotqs , & Triumpbis celeberrima deerat : Ma poterli dire 
il tutto fenza ironia , e fupporre con verità , che qqef grande 
. ) huomo haucua tanto concetto di quelFArte, che frperfuafe pcv 

terconl'operedi lei apportar il fommo dèlia gloria al fuo cafa- 
to glorio Affieno per mol ti gradi di fublimc alte zza • Fabius pi. 
\ ?■ • 
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fior, scriue Oliueno Arziganenfe, rebus gefiis y & genere da'* j . 

ras ì virpatr ictus , cu/n in Ade S aiuti s , quam lunius B ubale us c ì c .v-l1* 
ex voto de Aie aj[e t , parte! (sfati minibus egregia pillar a ex or* 
naffei , nomcn fuum voluti infetibere , vt qnamuis clara effet 
Fabio/ um Vomus multis illusiribtts viris, qui Confules , Augu • 
res , Prftorcs , Impera: ore fq, fui /iene, hoc t amen ad gloria con* 
fumationem accedere voluti % vt fui ingcnìj obiti erari memoria 
nonpoffef • i 

Di quella pittura fatta da Fabio, e del cognome prefo da lei, 
auuifa Plinio, che dall’ Arre del dipingere cognomina Pittoru 
tvaxerunt Fabij cl art firn a geniti , Princepfq\ eius cognominiti 
ipfe PiEdem Salasti pinxit anno Vrbis condita ecciti qua pie- 
tura duranti ad polir am me mori am , A Edf Claudij principato 
cxufia . Ma fe Caio Fabio (ì compiacque di prendere ii co • in vita 
gnome di Pitror tjndc Ptftoris nomen traxit , scriue Kutiiio , 

& po fieri eius hoc no vten rctinuerunt\ ben lì può inferire, duo- 1 on 
que baueua formato della Pittura vn gran concetto, e maggio- 
re » ehe della letteratura , c della compolmone d’hiftorie > tutto > 
che à parer di Suetonio Apud Romana/ ohm Hi fi ozia non nifi dc Rhcc 
ab honeBijftmis , cf ingenui s fcribsbatur-, onde san G rola.no 
nota* Fabium ( «Ieri leggono. C.Fabium) mirata/ antiqui • 
tas,qui ctiam Romana Script or Ht fiori a e fi, fed magis ex Vichi- jj. 
ra,qujm ex Ut tris, nomeninuemt . Di quello C.Fabio Pitto- 
re Lriue Sebaftiano Etizr.o >cbe fi crede etfere ftato fratello Ne j ^ 
maggiore d'età di qu.lfaltro N* Fabio Pittore, il quale fu Co* fcor<*o 
folorannpdella Città 487. è ftee ftampar la parola, vidor y 
nelle monete battutene! suo Confoiatc • E dvnacosi ferine pag.69* 
Erizzo • Ha da vna parte la tetta di Diana con vna nuoua Lu- 
na in cima, e con Tarco,& il turcaflò dietro atte fpaile , con ra- 
le infcrittione, ROMA. Hà perrouefeio voa Carretta rirata-, 
da quattro caualli guidati da ma Vittoria, la quale nella de ftra ! 
tiene vna sferza, sotto cui fi leggono qut fle lettere. N+ F AB /„ 

C E. ViClor . E d’vn’altra moneta m’e ftato fcritto da Roma 
da va .celebre Pittore, e teftimonio di v ila. Si ritroua, dice, 
in Roma apprettò Michele Rita Pittore lnglefe vna medaglia 
antica d'argento, battuta in occafiooe del Coololato di N. Fa- 
bio » Moltra da. vru bandai* tetta di Roma armata , con vna* 

la- 
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lettera» N. che è dinanzi : e per rouefcio hà vna figari armati 
fedente, & appoggiata fopravno feudo , douc ftà fcritto deo» 
tro» gvìnnusy & intorno» N, Fabi,"Pittor. 

Mà fe quefte proue tiprouanoàbaftanza, come credo, il 
baffo concetto, che della Pittura formò Valerio Maifimo Hi* 
dorico, molto più lo riproucranno congiunte con quella prò • 
ua,cheprcndefi dall'altro Valeria M affano più amico de Iffit- 
ftorico, c che viffe à tempo de* due fopranominati Fabij pitto- 
ri, e s’acqwiftò il cognome di Mettala per là vittoria riportata, c 
l.v. Sa- p^rl* prefa della nobilisfiou Città di Mesfim in Sicilia. Va 


tuta 


ìeriuj attefia Microbio % poBquam il ie/fanam Vrbem 

Stetti* nobiltjjimam Cfpit, MefiaU cognominatili e fi -, Qucfto 
gra Capitan offendo Cordolo 1’ anno della Girti 490. e man*- 
jw , fando de' Cartaginrfi, e di Hierone Re Siciliani» » coroandòv* 
che fifaceffwVna tauola di Pittura v in cui efprcffacon fin librai 
colori fi rapprefentaffe con viuezza, grada, e nutftria la fiera 
battaglia» nella quale rimafero vincitrici le Romane fchiere*i 
da lui condotte » Se ammaefirate . Fù fatta l'opera. Se efpofia-, 
alla publica vifta cagionò, che in Roma la Pittura notabilcnen « 
tecrefccffe di fiima, edi concetto appreffoturtr, onde coìl». 
ragione auucrti Plinio . Dignatio precipua Som* increuit , vt 

Valerio Max, Me fiat * , qui prtneeps tabulano 
Pittura ptdlij , quo Cartbagìnenfcj , & Hieronem in Sic iti a de* 
uiccrat ipropofuit in Ut ere Curii H 0 fitti a Anno ab V thè condi- 
ta quadr ingente fi mo nonag.fi no . Et vn'altro Scrittore nota- . 

Thearr. Ex eo tempore Pittura in predo bah cri capita E vuol lignifica- 
man.pa. x€ * c ^ c * rt ^ 0Q3ai vniu etfalmente fi comiuciò d formare vn ton- 
j6j8; Vcetto molto alto, e nobile dell a Pn tura. Le quali cofe non cre- 
do fuffero ignote à Valerio Maffimo Hifiorico, huom’o di g r a* 
de eruditionej e però chi voleffe interpretare ifuoi detti, forfè 
potrebbe /piegarli, come di fopra hò accennato, che parlò 
/della Pittura, non in fe fieffa» nè fecondo il fuo merito , Se ec- » 
celle nza, mà efercitata malamente, & in certe circonftanzc, , 
che hanno del baffo , e del fordido : come quando alcuni Pit- 
tori ignoranti fanno opere degne di rifo, e di contumelia , per 
le quali forfè Plinio ditte. Poffeanonefi /pettata ( ovcro tram 
S aia) hontSis mambtts \fedca rcs in rifu, &iam contumelia 
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crdt , O come alcuni altri, che con troppa auidrrà di guadagno 
conducono Fopere, e moftra no vn’animo fordido* e troppo 
interelfeto , nel qual fenfo lìnterpretc di Valerio Ipiega le pa- 
role , sordido fiudio , quid lìudium omne , dice egli , quod quam 
Jhts grétta fufeipitur , vt Pittura , fiordi dum dtett ut , (jr tilt he - 
tale . Màio di qui tto ragionerò alirouc, mollando, che il 
prezzo pretefo, c douuto per Topcre ben condotte non deroga 
punto all’altezza del concetto, che deuefi formar da’ giudkiofi 
circa la qualità di quefta proft ffione • 


S^FESITO Siri NT O. 

Dille ragioni , per le quali alcuni hanno atte fi 

alla Tit tura* 


li 


T Eofilato dice . Nihil turpe agio, quisuam non quark v- 
ttlitatcm . Chi non cerca la fua vtilità , gode vn pre- 
fcruatiuo da ogni bi utraoperatione. Et Ariftotile auoifa. e g«^- 
fere omnibus in rebus f vtilitatem , minime conutnit viris ma - 
gn animi s y atq\ ingenuis . Chi la cerca in tutte le cofc , moftra 
vn talento non conueneuòle ad huomini magnanimi, & inge- 
nui . Onde fc qualche pittore hauc fife per ifeopo in tutte Tope- 
re fue ,e per ragion'd’attendere alla Pittura , la loia vtilità del 
guadagno, (e quella ragione confiderò la prima ) s’alionrane* 
rcabe dalla magnanimirà:e fe fulTe inoltre priuo di fetenza, cor- 
rerebbe pericolo di bialìmeuo le cenlura al parere d’vnsauio, 
che anuifa. Meritano bialimo i pittori di queftinoftri tempi, 
che hanno ardire d’cfercirarequeft’Arte fenza cognizione del- 
le 'fdiVnzej e ft 'molati dalla pouertà,con quelfolo feopo di 
guadagnarli il vitto, altro non fanno, che impiaftrarc tutto 
giorno le mura, elerauole* 

Quello Autore bi ali ma, non fa fola ragione del guadagno^ 
mà chi per folo guadagno efercitamale la Pittura, e la pratica 
come vno ftud io lord ido,à parere di Valerio Masfimo, Noi 
dunque diciamo, che chi l’efercita bene , e procura di guada- 
gnare l’honorato, e necelTario mantenimento di fua conditio-» 
ne, non merita bialimo, anzi lode, per effere efccutor virtuofo 
di quella diuina fetenza# In pudore vultus tui vefieris pane . 
- C Egli 
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Egli corre l'atringo di tanti virtuofi, che néìle Jor|Pio(ès(io^ 
w,an. he ncb didime, lono fpìnti dallo (limolo del bifogno all* 
' ope ationije Tetto quella inlegna milita vna gran parte del mo. 
do: nè permuta Dio, che d 'alcuno fi pefla dire con $. Ago di- 
Ser.r.de tìQ'J’bs Luerurr^tbi dan huducrum in au a, danna in confi lentia* 
innocCc L a feconda ragione, c he Tenie per eccitar molti all'cTercirio 
*' J0 ** della Pittura, credo, fia la brama * & il zelo d'edere ^publici 
Mac Uri di ciuile, e virtuofa vita, cioè per inftruir quelle perlo* 
ne,. che, non spendo leggere i libri, mirano nelPOperc dipin- 
te, come in terlifiimi (pecchi, la bellezza de!la[Virnì per ac- 
quidaila, e la bruttezza del vitio per aborrirlo . Pittura san - 
Kem ls auu iTa vn DaUO^firiptura fnnt laicorum, •vPvideant* 

in Do-* quid ager e t & quo tendere dibent». Vogliono alcuni , che la Pie* 
ann.iu tura> c f a Scultura fiano incerto modo quali anima della Filo» 
Aleffanl To fia morale, come fono Immagine della Naturale: perche co* 
dro La- mc imitano le cofe del la Natura, così podòno infegnar i lode* 
di/cor/ò uolc codimi. FranccfcoPatritio nota, e forte Io prefeda Si* 
p. 6. monide , che la Pittura hà drcttifiìma famigliarità con la Poe- 
tica> c coa ^*Dr atorc , e che fuppone bclliuimi, & honoreuoli 
pub.tiu documenti. Et io dimo, che chi attende alla Pittura per ragio* • 
|) C tanto Tubiime d’amtnaedrarc altrui alla virtù, douerebbe^ 
arricchii!] col teloro della cognitione di molte difcjpline, an- 
zi di tutte le cofe, almeno conolcendole leggiermente. Pitto* 
^remoporterety.dì ce il Cardinale, fi minus omnia perfette com* 
ima? Ju frehenfa habeat, leuiore saltem cognit ione illa attigijfi • E Pa* 
l?rocm. tritio •. Pittura erudii ionem maximam prafifirt, E tale fu Pan-' 
tico Panfilio, di cui dice Plinio, che fù maedrod’ApelIe, Oc: 
Ljy,c.x. huomo eruditilEmo. Primus in Pittura omnibus liti erisami 

(Ut MS 

La terza ragione, che perfuadcPefcrcitiò diqued'Arte, fi è 
quella, per cui fu ritrouata, e praticata, cioè per manifedara^ 
Timerno Tentimi nto deiranimo a* prefenti, & agli adenti con» 
fegni, e figure conofciutc da tutti: e cosi può ella feruirc anche 
advn muto, vfando l’immagini come lingua comune. Fuit % 
Tcriuc Plinio, principum virorum non omittendum de Pittura, + 
celebre confi bum. £u. vedias^ epos J^Pedq Confidar is,triuntm 
phaltfqi 4 C afar e Dittatore cohgredis Augnilo dati, cum natte à. 
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Td mUttts effèt y tur n Ne fa la Orat or, *x cuius famtlta putrì ausa 
crat , Tiriuram docendutn cenfuit ,tdfi etiam Diuus Augufius 
compro battiti ’Puer magni profeti ut in ta Arto dbìjt • Cioè Quia» 
to Pcdio era muto per natura, gli L fù infegnata per con/ìglio di 
Meflala l'Arte del dipingere, e vi fece gran profitto: c cosi pò- 
tè superar IHmpedimenro di mantfeftar i concetti della mente 
con le parole, dichiarandoli conrimmagini • Chi ben dipinge, 
fa co^fuoi colori belli tratti di muta eloquenza, e può fenza fa- 
uella far intendere altrui, quali fede! interprete,! nafcolli fen« 
cimenti dèi cuore . r 

La quarta ragfone,chc adduce a!cuni,e ma lentamente i No* 
bili, al ttmpiego di quella Profesfione, è, pèrche la riconofco- 
no per Arte honorata , ^propria* de* fogg^tti ingenui , come V 
attefta chrahttnèdte Pillilo. Semfier ho noeti fuit, if ut ingenui 
éam exefccr ent . Quindi molli gran Perfcmaggi, de anche Prin- 
cipi guftSwo i spirare nella lorotenerà età i precetti di rat* 
Ane,c (peci al mente di quella parte principalislìma, che è il Di» 
fegno : oltre c he non poctìrfi ignori ,«tiamdio di fuprema pa» 
Stona nza, come dì'foprahò accennato, fi fono compiaciuti di 
maneggiar i pennelli con quelle delire, con le quali sperano 
auuczz*i àprendep lauri trionfali , & idorati scettri • La scien- 
za di Pittma,e vna gemma cosi bella , che può recar vaghez- 
za /anche* Alia corona dVn^Impcratorr. 

tiquiina ragìoné } e forfè la più comune, che fpìngc molti 
slh Pittura , cr* do, fiala naturale inclininone , & il genio,chc 
vn foggerto fonte in fe fletto in finoda* primi anni; e quindi co- 
mincia à tirar le lmee sulfoglio , vergarle carte col carbone , 
difegnarnelta poluere, ò nclfafoqiulcbcj|bozza , 'degna di 
nomarli piò rotto aborto , che parto di Pirnira . Non mancano 
ahucnimcriti rn proua ; & io appretto ne fpiegherò alcuni . Qui 
'tion Aggiùngo altreragioni, per le qualistattende alla Pittura, 
tnà ricordo a’ Pittori , & anche a gli Scultori l’vHIitfrtno auuifo 
, del sauio Petrarca • Tu , ejuem bue fitta , efi fuett inani bus v r qi 
adeo deliri ant , ar tolte oculoe ad tllum , qui or humanum /enfi* 
bus, ammum in: diedu , Cflum afìris , flonbus terram pinxit > 
Ó fpernes x quo s mirai arie Arti ficee . Voi , che diletto riceue- 
ic dafr Arte del dipingere, € dai mirar belle pitture, fotleuate 
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l’occhio à quei Pittor diuino, che nei mondo hi condotte lini 
«opere marauigh'ole ; e /pero , che lui /opra J tutti gli Artefici 
filmerete, «ramerete. . ' * 
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~ Si n Atrano alcuni c,afì per confftna della quinta, fagline , 


bsuef.c. Q Eneca ilmoralc confiderà , che infitafunt nob'u omnium 
O Artium [emina, magifierq\ ex et culto Deus prò due it i>- 
genia: e pare, che accenni la naturale inclinatione*, che gli 
huomini hanno alla difcipimadcU*Arriper diurno infegnamen*” 
; i to ; poiché alcuni vi nakono tanto inclinati, f che dir fi può, che 

/ n'habbiano rieeuuto da Dio il talento di genio particolare E 
per acconcio di ciò io ricotdo il cafo di Giouanni Hcrbft fpie- 
voi. to. & at0 con 9 ue ^ c n g^ e l^dne nel Theatro della vita humanau. * 
J.?.pag’ Ioannes H crbft Argentine njis , cumà Patre vir<ylocupletc , &' 
Ì7o 1 . in fu a S e pub. Ululi ri , mercat uram etiamnum pucr ex ere ere fa» 
ger et ur , Juum ipfìus genium feeut ut - 9 in/cio paste Pittori cuU 
eiam Operam date c$pU \ quod vbl pater refeiuit , fi ornaci? ari vi» 
fuse fi* lite pattuir am veritus , relitta patria , celeberrima s r 
quafj; Pitiorum in Germania officina; fecMtus. , tantum in Arie 
profecity vt inter fui tempori. s Pittore; non poftremu; b ab et e tur . 
Era quello Giouanctto ricco di patrimonio » e nó, bile di calato* 
& era dal fuò genitore ninnolato ad applicarli tuffo atlà,raeijca2 
eia j mà egli fpinto dal genio , e fegnendo il genio %r ftimQ t pii), 
che le comodità delle ricchezze , e della patria , laprofcflioné 
della Pittura, nella quale , operando con lludio, c con amore^ 
diuenne valentuomo . A lui fu limile nel gcpio,mà diflìmilè 
aflai , & inferiore nelle conditioni delle ricchezze, c di nobil- 
tà (I fanrtofo Giotto ,* perorile nacque di padre contadino, di 
cui egli , giunto all'età di dieci anni , hebbe in cura le pecore ; 

' c mentre quelle andauano palcolando , eflb fpinto dal genio,* 
c dalla naturale inclinatione all’Arte del dilegno, fpeflfo li trai* 
teneua dileguando alcuna cofa fopra le laftre, òin terra, ò nell* 
arena ; certo pronollico delia fua futura eccellenza . Vn gior-f 
no accadde, che Cimabue, celebre Pittor Fiorentino, paf- 
fando lo mirò , quando con la guata d’vn fello ritraeua al trìr 

* * w ” w . 




F 


\ 


Digitano by 1 


Il 


f' 


21 


s&ìsito. g$imo : _ _ 

rotile fopra vnalaftra vna delle fue pecorelle ; e fermatoli con 
non poca marmigli* , l'interrpgò , fe vokuj-andar à ftar feco, 

& hauutonc il confenfo luò , e quello Sei padre , lo cond ufle a 
Fiorenza , due aiutato dal genio , & ammeftrato da Cìniabue, 
non folo fi fece al mac ftro vgua le , mi anche superiore cc* 
me rafferma ilgran Poeti Fiorentino, cantando. ».££? 

Credette Cimatile nclUPtt tur A 
T '^* n ^ r l ec ‘ im P l> J, &bor»‘hì Giott o il grido , 

Si che là fin* di eotui ofeurd • 

tafeiò dì ricordar in altri Pittori la maturai inclinatone , t* 
òénio alla Pittura /ricordo folatriénte del moderno, e famofo 
Timore tto , che egli fanciullo incafa del padre , il qualeersu R VJ™! 
Tintore , e Cittadm Venetiano, fi diede à difegnar con cubo- n ciu vi 
Oi ; e dipingere con colori figure puerili fopra i muri , c 1 orna» 
uà con qualche gratta { ónde {coperto quel naturai talento , fu t0 pn* 

• r »■_ a _ Tiria- 


rifoluto , che aucndefle alla Pittura in cafadcl celebre Tuia- 
no. lui adunque Scomodato fi ftùdiaua d*itóitar Popcrcdel 
Macftro ; quando quelli vh giorno entrando nella camera de 
fuoi eiouam, per vedere la lóro riufeita , s'accòrfe , che in al- 

7.' ,3_ : o /4irrt<anrlA rUt nr fi 


cune carXe erano dipinte molte figure , e dimandò, chi ne fufte 
ràutòreril fanciullo gemendo di qualche riprenfione, quali 
che haueffe errate ,di(Te timidamente. Iol’hò fatte. E certo 
Thauca fatte tali , che dauano gran faggio del fuo futuro vaio- 
re ; e Tìtiano fteflo ihoftfò di prenderne ammiratione. Così 
ne’ fanciulli ^applicati fecondo il pròprio genio « la natura ta}- 
uoha fetiópre anticipatamente le ricche gioie delle fue maraui- 
o\k. Concludo , & eforto ogni Pittore , & anche Scultore,, 
che alla ragione ò di genio *ò d’altro , per crii attende all’ Ar- 
ie , congiunga vn lodcuole propofito di non dipinger mai , nè 
fcolpire alcuna impurità ; perche opere tali fono abufi dell’Ara 
le , dishonori dell' Artefice, & oflefe del Creatore ; nè alcuno fi 
lafci tirar dall'affetto à figurar le 8ófe, che molti Gemili, & an- 
Yichi Poeti hanno deferitto con larghezza troppo grande , c- 
fconuencuole al decoro della noflra chnftiana Religione .. 
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‘ ' SS ESITO SESTó l 

Delta forza i ohe ha la Pél tara nel rapprefentafe] 


InpUjo T) lftores> auuerte $. Chr,ifo(lnl‘> f imitarti ur Arte naturami 
A <&cobres colonbus permfcenUs.yiJìbìies córparum dtpin* 
gunt imaginct ,& furiant bo nines % & ani malia , & arboree 


campo e varijs floribas adornato e omnia , yu* vi dentar , per 
Artcm tmitant eemirabilembì forum vtdenubus prati ant. Pa- 


te,.che.voglia dire il Santi}, L'occhio c,teftìaaotiio all’mcdlct 
to, chcTAuc del dipingere ha unta forza nel rapprefentare 


J mvu *w>u> «tv • w 

però lo no fegui t i * c fegu onc> alle volte tngmnìgratiofi , X Ca- 
ni viui abbaiarono gid a* dipinti Catj* : al Catullo figurato da 


* \c> «r* — ' 1 , “ - — V *** ' J % 

cole del Thcatro di Claudio: c le fragole effigiate dal Barnaza- 
no tirarono a le i pauoni j che le ninnarono naturali. Taccio 
jpnolti altri inganni feguirincglkmmali,e negli vccelli j e no 
jicordo alcuni succ ili negli hupmtnu fyrrafio diftgnò tì bc* 
ne il fuò v* lo, che vero da Zeufi.fu ftimatQ .,Bildaffiir da Sie- 
na dipinfe nella Città Roma alcune cornici tanto beq^ 
e con giuntagli ^ claiiori tanto aggìuftati, che gli fteffi Pit- 
lori alle volte l’hanno ftimat di ftu co «ima lerìdo grariofa- 
tnente ingannati: tanto può l’Arte eferc irata col talento di va* 
■valente ProicfTore. E Maeftro di t-Tecccllenz i fu Giotto,ben- 
che per altro tanto hun, ile, che Tempre rifiutò d’effier chiama- 
lo Maeftro. Egli hebbr vn'ingegno così eccellente, che, co- 
Boccac. m C jf c j uc vo’aniico Autore.niun « pofa dalla natura è fatta, che 
giura. tu con j o c con ] a penna # ò col pennello non dipingere 

si limile à quella, che non limile, anzi pii? tofto della par fle: 
intamochc molte volte nelle co feda lui fatte fi troua,che il vi» 
ino fenfo degli huomini vi prefe errore, quello credendo elfer 
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In vna 
lettera 
1 al Var- 


£TES/TO SESTO \ i? 

vero, che èra dipinto * Inferiore a quefto grande Artefice io 
non ftimo il famofo Coreggio, huomo d’impareggiabile vaio* 
ce nel dipingere* Da lui fu fatta quella marauiglia, che è prin- 
cipalifìdma tra tutte Te marauiglie di hoggidì; efi vede nella-* 

- Cupola della Cathedrale della Citta di Parma: bue egli figurò' 
vna cornice intornojntornocon tale, e tanto efquifito artificio, 
che chi, da batto alzando gli occhi, la rimira, non può credere^ 
che fiacofa dipinta; tuttoché, efier tale, detto gli venga, e 
confermato da molti ; e quindi fegue , che cttendo veramente 
Pittura , porge adogn’vno occafione di voltrfene chiarire pre* 
fentialmentcconlafolitaefpcrienza di toccarla convn’hafta, 
per vedere euideotemente, e prouare fe fialauoro di rilieuo , e 
di (tacco, Ò pure d'opera dipinta « Così nell’altrui inganno 
trionfa la forza dell’ar ti Hciofa rapprefentatione. Ma non^ 
paffiamacon filentio la gloria di Titiano.Scriuedi lui il Vafa- 
ri ,che fece vn’imraagine di Papa Pàolo y. e che hauendola-, 
pofta (opra vn terrazzo al sole per vernicarrt, cagionò, che fù * chi 
da molti, mentre pafflauano,' veduta*, e filmata eilere il vero.e 
viuoPapa i.chc però faccndoJihumilifflmamente di berretta^ , 

10 riueriuano. Et inuero da niuno mai megliofù quel gran Pon- 
tefice cfpreflfo , che dA Titiano ; il quale parimente fece la di lui 
figura , che hora fi vede.nd Palazzo Farnefiano di Rouia, erta 
ih attitudine di parlare à PierLuigi ; je fembra più tolta viuo, e. 
/girante , che dipinto , e rapprefentato * 

Di gli addotti cali , e da altri , che addur potrei, voglio in~ 
ferire, che la Pittura ha gran forza ncl rapprefentare. Querta^ 
forza confiderò Francefco Pàtritio ne* danari fatti da Policleto,. 
mentre fcrille, che non mancaua loro altro, che la grauezza,& 

11 Tuono . £ quelfaltro la riconobbe ne' pefei scolpici da Fidia,, 
quando auuisò - 

. a» « 

Trfces afpici s , sdde aquam , natalunf. 

Enella cagnuola dipinta , c paragonata ad vna viua, quando 
ditte ^ ^ 

Jpfamdenique forre cumcàtelU \ , 

A ut vtramq\ putabis ejft veram , } 

A*t vtrarrrq,putabÌs efic pi fi am 

Perche erafibenformataal naturale, che niente le mancauaz» 
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fe m>n lo spiri to,3c il moro. Dunque replichiamo. La Pittura 
ha gran forza nel rapprefentare ; e ciò leconuiene per due ra- ' 
gioni : hò detto della prima, perche ella è cmulatnce delia na- 
tura : dirò brcucraente della feconda, 

> ' •-* < A4|l >k 

A G 


G * r N T A. * . 

Stffìegà vn altra ragione^ della forzai , che nel rapprefenta» 6 

re ha la futura . ^ 

S Trabone riferifee ,che Anafimandrò fù il primo , che inJ 
tauola rapprcfentalfc il mondo con l'Arte di Pittura ; la^ 
D no K & ^ ualc * m °l t o v ti !e,c ome a uuerte Francefco Pa tritio . Regibus* 
Reg’in- pt/cibn * » a: q\J mperatoribus : bellum enimgtfiuri in prouincqs 
llit. Lj. ignoti s , e a ex Pittura diCcunt^ua nulla aliar atione t am facili 
ut.»*. j cne pefìnt . La Pittura è di grande vtilità ai' Principi, & a* 
Guerrieri comandanti aflolut», c fupfemi j perche fa veder vi* 
uamente i paeiì , elaltrecofe del mondo* rapprefentandolc* 
tutte, come valen.eemula'^cfd.ilanirura. Vn’alo a ragione' 
moftra lafua vtilità > e próuaTaforza , che ha nd rapprefon ra- 
re; cioè prrchefi può nomar potente imitatrice dell’Arte ora^ 
toria. S. Bafilio fcriue, Magnifica in bellis getta, (fi Oratore* 
fape numero ,(fi Pitt ora pule herr irne demonttrant : hi or atione* 
illi tabulis , ambo plures ad fortitudinem imitandam induce n* 
tes.Es, Gregorio auuifa . Jfiuod legentibus script ur a, hoc idio • 
uspr a fiat Pitt ura c ernentibus \quia in ipfa i gnor anta vident , 
r>s_> s. quid fi qui dtbeaht . E però N : fieno dice . Solet Pittura tacens 
S ** f fritte lequi. Et il Cardinal Baronie chiama roperedipin- 

4X1. lc lascriru' a de’ rozzi. Nè da queflodiflèntf* Plutarco, con- 
Attien* cf ^ cn< ^°» c ^ e Pttt or es idem color ibus , (fi figuri* exprimunf , 
Lnx!). s *ript or e s verbi* (fi dittiombus . Anzi Quintiliano Rima, 

tunica, che la forza della Pittura fuperì alle volte quella del l'Ora roriaj 
Pi ec mirumfì itta tantum in animi s Valent, cum Pittura* scena 
opus, (fi habitus femper eiufdcm,fìc in intimo* penetret afettus, 
vt ipfam vim Scendi nonnumquam fupcrare \videatur . Ma le 
FArce del dipingere ha tanta fòrza nel rapprefentare, eflfendo 
emula della natura , & imiratrice d li'Oratoria, merita bene di 
cfflre tenuta bora , come fù già; in grandiffimo hoaore . Pitta* 
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'raglim i nota il Cattaneo , ito multo, & maximo honore, mira q\ 
étJHmatìone /ititi Nè certo fcnza ragione , perche il dipingere 
le cofc ai naturale moftra grandezza d’ingegno, fcvnnon sò 
che di cogniti on diuina al parere di Franccfco Patritio • M s • 
.gmi ingenij cjhér dtminamprope eognitionem attingit , varia* 
Mftimalsum , rerumqy fpeeiesfic mente concipere, vt pe mie ilio, ài 
<udrijs toloribms exprimantur , & qmafiim illis nihilpréter fpiri- 
tttm defit Dunque ogni Pittor dotterebbe honorar quella ho- 
noratiifima Arreco! formar /blamente opere d'honor all’ Ar- 
tefice, e di giouamento , e (limolo a' buoni cottami ; onde o- 
gni riguardante ne poteflexitrarrc vtilità * come potrebbe , fe 
miratte dipinto il peccatore , prima caduto, e poi riforto à pe- 
nitenza , P videro , dices. Chrifoftomo h ptccatorem cccidift* 
& furrexifie , erit mihi vi fio od dottrinato . Di che io prendo 
la ragione da Diodoro , ett ernim perpulchrum , ex aliorum et» 

’ rati s i» melimi vitam nottram in flit mere : èicofa di molta beb 
Uzza faper far nafeere dalle tenebre degli errori altrui la luce 
della propria virtù, c recar alla fua vita miglioramento, 

ESITO SETTIMO'. 
mt\*dpcr la Intona maniera della 'Pittura fecondo Copi - 

. mone di dimorfi Prof fori • 

• * 

L ’Auuifo buono ài vn Sauio porta feco la propria Iadc;e ben- 
ché fi potta migliorare , non rimane priuo del fuo merito, 
Gio:Battifta Armenini, trattando intorno a’ veri precetti della 
Pittura, auuifa , che due fono i mezzi per apprendere la buona 
maniera del dipingere .* il primo ritrarre l’opere di molti va- 
lentuomini : il fecondo ritrarre quelle d’vn folo , che tta ec- 
cellentiflimo* Queft’ Autore dice cofa degna di lode; mà po* 
trebbefi aggiungere ciò , che tengono diuel fi valentuomini , 
c dire . Il mezzo per conseguir la buona maniera del dipinge* 
fe , fi è i’offeruare , ò il difegnare l’opcre di molti valent'huo* 
mini; e poi nel colorire feguitar la maniera vfata da quel Pitto- 
re , che altri conofce edere più conforme al fuo genio , e che* 
più gli piace ; iraperòche, come s’è veduto da molti, & in mol- 
li# chi attende i ritrarre diuerfe, e molte opere divarie ma- 

v fv * • • 
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aff C'APÒ PRÌMOt 

nìcrc , fi confonde in modo nel colorire, che difficilmente può 
confeguii e il pregio d’ vna lodeuòle eccellenza-, aftefó che fpe- - 
rimentafi arduilhmo ne gotio il poter hauer vnitc infieme in vn * 
. i folo (oggetto le buone maniere , che fi veggono feparate in-. 

molti. Pongali per efempio vnoperante, che voglia in vn fuo,. 
‘ liùoro vnire infìemé li maniera di Michelangelo da Cara^ 
maggio , e la maniera del c Caoalier Giufeppe d’ArpinÒ , derto 
egli non rrouerà facile talVnione , ftante làr differenza di qiie* : 
due valentuomini nella maniera ddPopcrare .11 primo, cioè 
MicherAngelò oflctuò il naturale nel dipingerò , c giunfc à tal. 
feg no di perfettione,che Popere da lui condotte apportano ma*, 
rauiglia ; come fi vede nella Cappella di s. Matteo in RomaJ 
; . nella Chiefa di $. Luigi de* Francefi .. IL fecondo poi, cioè II T 
Caualiere feguitò il proprio genio néldipingerc,c s’auanzò all’ ' 
eccellenza d>no ftile manierofo , c gratiofo tanto , che ben dir 
lui fi può dire , che fia fiato vn pdrlonaggio di mirabilefingo- 
larità ; come nella ftefla Cappella di s. Matteo la volta moftra 
la vaghezza, e gentilezza del fuo belliflìmo ftile; tuttoché egli: 
feoprifle il fuo più pregiato valore neirefpreffionc de’ militarli 
combattimenti». 

Circa il fecondo mezzo per apprendere la buona manierai, 
della Pittura , il qual confifte nel ritrarre Pòpere d’ vn folo cc»- 
cellcntiffimo, io dico., che Toperante deue eleggere, non qual-* 
fiuoglia eccellentiffimo , come par dica PArmcnino; ma quello • 
eccellentiffimo, che è di genio conforme al genio fuo ; cho 
cosi giungerai grado d’eccellenza grande nella profeffion^; 
come con reale effetto vi giunfero moltiinaltro tempo. Sap«> 
piamo del famofo Anibaie Caraccio, e di Lodouico fuo fra tei* 
lo , che fi pofero à feguitar Popere del Corcggio , come d'At£- 
toredi genio conforme al genio loro, imitandolo nel colorire 
con tanta perfezione , che chi non haueflfe molta pratica , giu- . 
dichercbbe Popere loro cfTerc fiate fatte dallo ftefTo Corcggio. 
Anibaie conduce la famofa tauola di s. Luca in Reggio , oue il • 
Santo fià efprefìo in atto di mirar la maeftofa Regina del Cie- 
lo accompagnata da numerofa fchiera d'Angelici Cortigiani:.- 
c folto fi vede la figura di s. Margherita , la copia della quale* 
fùpoi fatta da Ludo Maflàri, ma ( come è probabile ) conPin^* 

di- 








AMFprci.c riufci canto tou.^ ... *7 ^ 
dei Corcggio , che hora eden do in Roma nella Chiefa dFSaffiil 
^Caterina de* Funari > può ftimarfi da’ giudidofi edere ftata^ 
condotta con le cinte, c pennelli ,del Corcggio: il quale fu pa- 
rimente Jfegui co,. & imitato da Lodouico , come chiaro fi vede 
In quell'opera, che ila in s. Domenico di Bologna , .nella qua- 
le egli efpreffela Madonna santidima , e s. Giacinto con viu 
garbo , c maniera tutta fimileà quella del Corcggio, Aniba- * 
le ancora n cl Tempio* de’ Padri 

Franccfqmi ; oue fi vede, quanto egli ajfhora fcguit*fe,& imi- ih .t 
tatfc la maniera» del dipàoger^ vfata. dal Corcggio. Andò poi 
à Roma , oue compia equeife^ dell 'opere nobiliti- 

me di Raffaello* e^elU.dpj.ciifima .fua ^ani|ra; e lo Teppe tan- 
to adecondare, cho„nerwici ad eminenza di gran perfettione.* 
indi poi fi ridude à quella maniera, propria di lui , e 

la quale è dettala manierare lo ftil^del Caraccio « A proua* 
di che balla ricordare la bella , & ammirabile Galleria , che £1 
vede in $oma nel magnificcntiflimo Palazzo de’ SerenifliFar- 
nefi .Rimarcagli ^ ^praapp^g^o.mqKo de’frclliffimi concet- 
ti di MichérAngeJp 5Spoa?rpd * ^^f^riqjcntc volle imitare; 
onde auuennc , che i due detti valenf 

huomini , parue , che depp^flfe la % pfima maniera , con che 
imitato haueua , & aflècondatoj’eccellentiffìmo Coreggio . 

Qui hora io defidero , che il sapio profedòr di Pittura confidc- 
ti meco , e dica . Se Anibaie hùomo tanto grande , ohe non fi 
può lodar a diffidenza , non accoppiò infieme à propria perfet* 
tione varie, e molte maniere del dipingere , che penferemo^ 
poda fperar di confeguir pef f^lrn'huomo , che fia d’ordinaria 
conditionc ? Ceno che egli non goderà in fe fteflo l’accop- 
piamento di molte maniere proprie d’eccellentiffimi profef- 
lori . 

Io non voglio aggiunger altro al poco, che hò detto in que^ 
ilo primo Capo intorno alfò Pittura, rimettendo il lettore a’ 
copiofi libri fatti da molti in quella materia .* e defidero , che il 
tutto s’intenda anche della Scultura con modo proportionato ; 
già che non diflferifeono in foftanza fecondo l'opinione di 
quelli • che le chiamano sorelle , nate da vn padre, che è il Di- 


l. 


r. * p a PXIMÒ) ' 

- . ^ ioi portato, & ad vn tempo; onde fi puS direi che 

Wfmroaftt fifa auuiui due corpi, eli mantenga,, HoraconoA 
fca ogni Pittore , e Scultore la forza , e rccccllcnza della fi** 
nobiliffimaprofeffione, & impieghi i! valore nell?efprimero , 
hón cofc impure, màVirtuofe; & imiti que’ valcnfhuomrni, 
thè fono fiati , ò fono confórmi al genio fuo, & haano con^ 
dotte con plaufo , e marauiglia opere d'eterna comenda- 
tionc . Io con le parole del 2elantiflimo Santo Efron ’ , 
Siro auuifo tutti gii Artefici, che fuggano i lacci / 

dell'Inimico, e non formino figure indegne». I j 


®$. ir de . i : 

Antich. 0 - 

W- 1 * 6 ' 1 per le quali in morte corrano il pericolo * u : . 

della falute. Cbrifti amatore/ egp, ..±i; 

wiftr*bilis Idchrirnubundut \ iVioà 
imploro*, moneoque n$ . ; 

. vlU ràtUnt- uos, ; ^ 
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putidmur Inimici: ìneuit ubili iàmeer tàmii. 
fi* foribui tft: quure clypeo fi dei df* 

fumpto omnes ex diurno finte * ib n 
fpem nofiru fulàtit *?< •«> 
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tL’IMMAGINIj 
Vfo , & Abufo loro*. 




vi *• 


L Pontefice** Gregorio pregato dalseruo di , 

Dio Secondino à mandai gli certe immagini , ^ 
gii fece la gratta , e fcrifle . Tmaginer , quds tu g ,^ ^ 
bi dirigendo per Dulcidum Diaconum roga flit e. j j* 
mifimus \*vndè vdlde nobis tu a pvftuLti* pl<u 
cuit \quÌAÌUum t oto corde, tei a intentione di* 
ligif*, cuittsimdginem pre ocults Mere dtfiderAS . 11 defiderio . .*,> 
deirimmagini è chiaro contrafegno di cordiale amore; & il lor 
vfo è tanto grato al genere humano,che vn Sauio notò . Pieri p p^ot. 
fornititi imaginum vf* onere neq\ de b en t , rrcq',f*ffunt , nifi lettori; . 
tddem opere ex omni Religients i dr prorftrs humanitdtis cenfut • . • 
indine migrdrevelint . Eco piace Afe à Dio, che molti non con- 
uertiflcto r.vfoin abufo , e nonporgeflcro occafionc di fentirn 
iridar contro dà querelanti tiprenfori , che fon chiamati santi 
lconomachi ; perche riprendono l’abufo dcll’immagini ; e per- 
che fi diftinguono cosi da' scelerati Iconomachi, da' quali an- 
ticamente fù riprefo lVfo santo delle sacre immagini . Io qui 
scriuerò qualche cofa, nonper gridar contro que* fedeli, che 
fen’abufano, ma per cfortarli al&mcndationc ; acciòche in-* 
morte non ne patano graue rimorfo , c non ifpcrimentino il ri? 
gore di quella final Temenza, drcui aunifocons. Agoftino* ser. 

Inde hÀibimtts iudkium, ynde petumus Mere reme dì* de.tép ? . 
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S^V E S I T 0 PRIMO] 
DclftgmfisàtQ del? ImrédgÌQt jj fe pio fid A ut tre e? dlcutta] 


J ^JAzianzetio spiegala natura deiririmjagme dicendo. Mac 

Theòf e ** ^ 6 naturi Imagmis , vt imit 4 tione od exprimat , a qua 
lco ’ prtmum de duci tur , & cuius Imago die t tur . EtAgoftino più 
DeGen breuementc * Imago tunc e fi >cum de altero exprimi tur . E tale 
c.i^c^j immagine alle volte è fatti dalla natura, come .qucU’jmraagioe. 
di serpe imprefla naturalmente in vna pietra donata ad Alberi 
to Magno, e di cui fi memoria nel libro a. de' minerali , ò co* 
Ca 4 * me accade nello (pecchio* ò nell’acqua » ò come quando vcC 
huomofipone in faccia del So|cin modo, & in attitudine ulés. 
che ne nafee vn’ombra efprelfiua del corpo humano , la quale 
Sa P . c. appunto è nominata dal Sauiq seriore vmbra^iflufa^eh^ 
1 1.<- fecondo il parere d’ vn Comentaxprer tfrigp figura eH vmbrx % 
n am prima naturali! corporis e ffigie* ifiue imago , t[i ip/a et us 
Cornei, vmbrd ; vnde ex v rubra di die e rune b ornine a pi»geee y & pingeu* 
in Sap. do adumbrare E però Quintiliano prudentemente auuifa** 
iib. Vo. Non 'ffc* ?itt UTA yKife qua line 4* extremas vrnbra r quam cor- 
porei tn Sole fecijfent , eveumferìberet , Oltre l'i m magme farri* 
dalla natura v’è l’altra formata dall' Artefice *ò con le .linee, e 
E dice lineare , ò con vn fol colore, e la chiamano monacalo*, 
maton , ideft vnicòlorem » ò con vàri; colori , e li nomina po« 
Jychromatos,ideftmul ti color. Pi quella immagine fcriu«4 
I. io. de piatone . Imago eft à Pi flore yvclab alio Arti fic e e e fi nomina 
ep * materiale , quando fi fa con qualche materia, d diftintipne.deil* 

immateriale fatta in altra guila. Eia materiale fecondo -Paleo* 
to fignifica figurano omnem ex quanti muteria con fiat am iguana 
1 . 1. c.t. Ars > *!** *l * 9 nomine Defignatio dicitur % ab altera forma f*m~ 
p fame idem forma fimilem finXtt m f - - 

Hora per dichiarare, fc Dio fia Autore d'alcuna immagine.’ 
non dico col Cardinale , S aerar um imaginum aulì or , & arti - 
j ! ci^frx > vt ita die am , dltifftrpur&evjr.ofc Nè ricordo, che per di- 
p. uina infpiratione Abrafcàftuve Ghrcob alzarono già l’Altare, il 

Palcoto ^ ua ^ e » ^ econ ^° a ^ cun * ♦ era vna inimagincsacra . Nè propon- 

Ii.c,i7. gtfjchf Dioelcfledue perfonaggi, e comunicò loro lo fpirit® 
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d T ufno>f ìafcicnxa per far opere ecceUeo ti di Scultura V di Pfcr r 
tura > e d'altre limili Atti . Ecce , dille Dio à Mosè , vocaui ex 
nomine Befeleel , efi impioti eum spirti u Dei , sapienti a % efi in* 
telligentia , ^ feientia in ornai opere ad exeogit andum x quic • 
cjìtid fibre fieri potè 8 ex auro , ef- argento , <£ jta* mar more, & - * , 

gemmis , <£ dtuerfitate lì gnor urn : dcdtq: et socitem Ooliiab , -u/ 
faciant cu nei a , qua prete epitibi\ Sopra le quali parole Icriue 
il Pé GiO: Stefano Mtnochia. Certum efi, Deum eam /acuita* pepite- 
/ ew divini t us infpiraffi , 4#/ perfette ili am exercerent % br. c. j. . 

iuu/fie, PlaBicenfcilicet Statuari am, Sculpturamgalaturam , n * 5, 

Cfr pittar am , ////> artifieijs vterentur ad Arcam , d* Z" aber» • * 

naculum exornandum . Fece poi Belcleelè , & il filo compagno 
le figure de* Cherubini, & altre immagini, delle quali autore 
può nominarli Dio , perchecon la faenza di Dio furono fitte : 
come anche quella del Serpente nel deferto , e quelle, che ori- 
narono il tempio di Salomone fatte per inftinto diuino : e fal- 
ere molte, fotto le quali più volte Dio degnò di inoltrarli a* fuoi 
Profeti*. Immagineparimentedi Diofù quella delSaluatorc Pai. I.r.*- 
comparfa in Roma , e chiamata con voce Greca , achiropintos , c * l7 * 
quia non h omini? mante, nota vn Dottore, fed inuifibilis Dei Pai. 1. i*. 
nutu fattafit . Non propongo altre immagini fatte da Dio per c * l6 * 
mezzo d'altri i e dico, che Dio è Autore per fe Hello , non di 
vna immagine (blamente, mà di molte, e molto Angolari . Nell* 
opere diuine ad intra il Figliuolo è, fecondo s. paolo, imma- 
gine del Padre,& è tanto ffmilè, che Atanalio difle. guaiti 8 ,°^ c * 
paternali! Filius . Le diuine, & eterne Idee fono immagini fat- 
te da Dio; pcrcheauantidicrearlecofe, le fcolpi nella men- 
te, c le dipinfc. Dell'opcre poi ad extra nota vn Sauio, che^ y^[ 
tutta la macchina del mondo dir li può , che Fa vna nobile, c lece. 
gran pittura di Dio ; il quale Trino di Pei fórre difle . Faciamus Gcn * c * 
hominem adimaginem , (fi fimiti tudinem no tirami fece Thuo- 1,1 * 
mo , .come lua marauigliofa immagine, della quale s. Agemi- 
no auuisò * Aliquidmagnum fecit t hominem ad imaginem , (fi fi- ‘ er - 10 S®- 
mi Ut uà inetn fu am creauit • E s. Gl egorio Ni IL no con alto, e 
nobile penitelo difle. Si Dei natura perfetta quadam copia efi l.deop,-. 
honorum omnium , homo autem ttus efi imago, haud dubie fimu * ho,c ’ 1 
lacrrtm hoc ini fritte eps extmfìum itareferct , vt (fi ipfum bo*^ y 
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niro mnìbtis abundet . Itaq\ in no bis e ti exprejfa omnit honejfì 
fpscies yomnis virtus , omnis sapienti A: quidquid deniq\ pré- 
jlantijjimumcomprehendi vi intelligenti* potè fi . E per quella 
immagine Oleaftro fcrifTe. Deum Autorem imagi num tomi 
mundi origine in fe ipfo extitific •* ipfe enim , cum ddumbrdtém 
in feJ) omini f fpeciem infirmajfct y tiatim Adàmum dd fui ima* 
ginem , & fimilitudinem de limo terraproduxit • E s. Agoftiaau 
de té p. intus in ho mine interiore fatii fumus dd imagtnem Bei i in far* 
Coro, a ne ****** A* li** 9 ***** fumut firmati , Et io dico con va Dot • 
Lap. in to,cherhuomQèiaprima immagine delia Trinità, e che il 
Gen< Pittor diurno fece in lui due bellidioae immagini, vna naturale» 
e falera fopranaturalc.* la naturale è fornita deilcfcguenti prò» 
prietà. La prima, che rhuomohàva'animo incorporeo» & in- 
diuiduo : la feconda , che tal'animo è immortale : la terza , che 
hi l’intelletto , volontà , e memoria : la quarta, che tiene il li- 
* bero arbitrio.* la quinta * eh e capace di sapienza , di virtù , di 
grada, di beatitudine, e di vilionedi Dio: la fella, che può li- 
fioreggiare àtutei gli Animali . E quella naturale immagine» 
m ep.ad f cr j uc il P. Cornelio , fittati in hominis mente , fitte in eo,quo£ 
c.^!nu. homo fit in fummo rerum gradu % in quo e ti Deus, ér Angelus * 
u- 8 . feilieet quid fit natura iutelligentis • L'immagine poi (opra-» 
naturale,// * e fi, dice l’addotto Padre, in hominis iutii fioatto • 
ne , santi it att*> & gratta , qua Maina fit confort natura . E di 
quella i santi Padri intendono le parole , che T Apodolo fcrif- 
fe d’Adamo, qui feoundum Deum ctidtus e fi in iufiitìa % &fan - 
ditate • Iddio formò quella immagine quan io infufe in Ada- 
mo con la gradale virtù Theologali , e le Morali ; e gli diede 
lapregiatiifiroagioiadeJlagiullitia originale, A quella imma- 
, . gineallufe Dio interrogando • Adam vbi es f Cioè fecondo 
de a dà . Chrifoftomo , vbi imago me a primum formata f Vbi manuum 
tnearum artificium / Vbi imago regni mei nuper depiti ai II rae- 
delimo Dio dipinge anche adeffo tafimmaginc in noi con i co- 
lori della grana; però dille per Ifaia • Pinximuros tuos , fecon- 
t. i.l. de do lalettione di s. Ambrogio, il quale auuifa neirHefaemer, 
1 ^ A ****** ^ Deo pingitur , quahabet in fe virtutum grattano 
renit extern . E di noi dice . J%ui nos pinxit,quafi Autor pin • 
xit virtutum colojibus : non detergamus pe stufi ilio negligenti a 
V 11 r : 4 de» ' 


. 1 , Jtrusfto ì*wì>: ff 

$ defitta Anima n offra mutali a . Quella immagine fi guada còf? * 

<• la trafgreffione del peccato ; onde s. Agoftino fcr iue . Fatti jk ‘sci-, y*. 
li musai imaginem Del , fed detriuimus e am tranfgr ertone pec • <le ^P 1 
li cari . Et anche afferma • Sui de fola carne cogitant , he flit s , & ser. t <?. 
M pecoribus fimi le s funt % & iam in fe Dei imaginem co ntnuerunt . de cé P- 
t E s. Antonio padouano auuifa . / maginem perdimvs , cum pec • 
ot catum mortale incurrimus ; faciei enim dittine faciem Diaboli Dom.^. 

v fkpcrfcribimus , quod prohtbetur Ecclef Ne accipias faciem P?“ 

(. aduerfus faciem tu am . £uot mot t alia commitris , tot facies CU 
Ì Diaboli diuin$ f arici fuperponis . E s. Toroafo tiene, che l’huo* 
e 1 mo, fatto ad immagine di Dio, lignifichi fatto a ll'i irrita tione»» ; 

> onde bifogna , che egl infecondo s. Bernardo, rimiti con le ve. 

!• TC virtù . Oportet , quod ad imaginem eff, cum imagine connetti* 

( re,é* non in vacuum nomen imaginis partici par e .A qoe (loau- 
. uifo penfi taluolta il Pittore, efacci rifolurionedi non dipinge- 
i re mai cofa indecente per compiacere altrui ; poiché moflrafi 
priuo di fenno , chi per gradire alla creatura , poco (lima fpia- 
, cere al Creatore^ Diabolum habebit , dice san Chrifoftomo , r ^ 

J per ditto n/s autorem , qui Chrifium contempfrit Salu.it ore vi . • faper v. 

inimicic 
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!■ Del fne dclt immagini , t qual fiala poca me de Ha , e che 

jj nocumento cagioni ^ 

[• 

u A Deofunt , ihfegna s. Agotìino , fimiles imagines rebus , De jtojs 
h A quorum funt imagines , vtplerumqi etiam nomina far • TJpìic. 

\t tiantuY :Jtc hominem pittum hominem appdlamus , Cioè , l'irn. ll - <W* 

* magini fortifeono per mezzo della fimiglianza il nome dr Ilo xo ' • 
jo coferapprefentate : così Phuomo dipinto fuoI'efTere da noi ap- 
0 pellato huomo .Quindi lì raccoglie, che il fine delPimmagini 
e . fi è la limile efprellìone delle cofe , che efferapprefenìano . Dr- ÌICJ T 
0 . ximus , fcriueil Cardinale , finem non effe ali um , quàm rem ai* ’’ 54 
q, ter am forma t &fmi Illudine referre . Egli intendeil fine vni» 
uerfale , e comune à tutte l’immagini , oltre cui fi poflòno ini 
0 tendere altri fini Angolari, e particolari , che da quello, quali 
’ 9 , da lor radice (puntano a modo di virgulti: c quelli fono vari) 

14 fecondo la varietà deirknmagini; perche ciafeuna ha il fuo 

E pai> 
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tìcolar , e proprio fine * che è alcune voice il diletto . altre l’vri*. 
lità , altre Thonore di Principe, altre JavenerationcdiSanto* 
& altre altra cofa, à cui il Pittore indirizza l’immagine, eh*# 
conduce i la quale (e (ara poco modera, potrà cagionare nott, 

piccolo nocumento ». ^ . , - 

Mà quale fi è l'immagine poco modella? Rifponde va-» 

f. Beni- Theologo, quella, che di l'uà na tura comparifce tale, e rappfe- 
to de!- fenta in qualche maniera atto dishonello ; e noaqu.clla, che* 
la sema. r ] e f cc i^fciuafolo per lacattiuaintentione dello Spettatore* 

Rifponde vn altro. Immagine poco modella è vna V enere* 
Bernar- 5 V n' Adone , che mollri le parti impure feoperte , ò ricoperte 
tirigli ez con vn velo trafparente : e lo ftclTo fi può dire d‘altrc immagU 
Agoit*. ni à quelle fimiglianti.. 

Io rifpondo . Poca modella immagine fi è quella, che muoi 
ue efficacemente alladishoneftà, c per lo più cagiona penfieri 
impuri nell'animo degli fpettatori . E di tal'Immagini dice il 
$cf ay. ^ onc iii 0 Tridentino. Omnis laf dui a vite tur ita 9 vt prò caci ve^ 
nu fiate imagines nec pingantur % ncc ornentur , Et il Cardinal 
h.c-ic. Paleoto. AÌiqua Pittura propter Ubidinum incitamenta Ad* 
mittendf nulla rèttone funt . Immagini tali non fi dcuono di- 
pingere , nè tollerare ; perche dalla villa loro può nafccrc a*, 
molte anime grauiffimo nocumento . E però i Padri del Conci- 
lio in Trullo le chiamarono Oculorum ptd pigiatrice s , mentis 
corruptrices , dr fujjldmationum ad turpts voluptAtes ine it atri • 
ees* Cofe , che fanno rrauedere, che corrompono la mene*», 
t0 7 an . & incitano à brutti piaceri. EBaroniofcriue. In imaginiims^ 
564. pa. inhonefìis inkafiffe cognita cfl adnoccndum vis inimica. Et i 
4 9* e. Thcologi moderni confermano quello nocumento . Vno auui- 
Carta g. fa . Sola imago depitta cor humanum peruer tendi vim habe t . Et 
mUv. vn’altro. Sicut fcriptura perniciosa noe urne ntum e fi maini , 
J * § * quam verborum , quatcnus conBantior cfl , & magis in otto le- 
P.Cha, gitur \ ita pittura turpis , quàm rerum ipfarupt , qua citbprocul 
^ *bf Mnt y & fubdttctintur ^ Et vn’altro .. T alcs pittura f ( pe peio • 
I.j. c. 4. rcs multo funt colloqui} * imputisi dittio dittAperit , turpttudo 
t 7 . pitta perftuerat ; & ex bis oculis in alios , atq; alios oculosfcfe 

%K$ wfinuat\ Lafcio altri, c ballano que* 2 2. Theologi, principi- 
vXi.cj ]j profiffpri deirVniuerfitàdi Spagna, le fentenze di:' quali , 
r * *" ' (Uni- 
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Rampate contro le impudiche immagini, io ho Ietto in vn trac* 
rato vfcito con approuatiooe de’ Superiori in Madrid l’anno 
1532* Iti intitolato. Copia dc*pareri,&c. fit è chiamato buo- 
na medicina per leuar dal popolo Cattolico quello abufo tanto 
perniciofo : il quale abufo dal Padre de* Theologi s. Agoflino 
è paragonato ad vn torbido fiume romenamente nociuo alla*» 
chiarezza de' chrifliani coflumi. Va tibi ftumen moris bum ani 
qMOvfq\vol*cs E uà flio s in mar e mAgnum , & formidolofum I 
Onde non è marauiglia , fé fpiace in gran maniera al Demo* 
nio, quando fi cancella da vn luogo vn’immagine impudica , 
per dipingeruene vna pudica . Euftachio prete, il Surio, & an- 
che Baronio narrano , che nella Città degli Amafci vn Pittore 
incafa di certo Gentirhuomo cancellaua vn giorno l’immagi- 
ne di Venere da vna parete , per dipingerà alcune hiflorie di 
chrifliana pietà, come buon rifioro à quella pafTata 1 ouina; mi 
• auuenne , che il Demonio , il quale flaua in quella dishoneflaf 
pittura, faltò nella mano di quell’ Artefice, tormentandola fi 
fieramente , chefù giudicato neceflario il tagliarla . L’afflitto 
Pittore, conofciuto il pericolo , ricorfe per aiuto al santo Pa- 
triarca Euthichio» da cui fu accolto con paterna charità , & 
aiutato con efficace oratione appretto Dio: gli fece vngerc l’of • 
fefamano con olio sacro, e l'vntionefù di talgiouamento,che 
poco dopo ella comparue con perfetta fanità * Così vna bella*, 
gratia cagionata da v.q miracolofo amore Cagionò vna cordia- 
le gratitudine ; perche il Pittore fanato dipinfc in quel muro , 
d’onde gli era venuto il graue accidente di que I male, i’imma- 
gine drl tori medico, c s, Patriarca • Vt tn&nus* dicel’Jhbfto- 
rico , c unric nìs he ne fiaum ac cr perdi , me dietim fìtti m te* 

ftaretur. Et io aggiungo, acciòche il. penne Ilo feruifle di pen- 
na per ifcriuere a’poftcri, che come fpiace al Demonio lo 
-fcaBcdlamcntodeirimmahinlpooomodefle^ e nociue all'à- 
<rùme,cosi piace alla Madia di Dio laformàtione delle modc- 
fle , e gioueuoli, maffima mente quando s’efprimono miracolo- 
fehiftoric,esantiPerfonaggiw Poffonoi Pittori modelli, &i 
Pittori impudichi confiderare con h utto quelle parole di s. A- 
goftino . Habet Deus minili ras fuos \ hai et & Diabòlus aditi* 
tores fuos . ... ^ »i ... 

. •• • E .4 g£E. 
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Se t immagini poco mode He meritano la prohibitionèl 


}J nwr ' r. *T 

I LFdofofò nella politica fijppone ; come lampo di chiaraJ: 
verità , il merito della proli. baione , che deue farli da* Ma» 
giurati contro le pitture impudiche ;po : che feri ue. Clarumeftj. 
qu 'od afftiere fiCturas y ani ali us deforme J probtbemxs . Et à 
qu fto Mlufc parimente colui, che auuisò ad vn'aatico infe- 
eie e.. ^ 

Si potcs. & ceras remone ; quid imagine pitta 
Carpcris. ? hoc ptrtjt Laodamta modo . 

Maa'f d li auuifanocon vgual chiarezza ichrifliani Autori;. 
I Padri d 1 Condii o in Trullo proibirono a* Pittori il fare im» 
magìni dishoncfte, con minaccia di graffiano gaftigo,/^ 
commistione anathematis i il che io interpreto per chiaro fo- 
gno , che al fin ire di qut’s.iu'j,esacri configlieri lepocomo» 
d. He immagini mentano la piohibitione* Sò,che più di m^# 
preme in quefta verità Giouanni Molano; peròche fcriue-* . 
Obfcanas immagine s iure Nature ptrinde prohibitas e j?e , atq\ 
Itbros fiue hpeticos ,Jìue obfc$nos . Per ragion di natura fono 
prohibjtenonmeni’immagini impure, che i libri, ò infetti di 
herefia,ò macchiati d'impurità. Et al paragon de’ libri allude 
vn Teologo dicendo. Sono più fi mmagi ni nociue, che i libri;, 
perciòchefimmaginifonodomefnciinitnici ,che à tutte l*ho« 
re, & in vn batter d’occhio aflfediano la rocca del la caftità d’o-j 
gni forte diperfone ; d*huomini , e di donne ,* di quei , che* 
fanno leggerete di quei, che non fanno; de vn'afledio di tale 
nocumento non è da’ libri cagionato •Confermali il detto col 
parere d'vn’altro* che auuifa. Si prohibifeono i libri contra- 
ri a* buoni coitami per ragioù del danno, che allenirne cagio- 
nano ; il che non fegue» fe non quando s'aprono ; onde molto 
maggiore fi è il danno , che procede dalla villa delle dishone- 
ftc figure; peròche quelle Hanno femprepatenti , de efficaci à 
nuocere à tutti, ò habitanti fiano della cala, ò foreHicri ; e dò 
con guadagno grande del Demonio, e con offefa grane del 
Creatore ; che però hàdato molti gaflighi à varie perfone^che 
' * ~ *" " tali 
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tali figure teneuano efpode ne* loro cafamenti . AriftotiÌc,co^ 
me aggiunge queft' Autore, dimòle pittare lafciuevguali alle 
dishonede conuerfationi, perche fono mantici, che vgual- 
mente foffiano per accendere il fuoco del nocumento.. E le* 
conuerfationitaiifiprohibifcono, perche fono lacorruttione 
de* buoni co (lumi fecondo l’Apoftolico auuertimento. Cor* 
ruwpunt bonostnores colloquia praua t oue:o fecondo la lettio- 
ne di s. Cipriano , Confabula: iones pejjtm? . E que fio peffimo 
effetto fegue dall'immodcde immagini , il cui male non e si ma» 
lum , quia frohtbitum .fedprohtbitum , quia malum • Et in fatti 
quelle immagini fono proibite dairinquifi.ione nel Regno di 
Portogallo, come attefta vn grauc Scrittore . E s. Carlo Bor- 
romeo in vn Sinodo prouinciaie le prohibì , come dirò in vno 
altro luogo di quello libro . E, nelle regole dèli’lndice efpur- 
gatoriodiPP. Clemente Vili» fi pone la prohibitione contro 
tutte le dishonefte immagini, benché fieno folamente Ram- 
pate. Onde difTe bene vnpublicoMaeftro. E' molto giudo, e 
neceffario , che l’vfo di tali immagini fi leui conia prohibitio- 
ne. Et io credo, che feogni giuditiofo Pittore fi voleife nel di- 
pingere accomodare al patere degli addotti Maeflri, e di molti 
akr?* che fi tralafciano, mai formerebbe cofa impudica , nè 
mai moftrerebbefi iraitator dell’antico Arellio ,con manifedo 
pericolo d'incorrere in graai , e giufte ccnfure, e di fperimcn- 
ure quella sentenza di s. Agodino . £jtem pungit mala con • 
jote fitta, rttrhait fi *Jpt%& non (ibi fperat , nifi damnationem . 

si^v e s i t 0 A R T <r: 

Circa il dipingere ignudo ; e fi P immagini ignudo (ianO ofierii i 
onero fi ano pericolo/ e all* amine* . 

P OIignoto fimofò Pittore, fé ne diamo à Plinio,' primus 
multerei lucida vefte f inerii , fu il primo, che dipingeffe le 
Donne con lucido vedimemo : e così meritò il pregio di mo- 
de dia \ e vedendo il fedo femminile con dipintura, dipinfe vna 
bella vede alla fua gloria. E Martia figliuola di Varrone, co- 
me nota Fulgofo, non volle figurar immagine alcuna d'huflh- Ivi.c.?; 
mo, ne pudenda in 'ifiris esprimere t , qua fi temendo dì copri- 
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tc la luce della fua rr.odcftia con lo fcopr imento delPaUrui fri* 
decenza- Era altera coftume di formare ignude le di» 
piote immagini, ma noniempre l'antichità è regola di perfet- 
tione; e però quel coft urne fu berfaglioalle facete delle cenfu- 
re di moltì:& hoggi ancora non mancano Cenfori. Non è gran 
tempo, che vn celebre Profelfore fecemi quello dtfeorfo • Gii 
antichi Pittori della Gentilità furono foliti di dipingere Piai- 
magini in tutto ignude; onde prefe vigore tra’ Gentili la forma 
deli’olceno operare. SuccelTe poi l’aureo fecolo della chriftia- 
nità , nel quale prima da san Luca , e poi da* Greci , & indi da* 
Latini Pittori fù prefo, e praticato il virtuofo coft urne di figu- 
rar le Madonne, e le Sante con gran modeftia, eveftite* Se- 
guitò poi dopo lunghiflimo tempo il famofo Pittore Giotto, il 
quale tralafciò Pvlo,e la maniera di formar le Pitture alla Gre- 
ca ; mà però tenne falda la modeftia delPefprimerc. Vennero 
dopo lui altri Artefici valenti sì,mà più licentiofi, i quali fi slar- 
garono alquanto nella libertà deiroperarc* Pietro perugino» 
c . e Luca Signorelli furono più arditi nel dipingere, & à loro fuc* 
cedendo maggior valentuomini , fi prefero anche maggiore 
libertà nel valerli poco modeftamente dell’Arte • Mafaccio fù 
valentuomo, e dopo Giotto operò più liberamente, come 
fi vede nelle figure d’Adamo , & Eua , formate affatto ignude 
*eicar j n vn a Cappella di vnaprincipal Chiefa di Fiorenza. Sin qui 
minc ‘ Paddotto ProfefTore. ' ri: 

Hora confideriamo , fecondo vna parte del Quelito, fel’iat* 
magini ignude fiano ofeene • Per acconcio di che dico infieme 
p. A nge- con vn Macero di Teologia • Lo non chiamo lafciue , Se ofee* 
lo Man- ne le Pitture, benché fieno ignude, nè la Chicfale tiene per 
r, ^ ie * tali; come ifi vede ihquelled’Adamojd’Eua, ed’Altri. E lo 
fteflfo affermò vn* altro publico Profelfore auuifando • La Chie- 
fa ha vfato le pitture npde ne* Martiri, e nel fan ciche hiftofi^,' 
crt ? nelle quali Pitture, ò la bellezza ci muoue alla lode del .Crefc» 
•! torc, ò i tormenti airimitationc del patire. La fentenza di que- 
lli due Dottori fi è, che non debbaiì giudicar impura vn’imma- 
gine prccifamenre per effe re ignuda : alla cui fentenza aggiun- 
go il parere d'vn’altro giuditiofoTeologo,il quale mi dillo, 
ehefiimaua poterli dipingere vn’immagine d’huomo, òdi don- 
na 
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sa a/fatto ignuda > e con tal difpofitionc di membra , & attitu* 
dini , c con piegature, & intrecciature tanto artificiofe delio-# 
parti , che non comparila alcuna fconueneuolc dishoncftà . 

Credo , che qui potrebbonfi allegar molte di queirimmagini , 
che in Roma lì veggono ignude nella belliffima opera della-. 

Volta, e del Giuditio del famofiflimo Michel’ Angelo Suonar#, 
roti , e me ne rimetto a’ Profcffori ^ 

lo voglio narrare ciò , che narrato mi fù , pochi anni fono , 
da vn degniamo Petfonaggio . Il Sig. Andrea Comodi Fio- 
rentino, Pittore d’eccellenzapcr l’Arte, e di virtù perii collu- 
mi, fece ignuda vn’immagine dis. Maria Maddalena . Diche 
follo da non sò chi fu corretto , come d’errore e che haueflo 
dipinta- vn’immagine lafciua* e fcandalofa. Egliriccuendo in 
bene la corretfione, come la riceuono i vir tuofi , che fanno, 
che è atfuscharit ti is , e che ordinutur ad meliordtitnem fi A' S.' Tho. 
tris , determinò lemendatione > e (labili guadar l'immagine, e Llranus * 
sfondar il quadro .'Fù riferita la determinaùone ad vn Refigio- 
fo di molta virtù , e d'eccellente dottrina , il quale volle veder 
l’immagine prima di /piegar il fuo fenfo ; la ridde, la confide- 
rò per minuto : e poi rrouato il Sig. Andrea l’aflicurò , che po- 
teuafenza giuftorimorfo di cofcicnza lanciarla nella dipinta-, 
nudità iimperòche fe bene compariua nuda, era però fatta , 4* 
difegnata con tal‘Arte,che fenza /coprire alcuna parte impura, 
eccitaua più toftoà penitenza, cdiuorione,chcàlafciuia, e dif- 
folutione. L’Artefice fidato sù. l’autorità , c dottrina, di quel 
Teologo, lanciò illefa l’opera, che poco dopo fu mandata in 
dono à Roma ad vn principaliUìmo Cardinale, come fiore na* 
to nella Città de' fiori , e degno d’clfere trapiantato |nd Roma- 
no giardino. 

Mà il Sig. Andrea non fu folo nef talènto di dipingere gl* 

Ignudi modeftamente; anche il S ig. Guido Reni gode felice- 
mente vn cotal vanto • Di lui hò faputo >che non voleua di- 
pingere figure nude con apparenza d’ofcenità, forfè temendo 
dinonrimanere ignudo della prcziofa vefte della Grafia: on- 
de se tal volta era coi! retto da qualche buona ragione à figu- 
ìar vna perfona ignuda, fapcua,e voleua di guilà condurla, 
che compariJOfe con yn certo gai ho, c con vn certo ritiramelo 
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fpbdico,chè non cagionato penficri d’impurità nella menfè 
degli Spettatori. Tale fu l’Opera con dota per inllanza dVn 
principal Signore, oue figurò gli antichi Baccanali; 8toue fo- 
ce vedere le grafie, & alcune Dee ignude, ma con portamen- 
to, & attitudine tale, che parcuano vergognofe,e quali deli- 
ranti di nafeondere col manto di pudicitia la nudità: così ht* 
Virtù tal volta fi collega con l'Arte per difenderli contro Taf- 
faltodd vitio.e del peccato. Dalsudetto raccorre fi può , e 
inferire, dunque immagini ignude non fono ofeene ; perche 
à giuditio di molti, molte fono fiate dipinte fenza ofccnità^ 
Mà io per mio fentire dico , che è cofa rara , c non liefce per 
ordinario in pratica.* perochelepiù volte auuiene, che chi di- 
pinge immagini ignude, le formi con qualche impudicitia , 
Dico di più, e rifpondo all'altra parte del Quelito, le nude 
immagini ionopericolofe all anime di molti : imperoche Po-» 
perare gfignudi è anione, che può muouere il penfìero , non 
folo dell’Artefice, mà anche dello fpettatore à confcnfi d’im- 
purità . Vn graue Theologo approuando vn Trattato contro 
le Pitture dishonefte, dice. Hò villo le rifpofle circa i danni 
grandi, che portano fcco l’immagini dipinte ignude ; e mi par 
degno d'vn petto zolofo delPhonor di Dio il defidario d'eflir « ■ 
par limili pitture.. Et io aggiungo con vn’altro Autore . Man- 
dano per mezzo degli occhi la pelle , & il veleno allenirne; e 
quando manca la tentatione , il Dianolo fupplrfce con la Pittu - 
ra . Contro quello abufo grauemente fcriuefi nella vita di san- 
ta Lutgarrda Vergine con quefto tenore . Non sò , come per 
li peccati nollris'è introdotto in quelli tempi Pabulo grande» 
die portano le Pitture nude d’huomrni, e di donne, piene dr 
tante indecenze contro la purità , che non vi fono occhi caliti 
i quaH lamichino di mirarle, nè men da lontano, per non.» • 
macchiai fi . Contro lo lieto abufo Bartolommeo Ammanna* 
ti Fiorentino Scultore , e famofo Architetto auuisò à gli Acca- 
demici del Difegno. Siano auucrtiti, e fi guardino per l’amor 
di Dio, e per quanto hanno cara la lor salute, di non incorre- 
re, e cadere nell’errore , e difetto, nel quale io nel mio opera-' 
tefonoincorfo*, e caduto, facendo molte mie figure del tutto 
gDude,efcoperte;perhau^rfeguitato[in ciò più l vfo, anzi 
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fi abufo , che la ragione, c coloro, i quali innanzi d me in tal mò- 
ra do hanno loro j e ndn hanno confiderà to , che molto 
c* ma^gior honoTeèdimoftrarfihonefto, c coftumatohuomo, 
a> che vano', c lafcioo> ancorché bene , & eccellentemente ope - 
^ rando . 

I Io dal detto di quc fto Proiettore raccolgo . Dùnque s. An- 

b tonino santamente infcgna . Pittores offendunt, quando fot* sum.p.) 
,t mant imagines prouocatiuas ad libidinetn , non tu pulcbritudi • c.8. c. 4 . 
bf n c yfidtx difpofitione earum , vt multato nuda /. i Pretori er* s * w * 

i rano formando ^immagini nude j perche fono prouocatiue al 
« male , e però cagionano manifefta tentatione à molti • B' crii- 

di* deità Wporre i preeipicio griftdcrccmi : e dilfc con ragione IIVafÒ¥ . 

vn’erudicoGentil’huomo. Sono cosi grandi letentationidel h nel Ri 
le Nimico, che tornerei ben fatto , che tutte le figure lì fateflero pofo U 
o* honefte; e non folo le donne, e gli huomini, mà i fanciulli an* 
ot coro, egli Angeli fi coprrflfèro di vaghi panni. Conobbe que- 
a- fìaoccafione (Tcfler ternato Filippo Iti. Re di Spagna, quando 

io in vna camera preparatagli entrando! e vedendo Timmaginc 

ini d’vna nuda Stìfanna , fobico comandò lì leuaffe dicendo. Io 
ai non fon amico di Pitturt ignude* Parola degna di quelTafti- 
x, m0 realei e fiore odorofo di quella pudkitia , che à modo di 
a* bella pianta fi notr/ua nel cuore di quel caftiffimo Principe» 
c c-gran Monarca ? l*efempiofuo inerita Pimitatione di tutti i 
d< Principi della Chriftianità : quefto ben ponderato, gli può 
a* muóucre molto più, che le mie parole, fecondo la dottrina di 
tf san Tomaio . In eperìuiodilusy&pafftonitus burnirne in qui • **.«. 
y HS exp tricot ia pìurimum vaici, magis mouent extrnplà % quam 

1: ojtrba • V / > 
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Di alcune ragioni, per Le quali fi dipingono immaginigl i 
$ . -o •• affatto nude % .1 j 

m( ♦ f il fi — r •• r. \r 

^ P An GregorioNitfeno nota come dogma di moralità. At * *>• 
i> qui fitio boni e fi contrari/ fugd,& ioteremptio, Etiope* ^ 

tJ bene de l virtuofo Pittore ne raccolgo, che chi precura Piacqui» Cs 4> 

ii fto di fapcr dipingere con grada, non foto il ciprcffo Litico* 

“ . . • $ XsA 


/ 


t.f 



CAPO SECONBOY r 


Uà ràltre cofc ancora , non hà bifogno di farli fchtauodclF 
impudica Dea , dipingendo immagini nude d’impudicitùus 
può fuggir cotal vaio» & honerar.e la fua virtù ,conducend». 
Opere modelle, e lontane da ogni pencolola indecenza. Con* 
quella verità rimane impugnata 
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D I chi dice. Io dipingo alcune immagini affatto ignude* 
perche mi Tento rooko valer nel figurar gl’ignudu Mà 
rtfj:ondefi,che cotal valere non è bafteuo le valore ,e Te egli a* 
Imbracciacene feudo, non ridcc di buona difefa : pcrchebf* 
fogna nel dipingere ofleruar la legge della modeftia, & anche 
confiderai il decoro; c chi efee da quelli termini , trabocca ne* 
precipitij:& io hò veduta, e sò, che nonèapprouata vnapitcu-? 
Kd Ri- ra dc * vecchio Bronzino, perche Temendoli molto, valer nel 
pofoU fare grjgnudi,hà latto neirhifloria à frefeo diS,Loienzo in-, 
pag-^i. Fiorenza rimpcratore, che affittendo al martirio del tormen- 
ratoGiouane,è intorniato da’fuoi Baroni, che tutti ò Tono ignu- 
di,© con pochi panni ricoperti txofo moltodifdiceuole à per- 
line, che Temano à Principi di Maettà Imperiale r Noi dalla 
cenTura fotta a quell’opera, intendiamo l’infiifficienza della-, 
ragione fondata fui valer molto nel dipingere ignudi • Poca 
vale, chi, per voler mottrar di vale» molto, feorre in errore» 


LA SECONDA RAGIONE* . h itu 

Q Vetta s*appoggia airhodiemo coftumc , per cui dirè 
qualche Pittore . Molte immagini di perfone sante & 
dipingono ignude , ò quali ignude, e non fono giudicate fcan» 
dalofe , come Hmmagine dis.Sebaftiano, elpofto nuda ber- 
foglio de* Saettatori ; c quella della s. Penitente Maddalena in 
vna grotta , Dunque li poflfono dipingere ignude anche le per- 
Ione profone ,* perche tale fi è l’vfo del nottro tempo . } 

Rifpondo. L’alto concetto disamiti, che habbiamo de-* 
chrittiani Berci, ci fa gran forza, nonfolopcr diuertirela no- 
Era immagina tionc dal formar penfieri impuri, mi anche per 
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cagionare diagli affetti di perfezione; il che non fuccede nel 
mirarv^'ininiaginenudadiprofana perfona,* perche quella*, 
non è profumo di quell’odore, nè dimoio à quella sancirà- 
Aggiogo • Può auuenire , ( e taiuolta è auuenuto ) che l’imma- 
gtni de* Santi, effondo affatto ignade, cagionino bructi inceri - 
tiui ne* cuori Immani ; e che d’onde s’ifpcttaua gratiofo ri afre- 
feo di purità, fi riccua focofo ardore d’intempci a iza * & in ca- 
forale queirimmagini fi poifono giudicar fcandalofe, almeno 
per accidente, e fi dcuono fonar dallaiperta publico de 1 spot* 
tatori , ouero coprire almeno quelle parti, à cui li modelli?-, 
prcfcriucilcopnmcmo. L’iftelfo hunaauaro figliuolo di Dio, 
che è fonte di santità , s’cfpone a’ fedeli in Croce, fpogliato sì, 
mànon àifattò ignudo, de in tutto priuo dipelo; il che, come 
nota il Cardinale, c***t*tjone congruit , & ptriot fecula fcr* 
uatum cB fi quishdc tertipe flètte Alio modo fingere 'velit , 

stèmma fere impietas vidcatur . E quello è auuifo di qucll'ac * 
^ curatezza , che i Pittóri dcuono vlare , non formando imma- 
gini affatto ignude *e lenza i necefiirij.ò veli, è artificij d’om- 
bie, pofitare,*feattitudini tanto ingegnofo, e modelle, cheJ 
non fe nc gèneri verun concettod'imemperanzii Io non r/pro« 
no ilcoftume d'efporre in vna publica danza vn’huomo nudo, 
per moft rare ,&m fognar refpreflbne d'ogni minima parte del 
corpo humanojraàciòfogue co* termini douuti allaccile mo- 
dedia. Hor così gli Artefici nel formar immagini, dacfporfi 
nude al publico afpetto,deuom guardarli dall’impurità anche 
leggieri ; quando però la necdlìtà , ò altra buoni ragione non 
li conftringe alla poco modedaefprdfion",' e potrebbonfì ri- 
cordare quella Temenza di s.Ba (ilio. Sufficit ad modicum nu» 
\ data pulchritudo Dei filios advoluptatem emollire . 

* * LA TERZA RAGIONE. > 
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*' A Lcuni vfano dipingerà rimmigini affatto nade,al!egan- 
do per ifeufa far ciò, per molti ar meglio l’eccdfonzsu 
•dell' Arte ; quali chef Artefice comparir non pofTa col manto 
di vàlent'huomo , fé non cfprime la nudità delie figure . Non 
‘ è molto, che dava certo Pittore intefi. Nudo fi dipinge vn cor- 

f r 2 po, w 


44 capo SECONÙOv \ 

t*> perche l’Arte non campeggia cosi bene in vn dipinto pan» 
no. Io ali’hora. p affai quel detto; ma hora lo voglio confiderà* 
re , e non giàper riprovarlo conia rifpofta alquanto rigorofa* 
Jkirghi- ^ì^wej Moderno» che dice „ Quello è 1 error comune di tutti i 
ni nel Pittori* voler più lofio /piegar 1 loro capricci , che olferuar hi. 
sacra h ift° r, a » c che haucr rifpetto al santo Tempio di Dio> 

‘ doue la dipingono . Nè meno voglio vfarle parole della rif- . 
pofta data ad vn certo Edefimo dal.fuo Parthcnio.à cui auuihu 
nd nic. Tu non deqj condannare alle fiamme tutte le Pitture poco mo» 
lu.c.^dtfiìe, perche bifogna haucrriguardo all’artificio. 1 Pittori,e! 
gli Scultori fanno fpefic volte vn'huomo ignudò, acciòche fi 
vegga la marauigliofa compofitura del corpo humano, e quan- 
. to tia fi fuoartificio . Rifpondc Parthento v Che miditc , ;ò A* 

mico f Voi così difendete queficimpurità ? Quali, che farti*; 
fido pertica , fc non perite k vergogna l lo sò r chetano fta % 
ti alcuni PittorUodanffimi, quando lì fono feruiti de’ pennelli 
per opere di modefiia . Tale fù il Tintoretto Venetiano,.c tale 
Chrifioforo Schuuarz da Monaco; le fatiche de'quali ancor 
adc/To recano marauiglia a’ principali profcflbri dell’Arte, La 
Città di Venezia nella scuola di S.Rocco hi il Chrifio croci- 
fiflò da' Soldati Romani» che con muto parlare ftà predicane 
do il valore del Tintoretto »che lo conditile con fomma eccel* 
lenza . Et in Monaco nella Sala delle Scuole della Compagnia 
di Gicsù Chrifioforo nel formare llmmagine di N. Signora-, 
col Bambino in grembo, confumò tutto quello, chehcbbe di 
Arte , di fenno » d'animo > d’affetto , e di bellezza in modo, che 
alla .fine la condufie, come operandi fua compiuta fodisfattione; 
e nella quale quello è di marauiglia >xhe non è imitabile da-, 

« verun valente Artefice re fe bene molti eccellenti Pittori han* 

no tentato di figurarla con vgualperfèttione, niuno però mai 
è giunto à quel fegno .Trfi» pifiurAm, dirò, come giàdiflc PII* 
Ijj nio , imitàti Junt multi , aquauit nemo. E quella Pitturatane 

. to più è nobile, quanto che l'Artefice impiegò tutto Tingegno, 
e l'artificio, non in efprimer la Dea de vani amori, mi nel for- 
mar Timmagine della Gran Madre di Dio noftro Redentore. 
j/Amv Tralafcio ilieftodcJl’allegato , e ricordo l'autorità d'Vn vec* 
"^^•ehioMadiro di Scultura. Egli delie ilatue, e vale anche del- 

le 
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le Pitture > dice . Sò bene , che molti saono > che non è minor 
difficultà.nc minor Arte, il faper far vnbcl panno d’intorno 
ad vna Statua, che con grada fia accomodato, epodo , che 
fi Ha farla, tutta ignudate (coperta: c che. fia vero, Pèfcmpio 
de* valent’buomini r e faputi dell'Arte , lo dimodra • Quar te 
lodi , e quanti fauori hà riportato Iacopo Sanfouino dal fuo* 
S. Iacopo tutto vedilo , fuor che mezzo le braccia c Tanti 
che io non sò , fe forfè altri ne habbia mai tanti dalle die nude# 
riportato ». lì Moisè di s. Pie troia Vincola di Roma non è e* . 
gii lodato per la più bella dgura,che habbia fatto Michei’An-- 
gelo Buonarroti ? E pure è vedita del tutto ; però è vano , o 
tempre errante il pcniierodegli huomini ,e minimamente de* 
Giouani .che per lo più fi dilettano di far eofe,. che folo pof- 
fano allettar il fenfo,.& ad altro non lì dudia , che impudica* 
mente piacere.. 

Lafcio dò, che aggiunge quedò vale nt’h uomo, il quale# 
non fecemendone del s.Giacomo fatto in Roma> nella Chiedi 
degli Spagnuoli dal mededmo Sanfoiiino, & è figura tale.che 
recò ammiradonc à Michdangek);mà forfè non ne fece eneo* 
none, perche d lui badaualcfempio del S. G acomo di Fio- 
renza, per raoftrar.chc il ben condurre lopcre ve due è ma; 
(cria di lode (ingoiare.^ 

Taccio quello, che l’Armenino fcriue s ù quedo punto’; non' 
voglio però tacere ,ii poco vdiro da »vn confumato Maeftro' 
di Pittura. S'incontra; ditte* ^vni gran difficoltà in condurre 
con artificiofa, e belli maniera vnpannodimodo, che bene, 
e con garbo fi vegga accomodato ai dotto ^ Onde auuicn*# 
molte voice, che ancor i Valenthuomini vi penino aflai.e però 
faccino, e rifaccino io dettò lauoro , nòlo veggano riufeito di 
lòr compiuto gufto,e piena fodisfattioncHo fomma è cofa di£ 
Scile il figurar bene,* con grada vn ]anno>acciòchc veda-, 
con decoro la figura.. 

Io approuo l'addotto parere', e (fimo tfi jmf, che fi modri* 
quafi vguale eccellenza deli’ Arte m format vn*immaginc ve- 
diti, &in formarne vna ignuda - A proludi che mifouuic*- 
ne quell’antico* norocafo di Scultura, e fi può accomodino* 
cor alla Ptuura ». Narrafi dello Scultor Pillitele , cheicolpi: 

^ dii " 


CAPO secondò: *• 

di marmo due Veneri, vria veftita , c falera ignuda , c !e pofe 1 
in vendita al tnedefimo prezzo. 1 Compratori di Coo, a' quali 
toccaua l’elettione, eie Aero la vellica , per e Acre più modella. 
Ma io confiderò, che l’Artefice efpofe le due figure con vgua- 
glianza di prezzo, e credo per accennare, che tanta eccellenza 
d’Artc fi feopriua nella veftita, quanta nella nuda, e che però 
' ambedue erano degne dVgual ammiratone. E così può amie-* 

nire nell'opere di Pitturai per confeguenza la terza piopolla 
ragione non par molto forte perla difefa. Sò, che vn dotto - 
ft.Giu- Maellro di Thcologia fcriffe. Non tengo, che fecondo fe ftef. • 
feppc—> fo fia peccato il dipingere membri nudi , d’onde fi vegga Isl» 
cèrdà* P er ^ ctt ‘ on dell'Arte: màsò ancora, che il tnedefimo aggiunte* 
er ’ Quando però fi dipinge vna bruttezza , per la cui rapprclenta- 
tione più fi muoue l'appetito del fenfo , che la marauiglia dell* 
intelletto, giudico, che fia peccato mortale, per effer cola, che 
laftefia Natura ci cuopre,c che ferue di proflìmo incitamen- 
to, e motiuo al male nelle perfone anche più calle . 

Confidai il Lettore quella temenza, elollatodella pre- 
dente vita, il quale non è Amile a quello dell'innocenza ; oue> 
trànty dice S. Ch ri loft omo, Tutfculus, & fàmin* nudi in P*. 
rudifty&nonconfundebtntur; tegnaua alì’hora la tempi icità, 
e luogo non haueua la malitia : mà hora il regno del peccato 
s’è dilatato troppo ; e però la nudità reca feco ro flòre , e confi- 
none; & vn’animo ben compollo, e veramente pudico, lente-» 
horror e, ^fpauento, quando incontra con gli (guardi , non di* 
co gli huomini vcri>e le vere donne con nudità,mà le loie Ha* 
tue, e le dipinte immagini affatto ignude: quelle nuocono piùj 
che i viui Bafilifchi; perche , eflYndó lenza vita , e fenza villa, 
folo con efler vedute, priuano molti fpcttatori della villa fpiri- 
tuale, e della vita della granate felice quel virtuofo, in cuis* 
Aijucrr. auucra il detto deiringegnbfo /Ter tulliano . ChriHianus ftU 
Gcnt.c. u is o culti vi deh Animo aduerfus Ubidincm cecus e fi. J 

?’■ i *- r '~ \ ' • ** * f. . 
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AG G I V N T A> 

L'Autore Schiara, il /uà Jenfo circa la terza ragione l- 


* 1 , I i V 4 1 i» !♦* * ' - » . , 

B Ramo hora 13 pratica della mora* fentenza di s. Gregorio * 

Lumen intelligenti f humilitas aperit , e dico . Sarebbe-* Mor - l * 
troppo rigore condannar fenzadiftinrione» e moderadonela 15,0,1 N 
tMa’e nuditi delle figure dipinte, ò (colpite > perche l’vfo vni- 
ucrfale>chehà forza di legge>par, che Pam metta nelle pubi U 
che piazze» e (brade delle Città» e nelle cafe de’ GendThuomu 
ni , e palazzi de* principi .• ne’ Teologi >ne* Predicatori, ò Con* 
fcflfori premono molto »acciòche freno leuate, ò veftite ; però; 
io » per rifpondere diraiofenfo alla terza ragione, mi dichia- 
ro con l’ordine feguente . 

( * E cofa di maggior artificio, parlando aflolutamente , il df- 
pingere ,ò fcolpire vn corpo nudo» che farne vn ve dito; e for- 
fè perche richiede più cofe, e più minutami me efprelTe, per 
farle corrifpondcnti bene al noturalejcioè maggior ofleruatio- 
ne nello fteffo naturale, fr nelle parti , come nei tutto della fi- 
gura ; oltre la diuerfrta delle proportioni , che fbgliono effe re-* 
ne* naturai», e con le quali fi deuono efpri mere l’età, la gio- 
ventù » l’adokfcenza , la virilità, e la vecchiezza : onde vedia- 
mo, che gli amichi , Se i moderni valent’huomioi fi fono per 
ordinario piùingegnati io condurre le figure nude,che le vedi - 
le 5 e però fi veggono tante datue nude nelle principali Città d* 
Europa con fomma lode de’ loro Autori * • •. 

Dico poi per i’opcrc veftite» cjhe è parimente grande eccel- 
lenza» e iodatiffimo artificio il dipingere, ò lo scolpir bene vna 
ve dira figura: c forferofa più difficoitofa nella praticali è, far» 
che riefcacon perfetta grada il naturai vedilo» che il nudo-; 
perche in ciò doq fr tiene auanti gli occhi, ni fi mira il natura- 
le per efpri merlo ; tnàs’efprime la vede nella manierala cui V 
Artefice fe l’immagina » e l’accomoda al dodo della figura, za 
nell’accomodarlapena nonpoco »per voler incontrar il coftu- 
me , & il gufto vniuerfale . E qui fi può notare , che alcuni To- 
po biafinoati , perche vogliono far con troppa eccellenza di di- 
segno le cole »e fr sforzano infino di modi ace fono i panni tue- 
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te le pani quali nude del le loro figure ; come fetali panni fu f- 
fero bagnati , ò incollati addotto; il che in vna Vergine, òio* 
é vna Madonna più rotto difdicc,& offende gl'intelligenti, che 
fia di decoro , e fecondo l'Arte. All'incontro Tonolodati quel- 
li,che, accomodando i panni con vna cerca fprezzatura, fanno 
vedere le parri principali della figura, fenza che il penfiero 
penetri più auanti ; come fi può vedere in diuerfe opere di Ro- 
ma, e cf altri laoghi, che lafcio per breuità. Dunque io giu- 
dico , che chi vuol moftrarfi eccellenrilfiaio, & artificiofitfìmo* 
douerebbe , per quanto può , eleggere per condurre hiftorie* 
nelle quali hauefle campo deprimere figure e nude , c veftite 
fecondo il decoro dell -hiftoria^, come fi vedeerferc fiato fatto 
da diuerfi valentuomini, E nelle nude fi poffono òflcruarfc# 
quefti punti d’honorata moderatone. , 

1 . Non fi formi alcuna parte impura, nè altra molto lafciua, 

& eccitante i brutti penfieri; perche l’Artefice non deue ambi- 
re di mofirar l'artificio con indecenza tale, che gli concigli ap-' 
predo i virtuofipiò tofto biafirao, che honore; e che forfè poi 
ancora cagioni, che quelle parti per altrui comando fieno co- 
perte, ò con velo, ò con fronda ò ‘con altra conurneuole mar- 
niera • E però giuditiofamente alcuni Artefici antichi vfarono 
d'aggiungere qualche artificiofo coprimenro à dette parti nel- 
le figure da lor condotte;comc fi vede à Monte Cauallo di Ro» 
ma neirAledandro Magno, de in altre figure, che potrebbonfi 
nominare ; fenza che io ricordi , faperfi da* pratici , che in di- 
uerfe Città alcune statue, già fatte nude in tutto, fono poi fu» 
ricoperte nelle parti Impure con qualche artificio, per ordine d 

de' prudenti Superiori* 

2, Non fi figuri atro veruno dishonefio, nè perfona alcuna 
in attitudine fconueneuole alla modefiia / come farebbe Mar- 
te con Venere, Gioue con Ganimede, e foggetti di Umile coi. 

r dirione ; perche fono indegni del chriftiano decoro , e poflb- 
no cagionar peccati, ò a fmeno grauitentationi à gli Autori, de 
à gli spettatori* Iq qui non ofleruo altro; perche altroue, o 
piu ditfufamentetrattcrò quello punto; acciòche l'Artefice 
fappia fondatamente quello, che polla fare fenza rimorfo di 
^•cofeienza, c con acquilo di ripu atione. In tanto per alienare 
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affatto l’ànimo dai dipingere cofe d’impuri diletti, confìderi la 
graue fentenza dei B. Lorenzo Giuftiniano . Demone s feudi 
oblttt amento, fuadcnt ,quaten*spro temporali Utitia diripiatu 

atcrnam « 

*» __ 

£_V ESITO sesto: 

1 f alenai beni, che apporta, tvfo dette mode fie immagini', 

r- * ' 

L ’Imita tionedellecofc buone, eia fuga delie ree fono due 
beni , che dall’vfo delle modelle immagini fi deriuano , 
come due beili lampi dalla fua chiara luce . Del primo ricordo 
con Lacrtio , che i Lacedemoni] dipingeuano i loro Dei folto 
sembiante di Guerrieri , coperti con bianche armature, à fine, 
che i lor figliuoli rimirandogli, concepilTero con generosa imi- 
tatione penfieri puri , betlicofi, c grandi per fegnalatc impre- 
fe. E per (ragion di quello bene fi coftumò ne* fecoli antichi,e 
coltumafi anche nell'età corrente , il tener efpofte le Statue , e 
le Pitture d’huomini virtuofi ,come incitamenti efficaci dell’a- 
nimo per giudieio del Morale, vt incit amenta animi. I fegua- Sen/ep* 
ci dcU'antico Epicuro teneuano la di lui effigie ne* quadri di oifom 
cafa, e la por tauanofcolpita in anelli, confeffando, che per in myfh 
mezzo deil’imitatione fi rinouauano giornalmente nello sfor- c,x8s,J 
zodi conquiftar la gloria della sapienza « Troppo è noto il no- 
tato da Salullio • S ape nudati , aximum , F, Scipio ne m , De bel- 

pr eterea ciuitatis no fra praclaros viros ( olito s effe dicere , cum lu ^ 

j M morti m imagi ne s intuerentur , ve he mentitimi fibi animttm 
ad virtutem Accendi . Nè tanto ftimolauano la mente de 1 Guer» 
rieri i celebri trofei di Miltiade, quanto eccitano l’animo degli 
spettatori firamagini de* virtuofi Hcroi , e lo fpingono all’ac- 
quillo d’immortali trofei per mezzo delPimitatione : al benfc* 
di cui aggiungo l’altrobene cagionato dalle modelle immagi- 
ni , cioè la fuga delle cofe ree . Pleriq; intuente s , auuifa Pro- 
clo , virorum imagincs diuinorum hoc ipfo afpeft* vereri folent 
turpe aliquid perpetrare . La villa delle figure de* virtuofi è fre- 
no daH’indegne operationi ; e ritiene dall'amor di que’ viti;* 
che con Clemente Aleflandrino pofliam nomare moliti , 
farinata vita archetypa , eferaplari dVna vita molle, & eflfem- 
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minata. S. ChrifoAomoinfegna, che per rifanàr vno dal mor- 
bo dell’ira , buon rimedio fi è far , che miri l’immagine d’huo- 
mini manfueti . gu i hominum manfuetorum tmaginem ptd c cu- 
lli habet , fi in e a ajjidue defigat cculos , etidnifi'pi,tllt*s obtun -♦ 
Hom. dat ira mentis oculum fert urbani ypcrftfìam fanitdtem corife* 
*nid Da q * etur . Ma come la figura del manfueto ritiene dall’ira , cosi 
“ quella del pudico frena daH’intemperanza. Nazianzeno (pie- 
gò in verfi vn'auucnimento di donna , e vale per l’huomo an • 
cora . Vna Meretrice inni tata da vn lafciuo Giouane ad andar * 
gli à c afa , v’andò , mi giunta su la porta vidde l’immagine dei 
caftiffimoPolemone, cangiò penderò, e non volle entrare, 
quali che quella figura à modo ;d'eloquentc Oratore le per- 
fuadcfl'e il ritiramento daH’impudicitia > onde conchiude il. 
Santo., ■ ~ ‘ 

Speff acuto viti 4 mox rece flit , 

V t viuum , tener ita pi Bum . 

Et io replico , l’immagine modefta , e virtuofa ha gran forzai 
alla fuga de* vitij , che fono brutte macchie dell’anima , & ali* 
Éufe . aicquifto delle virtù, che fono belli colori della me defi ma*, 

niii. ho. Pigmenta virtutum* 

de s. Ma 

x ‘“ 10- - j^fesito Settimo. 

Di dicane ragioni , per le quali tvfo delle mode (le immagini 

apporta i detti beni « „ 


^^Ppiano riferifee , che l'immagine di Cefare vccifo fà e£ 


V *. de 

L 11 

iuii ° C1 ^Z^L polla con fine di muoucrc gli affetti della [gente popo- 
lare alla vendetta , e ne feguì l’effetto del pretefo eucnimento. 

I é c ì £ Quintiliano auuerte,che alcuni Oratori foleuano farcompa* 
’ ' rirc nel publicogiuditio l’immagini degi’interelfati ,acciòche 
tal villa più efficacemente piegane gli animi de’ Giudici alhu 
fauoreuole sentenza . E ciò moftra per la noftra dottrina , che 
l’immagini vedute fono molto potenti percfpugnar la rocca^ 
degli humani affetti, e per eccitare gli animi all’operatione^ 
della virtù , & alla fuga del vitio , fecondo quel sacro Dogma: 
Reclina à malo , & fec bonum . Di che fpotrtbbonfi apportare 
molte ragioni , ma contentiamoci di due aliai buone ; la prima 
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ddlc quali è prefa dalla natura , c la feconda dalla itioralitàV 
£ quanto alla prima rimmagini delle cofe riccuure col fenfo 
s'imprimono nella fantafia, e la muouono variamente, c ca- 
gionano diuerfi effetti e quindi feguono beneficilo ne' corpi 
que' fegni , che noi chiamiamo le voglie, chehebbela madre 
nella grauidanza : che però narra Plutarco» edere flato coftu- 
medi molte antiche donne, tenere nelle loro danze, come de- 
litie, ifimulacri ,eleftatuc, le quali mirate cagionauano ne i 
parti la propria fìmiglianza . Mulitrcs fi multerà f*pc % & [la* 
fttas in deltcijs babmjje ,fimilefqi parta* enixa*, £ l’erudito, e 
dotto Mirandolano fcriue . Empedocle* Pytbagoreu* pbantd> Jo p ^ 
fìa concipie ntfs tnulieris accept am re tuli* infaniium formam i Picusde 
fum fape numero a qcidat , vt imagi ne* quapiam , & Statua fic cxam - *• 
tnulieribus placeant % fic ip fatili* afficiantur* vt dum con dpi. 
unt , HUrum memore* efforment> & producavi (ìmillimo sfatasi 
quod forte de * acri* littori* fufluratn* eli , extmpìo ouiumla - 
cob Patriarchi ; vt opinionem tace am Auicenni in id ipfum fé* 
re conuementis . E vuol dire in riftretto , che l’immagini ve- 
dute hanno dalla natura vna gran forza,pcrmuouere gli animi, 
egli affetti humani: c confermali Taddotu dottrina co" fegueifc 
ti Cali j che propongo ai saggio Lettore • 


PRIMO CASO» 

. * • 

L ’Innocenza non è abbandonata dalla difefa , fecondo quel 
sacro detto, non vidi iuftum dere lift urn ,• in acconcio d! 
che leggefi d* vn’antico Oratore , che volendo difender la cau* 

* fa di certa donna , che per hauer partorito yfi bambino nero , 
e diffimile al marito, era incolpata d’adulterio,* fi feruì per prò • 
ua della di lei innoce nza , che nella camera , oue dimoraua , fi 
vedeua l’immagine dVn Ethiopc : quafi voldfcauuertire . La-, 
villa di quella nera figura, e la fantafia gagliardamente da lei . 

impreffionata , erano fiate la vera cagione della nerezza del ^ 

parto, e non altrimenti.recceffo di colpa alcuna d’.mpurird . La * 
natura, come dotta maeft a, con gli fguardi,prefidaquel ne- 
ro oggetto, haueua tinto di nero il conceputo bambino, epe- 
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rò ncn dòucafi giudicar fegno di fcoftumato erróre ciò » ch «3 
era contraffegno di veduto colore . 


i 


SECONDO- CASO 1 , * 

L de fiderio d’hauerevna bella prole è ingegnofo inuentore 
di % atiofi modi : à prcua di che narrali di certo perfonag- 
>io, che defiderando ricc uer dalla Tua Con forte vn belliflìtno 
figliuolo, le donò Pimmagine d'vn fanciullo, in cui tutte le* 
bellezze , etutte le grafie pareuano accoppiate : e ciò fece con 
fine ,-che la donna cniralfe quell’oggetto , e nella fantafia le ri* 
manefle bene impreflo ; onde poi fimile nafcetfe il conceputo 
L 7 x 2 P art0 > fecondo Pauuifo notato da- Plinio • Similitudinum in* 

' me nttreputatio e ft % ér in qua credantur multa fortuita f oliere 
*vifus % auditus , memoria , bauBaq\ imaginesjub ipfo conctptto m 
Fu dunque giuditiofa que ll’inuentione, per accrefcere con bel* 
le ricchezze di natura il patrimonio del fuo figliuolo • 

terzo caso, * 

A diuo tione alle volte fcuopre le fue marauigiie anche ne* 
t parti / & io à conferma di ciò mi ricordo più cafi moder- 
f. difq: ni, mà contentomi di queft’vno riferito dal P. Deirio . Vna* 
magre. Signora di nobil parentado, ridotta in punto di partorire, manr 
** * *' dò à lucevn fànciullinodi voltocosi bello, e gratiofo, che* 
l’eccellenza di quelle fattezze fembraua più, che humana;mà 
di corpo era molto diuerfo ; peròche dal collo fino al gomito» 
e fino al ginocchio era nelle membra tutte coperto tutto di fol- 
ro pelo in modo, che parcua, nonhuomo.mà più tofto vnaJ 
"Sc ia • di che tetto tutti concepirono gran ftupore, nè fapeu^no 
ine c uinarne la cagione , la quale però fù feoperta da vn Medi- 
co pt udente ; perche vedendo nella camera di detta Signora* 
vn’inm agire di s*Gio:Batfitta> fanciullo bello di volto, c vc- 
tti to di cilicio, fubito auuisò. Ecco la cagione deirinfolito par- 
to « Quetta re bile Genitrice è diuota di quetto Santo ; lo porta 
di continuo nel cuore; e quindi ancora la lua effigie ha (lam- 
pa to nel pr oprio parto con le forze della na tura. Lafcio il calo 

A ' "" ^ el 3 


L 


1 


i 


ESITÒ SETTICO. yz 

delle Pecorelle di Giacob , & vn’iltro cafo di gran fpaucnto % > 
Ih cui narufi da Antonio Torqucmada* che vna donna ve- 
dendo il proprio marito vettito da Demonio, concepì, e par- 
torì vna creatura r che rapptefentauavn Demonio. Da quelli 
pochi auuenimenti li conclude , che (immagine hà gran forza 
dimuouere gli animi, egli affetti, fecondo la prima ragion** 
fondata sù la natura» 

• , : ■: ■ r.fi * «mi X t 

jt a • a r r n t àì 

» » 

Si fpiega la feconda ragione* 


S An Chrifoflomo confiderà , che (afpetto delle create cc£ 

fefi è vn libro comune, da cui tutti riceuono fruttuofo am- Ho.j.ai 
macftramento *Ex afpeftu rerum crea forum, qui libcr eftcom - Pop. 
munii ifiuRum capti idiota ,pauper t diues , & quicumq, aline* 

Et io confiderò , che ai-vero alpetto delle cofe equiuale la di* 
pinta immagine delle cofe, e come quello fi dice libro infogna» 
tiuo comune , cosi quella può riceuerc tale appcllationc jonde 
fe illibroammacftra,emuouealbene, polliamo dire, eh*# 
anche l’immagine habbia forza di tale ammaeftramcnto , non 
folo co* letterati , ma di più co' (empiici , e priui d’ogni cogni* 
tione di lettere. guianon omnes , dice s.Gio: Damasceno,///* 
teras norunt , Patres confenferunt, hac in imagimbus reprafen • 
tari , E però da vn moderno fono chiamate (immagini libri 
muti, e fcrittura popolare, con che per ragione di moralità 
s’infegna ,e fi muoue l'animo humano ali’operation del bene*, 

& alla fuga del male. Da' Greci la Pittura fù nomata viua fcrit- 
tura 9 perche come molti muouonofcriuendo, così molti di- 
pingendo $ e come il libro letto muta (petto l'affetto del Letto-’ 
re ,così l’immagine mirata muta fpeflo (animo dello spettato» 
re . S. Agoftino confetta , che l'Hortenfio , libro comporto da 
M. Tullio, gli mutò (affetto filo. Pile l/ber mutanti affettum 
tneum . Così molti potrebbero confittale, chelavifta dell'- 
immagini hà mutato il cuore, e (affetto loro j maffìmamenre 
quando auuenifle , che l'eccellente pennello $*auuantaggiaffc 
(opra la dotta penna • Exurgtie renne, fcriue s.Bafilio, Ofplcn - 
di egregi or um fati or um Athtiticorum Fiftores , Imperatorie 
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ìmaginem mtttìUtam vettris Artibus magnificat*', ' coronai uik 
Atlet am t obfcurius à me depitt um>ve (Ira s apie ritta co lori bus iU 
Hom. m lucrate ; difcedo fortium Martyris fati or km pittura a vobis fu- 
mare, perat us ; video Lutt atorem in ve Pira imagine illuttrius a vobis 
depittum . Le quali parole,, io non decido, fc furono fcritte, ò 
per verità , ò per modelli*; ma bene afferma, che moftrano la 
modella Pittura , e le pudiche immagini hauer,,come libro coi; 
mune, vna gran forza per muouere gli animi , e gli affetti hu* 
mani allacquifto de’ virargli cpftumi^ per la feconda ragione 
fondata sù la moralità. 

S^v esito oTt a v a: 

' Delle sucre immagini , da chi furono inuentat e% e pet 

. ^Uali ragioni . h 

f • 1 • . - k J f ,' s .|4 

P Linio,giud!tiofo ftimator delle ^cofe, parla dcIHmmagW 
ni con vn concetto tanto pregiato, che noi polliamo giu» 
dicarle,tra tutte le mera di molto pregio, pregiatili! me.* & à 
» quello concetto adherendoPaleoto, dice. Si quis diligente* 
Jj'C' 9 * animaduertat > nuUum mercatura genus inueniei , quod tanti 
mnquam apud h ornine sfuerit > quanti omnibus feculis futrunC 
imagines probe perfetta % E fc delie profane così vien giudica* 
to, nondoutaffigiudicardellesacte,fenonche fieno cofe prc* 
tiofiffime. Hor di quelle sacre iodico, che non fono Idoli, e 
r ^ chi le chiamale Idoli, meriterebbe d’tfler numerato tra quelli , 

contro de* quali i Padri del Concilio 7.fulminaronolofpauen» 
tofo Anarhema . Aduerte , nota vn'Eminentilfimo, in j 9 Sy • 
De Lug. nodo Att . 7. dittum efie anaihema conira costui imagtnes san • 
: -m?Ì2' lU &*sappe\lauerint Idola . E balli quella ragione , quia Idolum 
etti quo dt cum Deus non fit , coli tur tamen vt Deus . L'Idolo è 
quello, che s’adora come Dio , non effendo Dio . E le sacr v 
immagini non s’adorano come Dei, e però dico, che non fono 
i.t.q.su Idoli » Et aggiungo , fecondo san Tomafo , che sacre imma- 
a.sx. gjni fono quelle figure,^ dittino culmi applicantur ; cheli 
applicano al culto diuino : la qual'applicatione fi fa in più mo» 
L1.C.1& di ; & otto ne può veder il Lettore appreflo l’allegato Paleoto : 
da cui parimemefono riferite varie opinioni intorno ali’inuen- 
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La 2. ragione d’vfar le sacre immagini è (lata la dòuura te« 
fiimonianza della noterà interna diuortone • Il perche con uiea 
| ricordare » che noi dobbiamo adorare Dio, & i Tuoi Santi, nota 
lòto con Tefterna apparenza del sacro culto , mà ancora eoa* 
l'interiore affetto della meott. E di quello intcriore affetto 
danno teilimonianza le sacre immagini vfate neirefterno cul- 
to ; perciòche noi le dedichiamo à Dio , come tante oblationi, 
x ecome vna certa forte di sacrifici) , co* quali conferiamo d’ef- 
fer obligati alla fuadkiina liberalità per tutrtnoteri beni, e di 
viuere lotto la fua padronanza, e di tenere lanoltra volontà 
tempre molto pronta all’ofTeiuanza de’ Tuoi precetti , e d’haue- 
re tutta la noterà fperanza indirizzatai lui, come à Padre, Si- . 
gnore,e Dio. 

* *• La 3. Ragione è (lato il defiderio d’ammaeftrare r/gnoran- 

za di molti 7 che fon priui di lettere , & hanno anche pochiffi- 
& tua capacità , per cor frutto dalle prediche , e da gli spirituali 
ragionamenti. E quelli facilmente rimangono interutti, per 
quanto alla falute è nccefTario , col mezzo delle sacre immagi- 
I 7 . ep: n L Pittura imagiteum , auuifa s. Gregorio , adtficMtionem 
jo/.&I ! imperiti populifuerunt fatta , vt nefeientes litteras , dp/am hi- 
9* e P* 9‘ dì ori am attwdejttes , dìfceunt , quid afium fit « Et il medési- 
mo Pontefice richiefto da vn graue Perfonaggio à mandargli 
alcune immagini, glie le mandò, scxuitnào.Absrenon facimus 9 
f P ' ft per vif bilia inuifi 'bilia demonttramus . Et inuero molte volte 
occorre, che huomini rozzi, & idioti intendono dairimmagini 
dò , che i dotti conoscono da’ libri, ò almeno prendono oc- 
cafione di doman dar da’ dotti, e d’inueftigar l’efplicatione di 
vari mi fterij , e di molte sacre fy teorie , che mirano nell’immar 
gini. Quindi Germano Vcteouo di Coftantinopoli , corno 
Ieggefi nel 7. Sinodo generale, diffe . Imagines faltem cuufam 
intuire ndi , & peruc/hgandi ab alijs prabent . Et io tengo , che 
p. 1 19. que teo modo d'ammaeftrar gl’ignoranti con le sacre immagi- 
ni ,fia vna beila grada dello Spirito santo , e che fi fperimenti 
^ . molto gìoueuole alla faluezza di molti * Il P. Reginaldo confi- 

Confen glia > che gli articoli della fede fi rapprefentino dipinti in carta 
alle perfone idiote, acciòche l’immagini vedute temano lorin 
0,r *' vece di scrittura ; Se elfe con tal modo riceuauo piacere impa- 


jivM&iro ; ottavo ; y 7 

* rancio ; C mandino più facilmente à memoria le cofc infegnatè 
con Hmmagini , che le dichiarate con le parole* 

La quarta ragione è flato lVniuerfal giouamento » che tutti 
J riceuono , ò poflono riceuere da tal' yfo , da cui , come da fori* 
te. fi deriuano i tre grafiofi riui di que* gran beni, che fecondo 
il FilofofO contengono gli altri beni, dico il .dilettevole, i’vrile, 
el’honeftodc' quali fpiegherò qualche cofa de foderando, eh e, 

"come la materia : è sacra» cosi il flutto di chi laleggeràdia tale, 

' che lo poflà confecrar al Sig* Iddio, come donando di virtuo- 
fo , & bonorato fedele, concludendo con *. Agottino. Ecce j l C<ft| 
tu Dimine E ex meus , & Deus meus nhiferuiut , q use quid vtl • iefl.c.ifc 
le pucf didici i fili feruiut ) quod liquor, & lego. 


* ■- a » .K • . . 
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Del dilette [infilino , ragione noie , e spirti naie, che fi ricene 
: , • ; ; dulie edere immagine* f „ t 

ri AnTomafo infegna conforme al ?i\ofo(o % quod/ecundum 
omnem fenfum tfi de le fistio , che fi dì vn diletto, che fi 
chiama fenfitiuò, cagionato dalla cognitione delfenfo , c che 
Ìli neirappetito inferiore: e queftonafee dalle sacre immagi- 
ni, quando il fenfo dell’occhio cooofcc in quelle Ugratiofa vaJ 
rietà de' colori, la vaghezza de* lumi , Artificio, dei difegio » 
la gentilezza degli ornamenti ; 6c il retto, che veduto empie di 
•dolce mai auiglu l’animo dello spettatore. Qucfto diletto ricc* 
nono in gran manie* a que’ giuditioii intelligr nti, che.haucndo 
occhio buono, fi lalciano rapire à mirare con fommaattentione 
ciafcun'opera di valentuomo. Eliano raccontai» che ì'an fico 
Pittor Nicoflrato, mirando vna volta ì’Hclcaa dipinta da- 
Zeufi , rimafe ftupefatto in guifa , che quei * che lo viddero co- 
me rapito , s’accorfero, ch'egli era tutto pieno d alallìina ma- 
rauigha i onde vno fc gli accollò chiedendo. , E perche arami- 
caffè tanto quell'opera di pittura ? A cuirilpofr. Non id me ro • 
gè rei ,/i nieos oculos h sberci . E volle dire . Se tu hauelfi buono 
occhio, come hò io, per mirar quella bellilTìma pittura, non mi 
faretti vna tal dimanda intendendo molto bene, che io merita- 
mente fon rapito da diletto grandilfimo nel rimirare i'efquifi* 

H tei;: 
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r tc7za del fuo artificio . Così aiiuiene à molti pràticiflel noffrò 
|t mpo,ncl mirare quale he opera eccellente . E' Vero con tutto 
tiò , che alle volte per godere cotal diletto , bafta lafciarfi con» 
figliar dal fenfo , fen2a ccnfultar con la ragione. Sj/andt^^ 
licjuis > dice s.Temafo,/V»//> aliquamdelcttdtionemfccundum 
w -q-3 1 corpus , de cjua rumori nongaudot ftcundum r attinti» . Dichia» 
a,i ‘ c * rafi quello col feguentccafo. *1 ^ -> 

• Cofimo Rofe ìli Fiorentino, c buon Pittore, non però et£ 
celiente, andò à Roma chiamato con altri Pittori per far Pope- 
* , ra , che Sifto IV. comandò fi faceflfe nella Cappella di Paiaz- 

« 20 . Egli vi dipinfe tre hiftorie, dipingendouene altreSandro 

BotticeJlo , Domenico Ghirlandaio, l’Abbate di s.Clemen- 
Vafàr.p. te , Luca da Cortona , e Pie tro Perugino . Il Papa haueua ori 
a; ncìia dinato vn premio , oltre il pagamento, àchf meglio haueflefa- 
Cofimo uòrato, fecondo il giudi rio, e gufto del inedefimq Papa, il qua- 
le , finite Topere , venne per giudicarle . Ciafcuno di que’ va- 
lentuomini haueua procurato lauorar in modo, che 1 nonore» 
i ' : f & il premio fuflc fuo . Cofimo fentendofi debole d’inuentio&e». 

’ u ~ '■ fc c di dilegno , occultò il fuo difetto con a fioriti * Conduce tutta 
l'opera con finirmi azzurri oltramarini, cconviUadffimi co- 
lori , & illuminò con molto oro tutte tre l’hiftorie, credendo» 
che il Papa , come poco intenden te di quell'Arte , Io douefieJ 
dichiarar vincitore, c premiare *. Venne il giorno aflegnato; 
éiafcun di que’Macftri feopri l’opera fua , e Cofimo anche lo» 
fua 5 ma fu da quegli fchernito non poco, come che conofce* 
fcano la fua debolezza, e s’auuidcrodciraftutia. Non cosi ti 
Papa, il quale entrato nella Cappella, e gnatopocchiointorjf 
Ho , reftò prefò dallo fplendor dtll'oro , dalla finezza dell*az- 
2uro,edalIa vaga apparenza dique’belliffiroi colorii c però 
l’opera di Cofimo più , che tutte l'altreapprouò ,‘e dichiarò» 
hauer lui meglio Iauorato , e Thonorò col premio ; anzi volle 
di più » che ciafcun'ahro Artefice arricchifTe con oro le dipinte 
hiftorie, e che racconéiafTeconmigliori azzurri; accioebejl 
ftifero fimili nella ricchezza , e netcolorito à quelle, che do* 
Cofimo erano fiate dipinte, & ornare* E que* valentuòmo 
ni furono corretti ad accomodarli at genio, c volontà del Pon* 

vince* f . ' ' ' <i * - . 
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Hora dirà qualche saggio Lettore, e saggiamente, che il di- ' 
lettoprefodal Papa col ìenfo dell'occhio fu tale, e tanto gran- ( 
de, che gli abbagliò il lume della ragione , e lo molle à dar*# 
vpa sentenza pregiuditialealgiufto. Potcuacgli per verità , e 
per giuftitia , (e fuile fiato intelligente di pittura , dar vna sen- 
tenza fìntile à quella , che diede l'antico Apclle , vedendo vna , 
figura d’Hclena fatta da vn gioitane fuo difcepoIo,chc non po- 
tendo dipingerla molto bella , per la debolezza del fuo fapere, 
Jadipinfemaltoricca,&omatad’oro.alquaIcafc>alIufeClc- 
mente Aleffandrino fcriuendo. A pelle; Pii or , cum vidiff et ** u f * 
qucndum ex fui; difeipulis pinxifie Hclcnam multo taro or ha • 
t#m f padolefceus , inquif , $ttm noyipojjfs f ingere pulchram , * 

pinot ifii diuitem t ] 

Il fecondo diletto, che dalf immagini profane >*e molto piò 
dalle sacre fi riceue, è il uagioneuole, cioè quello, che viene; . 
cagionato dalla cognitioneintcllcuiua, c (là nell'appetito su- 
periore . I n nobis e fi , dice $. Tqmafo , delettatio , non folum in r.i.q. tff 
zeppe li tu [enfi duo in quo communio amu; cum Bruti s ,fcd e ti am a,, ' ad * 
iji appetti u tutelici tuo , in quo comm unte amu.s cum Angeli ; , 

È tal diletto fi gode, mentre neH’immagini l’animo conafco 
col difoorfo della ragione varie cole, alle qualf non giunge* 
confapprenfìone, ccognition dei féfifo: come nella pittura^ 
d’ vn eie! notturno , e fereno l'intelletto d/corre, & intende# , 

Che grande è la velocità del moto celefte, che molti fonoj gì-| 
jù de* cicli , & i moti de' pianai , che fcgnalaca è la grandezza 
del Sole , della Luna , e delle Stelle > e cori qutfìa cognitione 
riceue diletto imellettiuo , maifìmaroenre perche rièirimmagi- 
ni non manca i’jmitatione , St il conferire vna cofa con l’altra , 

Che è cagione di molto dile tto . La Pittura £ vna di quell’ Art?, 
che fi dicono per eccellenza imita trici . E s. Tomaio inforna, 

'Che fono diìettcuolìrcpra/èni ai ione; rcrum etiam quainf. non 
funt d elei abile; \ g.utdct enim anima in co Hat ione vniu; ad al - 
terum , quia confine vttum alteri ejl propria s , <jr connaturali ; 
dtt'u; rat ioni;. E quello auuiene anche nelle còle peffcft&Te 
vili, lcquali miriamo con diletto nelle loro immagini, quan- 
do vi conofciamo la firailitudineclprefla con rimirinone .* c# inPoet 
però dicono Ariflotile, e Pluf arco, Delcttat pitta Ucerta % ant cii. 

f - . W * " ‘ Si. P 2a U<f, 
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Sìmidy tut T ber Jìt afasie* , non pulcbritudini* \ fed fimtUtudk. 
ntscauf t ; nam qnod turpe ejì Juapte natura^ non potè fi fieri 
fuL brum ; imi tatto tamen exprimens fimilitudinrm , fine pul - 
eh, £ t f u c lurpu rei , laudatur . E da’quefto raccòrrò polliamo, 
checjuilPinniiagini ,chepiù viuamcntccfprimonoil naturale 
d’vnacola imitata, fono ragioncuolmcnte con maggior lode* 
celebrate; c cagionano à chi le mila diletto ragioncuolc ancor 
magg e, e. I^on aggiungo altro di quello *c breuememe tocco' 
il diletto spirituale, che pure dalle sacre immagini Orice ue,c 
fi deilua dalla cogiutionefopra naturale della santa fede. Ater* . 
r ... *** c ogni itone, sci iue il Cai dìnal Paleóto, manat e a dilettatiti 
J,CJttl1 q u * spirituali* pocatur. Dalla terza fortedi cognitionc» cioè 
non Jailapi ima , che è del fenfo , nè dalla feconda , c he è d*U* • 
int letto>md dalla terza, che è dono di Dio, c fopranarura* 
le , fi deriua il diletto spirituale > appoggiato al fondamento 
della santa fede. Noi n Jrmimagine del Pai addo conofciamo 
per fede la gloria , l'ammiriamo , c ne riceuiamo diletto fpiri- 
K» q-j ì Admiratio > auuifa s. Tomafo , e E camja delett atiornsitt' . 

afs. c. qttantum habet adiunttamfpem conjeqmendt cognitionem eius r 
quo d fòri drji dir at . Ogni vero fedele deiftktà faperci beni 
della gloria, ha fperanza di vederli in Cielo * c mirandoli di- ! 
pinti nelHmmagini >efclama . £u*d mìhi e fi in Carlo l Delett 4 - 
fi tne Domine in fattura tua . Io aedo, che chi mira con viua 
fede i dipinti mifterii della gioita » e gli altri della chriftianc. ’ 
Religione, riccuatanto diletto spirituale, che poflfà dire. Sa* 
€T£ ìmagtnes dolciore s fmntfkper mel > & fauum • Concluda 
col giuditìafo Petrarca . Pitta tabula delett atto >Jì confilo rege* 
p jc?' Temur » Ac * * morcm eeeleftem erigere , & origini s no* deferti ad - 
m9nfTe • nam qui* vnquum nui appetens fontem odtt f Chi 
mai bramofo del rufeelio odia il fuo natiuo fonte è. 

*REV,E > a G 1 V N T A 
Con pna Pittura , *be cagiona tutti i fopradetti diletti * 

1 ,-D difetto * ièguacc della pognitione ; ouequefta /coopre 

i le fiie bellezze, iui quello fi ferma co* fuoi gufti , La cogni* 
*mt dclfc sagre immagini può eflere di tre /orti, del fenfo, 

dell* - 
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dell'Inteflettó i della fede, e però può cagionare tre forti di di. 
Ietto , il fenfitiuo , rintellcrtualc , lo fpirituale « Confidcriamo 
tutto quello in vtfefcmpio r at che ricordo la raarauigliofa ope • 
ra delle Loggie ,chc per comando del gran Pontefice Leon X 
architettò, e dipinfc nel Palazzo Vaticano di Roma il gratiofo, 
e mai balle uolmcntc celebrato Raffaello d’ Vrbino • lui fi ved : 
dipinta in 4. vani , e dipintala creation dei mondo, quando i’ 
©impotente Signore diuife la luce dalle re nebrc*quaodo fece 
comparire Tarida, e terrena mole; quando diede reflcrcàdu : 
gran luminari , al Sole Principe del giorno * & alla Luna Pria - 
cipefTa della notte > e quando creò la numerofa famiglia degli 
Animali * Seguono poi altre hiftorie del TefU mento veccl o > 
che jotraUfcio, ricordando folo , < he urne fono con artifu ©, 
fa maniera nobilmente dipinte , c figurate ; e però dalla ville» 
loro può Cocchio , f’imeUettp , e l’animo del giuditiofo spctt i- 
tore con abbondanza riccuctc ogni forte di dolcilfimo dii t* 
lo, cioè il fenfitiuo, Pintcllet uale, e lo fpirituale , che s'ao^ 
poggia al faldo fondamento della sama fède* . Dunque fi ral- 
legrino i Pittori , vedendo , che con tal’Artc honoratament w 
efercitatapoflonocagionaral mondo tanti diletti: c fe alcuni 
haueflerograuemente errato, ne piangano grandemente l’er- 
rore , praticando la breue fentenza di s» Cipriano • £**m mdr 
gna deliqmmus , tam grand'iter aeflcamn*^ ^ 

Sjr ESITO D E C I M Oì . 

2 iti ktnt £ vi ile » che l* intelletto , la volenti , e U memoria ri J • 

canone dàlie sacre immagini • . 

.4 • «r — 

S An Gregorio tefbriere.di pretiofe moralità,' difeorrendo 
de* varìj modi , co’ quali Dio parla tal volt* con gli >huo- 
gninf» vi pone quello, che confitte tiell'yfo delle corporali im- 
magini. Alt quando imoginihks ante corporeo* pculos ad fempnt 
€X aere ajjunptis per Angelo* loquitnr, Mà come Dio per mez- 
zo degli Angeli con rimmagini fatte d’aria rondenfata y & ab- 
bell apatia , & ammaeftra Vhumane mentì ,cosl egli per mez- 
zo de’, Pii tori con le sacre immagini fatte di veri colori infegna 
a gli huomini felicemente : c quello infegnamento fi è vna dei- 
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le moke vtilità , che fi riceuono da taTimmagini, e che infimi* 
fce l’intelletto nella virtuofa difciplina. La parola, de anche 
li fcrittura è potente mezzo à cotal fine ; |mà forfè piò potente j 
fi èia sacra immagine, ò almeno non è inferiore per reificaci a, r 
& è superioreperaltririfpctti . Con quéfte immagini fi dipia- ... 
gono nel cuore Phonoratedeliberationi, conforme alTauuifo 
Apud Gregoriano. Dumexteriorumrerumìntrinfecus [pecies tetra* A 
Ifcleom bimlur , quafi in corde depingieur , q vie quid fittis imagi ni bui , 
deliberando cogitai ur* Con quelle fi dà lume à gTioipcriti, 
che non fanno leggere , nè polfono ball cuoi mente intendere 
# dalla voce de* Predicatori alcuni mifterj principali , e neceiTa- 
rij di fap'rfi perla falute. Anzi qucft’vrilicà deriuafi anche ì 
gl'mtelligcnti; perche le sacre immagini, ò predicano la diui- 
na legge, à chi ben non la cape in altra maniera, ò la confer- » 
mano efficacemente, à chi Tintende bene: da che conclude fi 9 
che elle cagionano , quali doppieri accefi molto lume , c per 
confluenza recai o al Tinte Ilei to vnfegnalato bene di grande 
vtilità : e Io recano alla volontà ancora ; imperochc la Pittura 
è'Arte tanto gioueuole ,che ,cM f’efercira virruofamenre, pua [ 
fàr con f immagini ciò , che fa con le parole vn’clovj ucntc Ora- 
tore nel muoucre Thumano affetto , c volontà aU’imprcfa delle ? 

. virtù ; anzi forfè concederà laTvno efficacia maggiore alTiiu- . 
magmi, che alle parole * fecondo quel detto volgato. 
rttorat. Segnius irritant animo s de mi /fa per aurea , 

in Arte. guàm qua funi ocnlis [abietta fidelibus . 

Ho. in S: Btfilio confetta di rimanere accefo con fiamma di defiderioi; 
^o.Mar. c< j» C nnilatione, mentre in Pittura contempla Tiinmagini de* 
virtuofi Hcroi della Chriff ianità « In Ecclesìa ad (pett andana 
me alliciunt Pittura fiores : conte mplor [or tit udine m Martyrtti 
b coronarum pramia confiderei tanquam igne incender amulan* 

di cupiditatc ,'atqi proftratus , & fuppiexper Martyrem De una 
He fi h adoro yfalut cT*q\percipio . Et io confetto con san Dama (ceno/ 

«rthod. Egregia Sane forum 'virorumfacinor a nos ad animi magnitudi - 
*’ C * 17 * non , & \elum. virtuti/qi eorum imitationem , ac Detgloriam 
extimulant . L’immaginifChe rapprtfentano i fatti fegaalati 
-de' Santi , ci (limolano la volontà ad imprendere la loro imita* 
sionecon grandezza d’animo, e con zelo della diuina gloria* 
■M " ' Ig«*5 
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IghìpT) Monaco nella vita del s* Arciucfcouo Tarrafìo doppo 
haucr moftrato Ttfficacia grande, con chela Pittura di tai'im- 
magini mucur potentemente 2* virtuofi affetti le volontà degli 
spettatori , aggiunge interrogando . Jguomodo non ex hts bonus 
eficitur aliquis , etiamfi c$r habeat fie utenti a lapide ut» } filuis 
non reuerafur colora tam titturam, qui t fCtt ex empia piotatisi 
J$uis ex crebra , ac diligimi eorum confi dirottone non perpe* 
tu am comparavi memori am falutis conciliatricem ? Notili la-, 
parola , memoriam , perche ci auuifa , che dalle sacre immagini 
riceue vtilc, non foio Fin te lletto, eia volontà, ma anche lai» 
mi moria , pcroche fi formano, accioche conia contemplata» 
ne delia Pittura ci ricordiamo la perfetta feruitù fatta da’ Santi 
«1 gran Signore Dio , e cosi noi ancora lo feruiamo. Vt con - 
\t empianone •pittura auuifa il 7. Concilio, i» memoriam redu- 
\ tant , quinam germane Deo ftr incrini . E s. Gregorio alluden- 
•do à queft’vtilc per la memoria , ferine t Dum nobis Pitturo, 
quafi scriptum, admemoriam filium Rei reducit , animum no» 
iirurn out de refurretttone Utificat , aut de pajjione de mule et l 
Quelle immaginici ricordano parimente l’oflcruanza dc’diui- 
-ni precetti , come le fìbbie de’ ve fi' menti la ricordammo à gli 
Iliaci iti. Furiant fimbrias ,rccordent*r mandatorum , leggefi 
ne’ Numeri; e v’allude il Concilio Niceno, dicendo. Olim 
fimbria aj[u ebani ur ve ttibus ad memoriam mandatorum Dei, 
JE s.Giouanni Damafceno tocca quell' vi ile per la memoria di-' 
iccndo . J£uia non omnibus contigit , vt Ut t eros norint 
\&ioni operài* impendant\ i de ureo Patribus vifum efi % vt refiri-- 
cando quamprimum memoria caufia^hac tanquam pr oc tara qua- 
dam trophfain imagimbus pingerentur : fiquidem perfape nafte 
evenir., vi confpetta ChriHi Crucifixi imagi ne , ad faìuttftro 
pajfionts memoriam redeamus , oc profirati cum , cuius imago ef- 
fingitur , adoremus , E s* Agoftino dice molte cofe della santa 
immagine del Crociftlb, dalla quale gPin/erroi riceuono rr.ol- 
-ca vtihcà ; e di più che vi fono alcuni fegni cfterion, ch’eccita- 
co la pigritia della n olita fede . Effe quadam exteriora figndy 
pigrttantis fi dei ali quando excitatoria , (jr qua fi quandameom • 
punttionetn penetralibus fuis figentia • Etio dico, che Icsacre, 
immagini fono, fegni ceciutiui delia noflra pigra memoria, del 
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noftro pigro intelletto ,e della noftra pigra volontà \ è 
aerano , oltre gli altri v tili , iVtiitffima corapuntione del cuore; 
onde concludo col VenerabilBeda. lmaginnm afpettus mul* 
; t*m c ompuntt ionìs fole t piattaie contuentibutm \ 

AGGI V NT A "Pài MAI 
Siconfetma il detto con alcuni efempi* 

jÓ Omindamo da s. Gregorio Nilfeno , il qua^iferifee, ché 
vn valente Pittore haueua di modo cfprcila con difegno, 
e colori fhiftoriadelTvbbidieote Abraharào, accinto ad ese- 
guir il dimno impero 'con l’immola tióne del figliuolo, chej 
queirimmagini fembrauano viue ; onde il Santo quante volte# 
le miraua, tante formaua due fonti dcg’i oc hi, e lagrimatia eoa 
teneriffima coir padrone . rido fppius , die c, tmagtnem,&fne 
Ucbimis ttaufire non fotti. Et i Padri del 7. Concilio gene- 
rale diflcro di quella Pittura • Si tanto Dottori pe petit 'utilità - 
tetHi ó Uchrimas>qnAntomagis rudtbtts hominibns vtilis etiti 
Il cuore d’vn'huomo rozzo più fàcilmente fi diftillà in dirotte 
lacrime, che il cuore d’ vn perfonaggio addottrinato. Nel ci - 
tato Concilio fi riferifee quello altro càfo. S. Afterio Vcfc&l 
uo d* Amafea narrò , che vna pittura efprimeua il martirio dis. 
Eufemia , c moftraua ì’acerbità di quel patimento con tanta vi- 
vezza , e fignificaua tanto bene la [grandézza di quell’animo 
che moueua faciliffimamcntcj l’affetto degli spettatori, e gli 
sforzauaal pianto .Lachrimas fondo, confefsò il Santa, nano 
t Am txattefauguinis gutt at Tittor defitti tote t deptnxerat , vt 
iuta a iris ab oculis profluett . 

I due narrati cafi moftrano ì'aftc tto commoflfo ne* santi huo- 
mini per la villa delle sacre immagini. Il terzo , che aggiung a 
Io moftra nelle santedonne, e per cui dico con $• Agoftino ; 
ftec fomfoeuì sexns fots fraudati* exemplii. La B. Elifabetta 
conforte del Principe diTuringia, ornata nobilmente, & ac- 
compagnata da nobile comitit)a ,fe n'andò vn giorno al sacro 
tempio, ouc appena pollo il piede> alzò gli occhi alla santa-. 
Immagine del Signorpendente in Croce : vidde , e dalla vifta 
re dò ferita nel cuore, c l’affetto di lei fi^ommoffe tanto , ch«i 

: re ' 
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le lagrime fgorgando per gli occhi , quali per due riui , diede- 
ro fegno d'vna grandiflìma vehcmeoza di cordial dolore , o 
d’vna vehementiffima afflizione. Quella sacrofanta figura le 
fece nafcere nella mente quefto penfiero, c dire. Dunque il 
mio Saluatore , & il mio Dio ftà morendo (òpra vn duro tron- 
co di Croce, & io me ne ftòrifjplendente nella porpora, nell* 
oro, e nelle gioie? Egli tiene il capo fuo diuino trafitto in mil- 
le parti da pungentiffima corona di fpine, & io tengo il mio 
don aurea corona ornato. Se abbellito? Egli fi troua abban- 
donato da gli amici, e fchernito, & oltraggiato rianimici, & 
!omitrouohonorata,feruifa, & ammirata da moltitudine di 
Dame, e Caualieri? O ine infelice, ò suenturata , la. qual con 
tanta imprudenza , ingratitudine , e maluagità mi dilungo dall* 
imitatione del mio diuino efemplare , dal mio Redentore , Cj 
C reatore . E quali pene , e quaFInferno faranno mai bafteuolì 
alla grandezza de* miei demeriti , e delle colpe mie / Cosi dif- 
fc, e volendo dir altre cofe,per ifpiegar il fuo dolorofo affetto, 
cominciò à languire ; e diuenura pallida in vifo, e come morta, 
cadde tofto al fuolo,c fecejdi ferale fpcrtacolo, che la com- 
paflione trionfò nel cuore di tutti gli spettatori . Horchi non», 
prenderà quindi argomento à prouare, che fi riceue vtile dal- 
le sacre immagini / Chi negherà, che habbiano gran forza.# 
per muouere gli animi di tutti i riguardanti/ San fi orum ima* cifoli 
gines , fcriue vn Dotto , finedubio vim magnam continent ad incisi 
cmnium animo s excitandos . s-i -pag. 

AGGIUNTA SECONDA. 

Si frofeguc la con/crmatione fon altri Cajtl 

E s Sentenza d’vn sauio Politico, che sola figura latente m 
conti net enervi am ad animo s permouendos . La fola fiu- Nl 
ri ben condotta ha non sò che di nafcolta energia per ge nerar us 
negli animi commotionc , non folo d’amore, e dfuotione al Re P* J i« 
bene, come moftranoi narrati elèmpi,'mà anche d’odio, e* c ' 6 ' 
d’horrore al male , come dichiarano i cali , che hora io narre- 
rò , eda’qua!iraccorrepotrafli,che dalie sacre immagmi ve- 
dute fi riceue la grande vtilità di fcpararfi dal peccato mortale, 

I Nar- 
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w.i.u. Narra Metafrafle, riferirò dal Suiio, che Anaftafio Martire \ 
lau. clfcndo ancor Gentile, & Idolatra nella città d'Hierapoli alber- 

gaua incafad'vn Chriftiano, di profitti on e Argentiere, mà 
tanto diuoto, chcpiùatrendeua à perfettionar ilfuo gioiello 
delle virtù, che à lauorar gli altrui pretiofi metalli. Manu* 
quidem , dice THiftorico , habebat intentar operi ; animus au- 
temfempcr , & cogitalo in Dei amore verfab atur . Con quello 
cominciò Anaftalio d frequentare i sacri Tempi ,ouc mirando 
dipinte le battaglie i miracoli de' San ti , fi motte ad abbrac- 

ciar la noftra santa fede >e fi battezzò . La forza della virtù ri- 
conofciuta ntirimmagini lo combatte, e Tetter egli vinto, fu 
la vittoria fua , e la fua falute ; perche Separatoli dal peccato , fi. 
% conuerti à Dio , e poi ottenne la palma del martirio % 

Vn'altra conuei fione cagionata dalfimmagini li lette già nef 
àJSt. 7. Concilio generale, e fù di s. Maria Egitiaca : la quale eden- 
dò peccatrice svolendo entrar in vna Chicfa in giorno di 
gran concorfo, non vi poteua entrare j il perche ricordcuolc 
de* Tuoi graui peccati, alzò gli occhi all’immagini della s. Cro- 
ce , c della gloriofa Vergine , dalle quali, pamele, che lancia- 
le le fallerò faette al cuore \ onde rimafe opprellà da hotrore, e 
„ tutta tremante, conturbata » e conuertita • Me horror , confessò* 

ella , animi q\ extafis inuafit , totaq\ contremìfcere , & contur 
bari capi ♦ É da quella conuerlìone poi feguì la fua marauiglio-* 
fa penitenza, degna di celebrarli no* Secoli dell’eternità . L'oc^ 
fi chio , mirando le sacre immagini, fu. il mezzano alfamor diur- 
no , che à modo di Guerriere additò quel cuore » rocca di Sa- 
tanalTò, elaprefe, facendola piazza, per alzarui molti trofei, 
alla gloria di Cbrifto Redentore* 

W Cardinal Paleoto fpiega vn’altra conuerfiòne Seguita ini 
quello modo . Era in Milano vn Gentirbuorao , ebe vinto da, 
paflìone baueua deliberato d Vccidere vn fuo nimico, quando 
entrato in vna Chiefa mirò ^immagine del Crocififlbfefubito 
fi finti commuouere neil’aniBio tanto,, che li diede per vinto, 
alla pierà, e proftrato a’ piedi della s. Immagine chiedè perdo-, 
no. del fuo peccarojcacciò lungi dal cuore queiriniqua delibe- 
laùonc , e pre.fe dalia vifta di Chritto 1 antidoto contro il ve— 

kno dciDiauoJo , praticando eoo frutto la sentenza di s, A°om 

• — ■ * — - •* ■ — - « o. - 
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ÌHhò; 'j%*ivult Di abolì v tiare venenum , Chrìftum refpiciat 
Crucifixum . 

Lafcio altri cafì , non folo antichi , come quello di Bogare , 
fatnofo Re de' Bulgari , riferito da Baronio, e che fi conuertì al 
vedere le fpauentofe immagini del final Giuditio; e que llo del* 
lo Stregone condotto da s. Anaftafio in Chiefa , oue la viftjL* 
delle sante figure Io conuetei , e gli figurò nel cuore vn bel ri* 
tratto dì santità» come racconta Surio. Ma lafcio anche altri 
cafi moderni, e particolarmente quello d'vna Donna impudi- 
ca , e fcandalofa, conuertita à penitenza con la villa d’vna fa- 
tra Immagine , che le moftrò, e diede il B. Seruo di Dio Hip* 
polito Galantini Fiorentino, e Fondatore della Congr gatto- 
nedi s. Francefco della dottrina chrìftiana, luogo di Fiorenza, 
In cui s'attende con gran spirito , e frutto all’aiuto delTanime, 
per renderle perfette nel fcruitio del comun Signore . 

Non voglio lafciar vn calo più moderno, & auuenuto in,, 
vna Città principaliflìma d'Italia, e narratomi da pedona me- 
Ticeuoledipieniffima credenza. Vna famofa Cortigiana prefe 
per affitto vna cafa, nella cui danza principale vedeuafi dipin* 
ta in muro à frefeo vna Madonna antica , Veftita all’vfo Gre- 
co j e con occhi molto lucenti , e grandi ; onde chiunque co!à 
entraua per solh zzo indecente rimaneua bene fpeflo atterrito', 
* compunto dagli improuifi sguardidiquella veneranda, inie- 
tto fa, e sacra immagine • S'accorfe la rea femmina, che la villa 
di quel pudico , e santo oggetto era di graue pregiuditio all’in- 
tereffe de’fuoi guadagni, e che i compratori de* Tozzi diletti fi 
farebbero facilmente alienati dalle fue vendite: e quindi vn^ 
giorno con buona occafionc ditte chiaro al padton della cafa-. • 
Signore la voflra habitatione non fa per me* deuo andarmene; 
perche troppa difficoltà v’hò ritrouata , nè pottb in modo alcu- 
no più dimorami . E perche Rifpofc il Padrone : io I*hò pur 
fatta riuedére tutta , rifarcire , & imbiancare con diligenza, o 
con foefa : e fe non batta il fatto , voi fpiegatemi il biìogno.che 
io vi prouederò , e così Tetterete compiutamente fodisfatc^ , 
e confolata. Nò nò Signore , ripigliò la Donna , altro non oc- 
corre : la cafa non fi per me , nè io voglio , che fi leui quello , 
che riefee di grande impedimento a' miei affari , cioè quella* 
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sacra , e maeftofa immagine di nofira Signora dipinta in murtv 
la qua! mirerà da' miei amici ferue loro di freno, per non cor- 
rcreliberamcmeal fine delle proprie brame 5 onde intepiditi 
nell affetto fi ritirano dalla mia conuerfatioue; e però con buo- 
'Jf 1 8 ra , tl ? n andrò , oue habitando non incontri qU efta_ 
difficolta : & a voi non mancherà perfona , che più degnarne n- 
tedi me viua nella voftrahabitattone. Così in effetto fi con- 
c uie ; ecomeali'hora il padrone rimafe ammirato dclJ’eflka.' 
ce giouamento , che recaua quella pittura a’ miferi peccatori. 
^ n u 0l . hori Pendiamo argomento per la propofta verità. 

me chelesacre immagini vcduterecano la grande vtilità di 

lcpa; are, o almeno ritirare l’animedal peccato. .Io dunque 
condudendo eforto ogni Pittore à ponderar prudentemente 
; u s ’t* dahecofedette egli può far di fe fteffo coniettura . Ex 
_• ^ Cannale. conijeere poterti ,qukm fingala* 

rt occajìo (ibi de tur, dum sacram magi„empi»gendamfiureipit‘ 

' diurna epe fremi , ilU imagme populum ad Dei ttudium vo* 

a 7 ,’c ad ° mne ? tkute» infirmare po flit. Ponderi il saggiò 
Atehcc , che può con le sacre immagini erte re cooperatore di 
. 0 alla saluczzideH’anime, richiamando i Peccatori à pe- 
nitenza, e promoucodoi Giufti àperfeuionci può col pennel- 
lo, e con le tinte meglio, che colui con la lira, econil plettro 
tnuoucrc i cuori di pietra à fabbricar le mura della. Città ce-* 
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ptibent bone fio, che fi riceve dalle sacre immagini, t d' alcune 
ragioni he mofir ano L'ufo loro effer lecito ^ 

E! 7, Concilio Generale fi riferite, comedi s. Chrifo» 
domo queìh affcituofa confeffione fopra vna sacra ira» 
tnagine. Ego pittar am pittate pleuam amajti. E certo, no ru 
lolo quella , mà tutie le sacre immagini meritano d’eflVre ama- 
te ; poiché condotte da* giudi noti Artefici fono per ordinaria 

Tom de IT- !° ’ r M° DcftÌ * C p0<f - a ° S ° nerarc virtuali, e ma. 
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btm eorum , vtpto nobis orcnt . ^Quelle offendono à gli animi 
noftri f alte $ c magnanime imprefe dè’ chriftiani Heroi ; e con 
marauigliofa efficacia , e varietà ci muouono all’acquifto delle 
virtù , hora della caftità , hora della partenza, hora della giudi- 
tia > hora della roanfuetudine >. hora della mifericordia > hora^ 
della carità, horadel zelo del diuino honore, hora di altre vir- 
tù, c Topi a tutto ci eccitano ad vn generalo di (prezzo di tutte EccIcf 
le mondane vanità > dicendo colSauio . Vanita* , vanitatum c.i. ». 
& omnia vanita s . E con l'Apaftolo . Omnia arbitror vt fterco - ^ 

ra t vt Chriftum Itunfaciam . Non voglio punto allungarmi nei °' j . " 
difeorfo di quello bene horefto , fapendo,che da tutti è tenu- 
to per veriffimo , c che , chi volcffe prouarlo moftrerebbe di 
voler portar fiori al prato , & acqua al fonte : però baflami di* 
re con Paeloto, £uod ad illud bonum pettine t % quod in bone » I.1.C.10Ì 
ito , ac virt ut e pofitum eli % dicimus , non pò fie fiuta fiuti um //• 
lum , qui percipit ut exprimi , E patto ad adeguare alcune ra* 
gioni, che moftrano l’vfo delle sacre immagini ettere lecito 
nella ooftra eh iti ana Religione; c difeorro con quella forma.; 
Incontrai precipiti, chi cammina per gli cftremì : c facilmen- 
te cade , e iì reuma, chi molto ardito s’auuirina troppo allero- 
uine . Alcuni hanno defedate le sacre Immagini, come cofe im- 
pure, e facrileghe ; & ecco vn precipito d’empietà, e d’here* 
fa . Altri l’hanno {limate troppo , adorandole come veri Dei 5 
& ecco vn’altro precipitio d’idolatria. I profettoridella Chri- 
fliana* c Cattolica legge camminano ficuri; perche vlano ino* 
deratamente le sacre immagini, in quanto rapprefentano i Saa- 
ti , e le cofe sacre , 6 c eccitano la memoria , Tintelletto , e la* 
volontà humana al la vera felicità : e quindi, s'inferifce , che V 
vfoioroèlccitifiìmo, di che molte ragioni tralafcio, e ne reca 
due folamente . La prima fi è , perche Dio è l’Autore delle sa* 
ere immagini. In ogni dottrina rautoritàdel Macdrohàgraa 
fòrza fecondo queir* flìoma . Oportet difetntem credere:, esc» 
condo quel volgato principio, lpfidixit % Col quale s’auten- 
tfcaua ogni propofitio ne appretto iPithagorici , quando attera 
mar fi poteua.Pitha gora l’hà detta.. Noi con quefta regola* 
procediamo nell’vfo delle sacre immagini .. Dio l’hà detto*. 

Dio i l’ Autore» Dunque l'vfo loro è iecitittinio * Cum fcU~ 
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dice vn Dottore , imagines goffrai à c^lefit sapienti* eiì* 
t*s t de bene ili* oh hdne caufam in cuiufqi Animum facilini ir- 
re pere , dr obfiruàntUm apud bonos omnes obt inere . La fecon-’ 
da ragione s'appoggiaallatraditioneHcclefiaftica, alPordi- 
catione de santi Padri, de allVniuerfale approuatione de** 
Concili) Generali. S. Epifanio gii dille. Non efi imaginum 
flrutturA Ptdorum ìnuentio.fed Ecdefi* Catholic * probata lem 
ghiado , &tr aditto : Pittori* enim Jota ars efi , veruno ordini 
ho santtorum pai rum. De* Concili,* poi fà lunga numeratione 
il Cardinale, & io li patto, ricordando folo’quci poco del Ge^ 
ncrale Concilio Fiorentino. NecefeeJf, vener andai imAgines 
excolamus ; qui vero non itafentiunt , fine anAt berne. Et il de-2 
creto del Tridentino, ouc comanda a’ Vcfcoui, & a* Maeftri la 
diligente inflruccione de'fc deli intorno alfimmagini . De tegi - 
timo imaginum vfu fide Ics dilige nter in firuant . Molti Ponte ^ 
fici ancora confermarono tal’vfo .• & è in oltre confermato per. 
traditrone antichifliraa, e (labilità con vn Canone del Concilio 
Apoftohco Antiocheno, di cui fa menrione Francefco Tor- 
riano . Et il Sig. Cardinal de Lugo tratta que (la verità cornei 
conduttori di fede , cioè, che licer , dr expedit i magi ne s h abe- 
te S tinti or um . E la proua con l'vfo antico della Chicfa,conJ 
l'autorità de’Concilij ,e de* Padri, econ la forza di quella ra« 
gione . Quìa vfus imaginum nulUm habet intrinfecam m aliti - 
ami e H enim imago reprafentatio quudam perfine ab finti*: 
quare ficut pojjumui h ab ere Hiftoriam adrenouandam memori - 
am rerum , & perfinarum, qu * pruterierunt , r uius innumere 
funt v ttlt fatesi cur non poterimus e ti Am vti imagi nibus ot 
e un de m finem f prafirtim ctem vtilitates ex vfu imaginum plu- t 
res % & ntaioresfint , quàm ex HiHoria . Et quidem mirabile , 
imo intoltr abile ejfet , quod licer et retinere imagines Principi * , 
Rcgum , dr alter um virorum infìgnbtm , quorum effigie* maxi « 
tno ftudioformantur , & affiruantur ; dr non licer et conferuare 
effigie* e orar » , qui infummò laudi* genere floruerunt, quali* e fi 
quf ex virtueh , ac pietatts fi* dio or t tur . Onde così certo è, 
cotaF vfo cfler lecitiflìmo , che non v'è bifogno d’argomentare 
à proua. Vfum imAgiuum>d\ct il P.Baldclli, effeUcitum, efi re* 
multò dar tor, multò q\ certtor, quàm vt wdigeat (re b adone, 

' ' ' ■ - • - Et , 
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h Et io defidero , che quello lecito vfo ila (limolo al sauio Pitto- 

re di condurle operesacre, e belle con accrefcimento del Tuo 
honorc, e con le quali predichi la virtù àgli Spettatori* onde 
a (ua lode fi polla dire là sentenza di s. Eftem Siro. Beatus; qui 
virine em of eribus predicai • 

I • ' •' •'** ' - • • 

. t- SJ ESITO 'DVODECIMO * 

D* alcune ragioni , per le quali fi deuono filmare affai le saere 

immagini * 

ì *■ . N # 

I L Teologo Greco s. Gregorio Nazianzeno fcriue , che la-» 
dottrina de* Chriftiani merita il titolo di grande » si per li 
dogmi » che contiene » sì anche per lecelefti tdlimonianze*. 
Dottrinar» noftram dogmatibus qui dii», & fnpernis tefii vronijs 
magnar» effe * Vna particella di quella dottrina s'impiega nelle 
sacre immagini, le quali dobbiamo (limar aliai ; perche n’hab* 
biamo buone, e ben fondate ragioni . E la prima fi è l'alto con* 
cetto>ches*Chie(a ne formò infino nc* tempi antichi, coftu-r 
mando di benedirle, e confecrarle, e direi Dio. Deus, qui 
Sa» fi or um suor ut» imagtnes , feu effigie s fculpi , aut fingi non 
reprobar . E qutfto alto concetto della Cfaiefa, Granché il £uo 
fpiegò il Pontefice Romano Niccolò L scriuendo à Michele 
Imperator de' Greci. Triftinam santiorum Patrum tradii io - 
mrn olftruandam /ufeepimus xir batienus immutilatam santi a % 
Cattolica , Ó" Ape flotte a dtfcndti Eecltfia : oponet ergo vene * 
r andar C bri sii Domini no tiri , & santi t firma fua G enitricis ) & 
E/a forum Apoftelorum atq> omnium santiorum imagints vene- 
rari , tir coltre. Quello alto,c Papal concetto è buona regola-* 
per non errare, & imprime nelle noltre menti vnanobiiiifima. 
ftima delle sacre immagini* 

La feconda ragione lì prende da* miracoli molti, e grandi r 
ebe eoo quefto mezzo la Diuina Prouidenza , c Potenza fuole 
frequentemente operare in varie parti del mondo: e però in- 
numerabili immagini fono tenute in gran vencradone, e da' 
fedeli s'honorano con PolTcrta di ricchiffimi donatiui. Nd 
Concilio i-Nkeno à proua della (lima , & adorazione deuu.-- 
t* alle sacre immagini ,.narra(i quello succedo* 
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lnCefarea diPaleftinafùriceuutoilCorpòJ c Timmàgirié 
del s.Monaco Anaftafio con folennità vniuerfale di tutto il po f 
poloivnafol Donna principale, nomata Areta, fù di contra- 
rio fenfo , c ne riportò dal Santo il meritato gaftigo ; perchaJ 
non Tempre l’errore fi giuftifica con Pimpuniti . Dille ella te- 
merariamente , che mai hauerebbe creduto alle Reliquie, che 
veniuano da’ paefi Perfiani: e la fera fi pofe à dormire confola- 
tamcntc: quando ecco il s. Martire in habito Monacale le com- 
parue, el'auaisò ,cheftauaindifpofta|grauemente. Ionoiu. 
hò mal veruno , rifpofe , e fi rifuegliò j mà rifuegliata fu fubito 
fopraprefa dall'acutezza di dolori tanto gagliardi, che perlo 
spazio di 4. giorni altro non fece, che mandare (Irida, efpar- 
gere lacrime, fenzapoterfimuonei punto, efenza ritrouaro 
alcun rimedio di gioucuole confono . Paflfato il termine del 4. 
giorno, il Santodi nuouo lecomparue la mattina, e dille, che 
andafie all’Oratorio Tuo, e che iui firaccomandafleàlui , pcrJ 
che fubito l’hauerebbe liberata, e confolata. Conobbe Ta£- 
flitta in quel punto Terrore della fua infedeltà , e della fua poca 
fliroavlàta verfo il Santo", e lofio Chiamando ifigliuoh, ordi- 
nò loro, che la portafiero all’Oratorio, come à dolce alilo del- 
le fue fperanze. Appena giunta vidde la sacra iramagin?, e co- 
minciò con voce alta, c con lacrime à dire. Quello è il Perso- 
naggio santo, che mi comparue, c mi predirei graui dolori 
miei , & il mio rimedio . lui fi proftrò conhumiltà , e con af- 
fetto in retra, offerì sacrificio d’oratione al gloriofo Mar tire* c 
da lui fubito riceuè il dono della perduta sanità, e potè ritor- 
na fenza Tataro d'alcun portatore alla propria habitationv • 
Così con duplicato miracolo e la perfidia fùcaftigata * el’hu- * 
miltà premiata. Doppo fattala relationediquettomiracolo 
nel Concilio due Legati di Papa Adriano attefiarono, che* 
quella ftefia immagine fi conferuiua in Roma nel Monafterio 
di s. Anafiafio . E Giouanni Vcfcouo di Tauromina , Città del 
bel Regno di Sicilia, aggiunfe per conferma così. E' vero ciò» 
che dicono quelli Signori , & io sò , che vna Donna Siciliana, 
ctfendo veflarada' Demonii, venne d Roma all’immagine del 
Santo , e fù liberata . Et io ancora aggiungo col Signor Cardi- 
nal de Lugo , che ogni giorno crefeono quelli miracoli , fatti 
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t. per mèzzo delle sacre immagini ; e n’adduco vn ’fo lo efempiò 

k moderno , addotto dal medefimo Sig. Cardinal de Lugo . Oc • 

• cafone , d ice egli , cuiufidam imaginis Saniti lgnatij de Loiola, * jf* r *£ 

l quam quidam Sacerdote a seca lare s in fua Ecclefia vener andar» u?n. / *. 

, pofuerunt in oppìdo Munebreg* in Regno Ar ago ni a , breui tem- 
pore edita fuerunt plufquam 200 , mtracula diner forum gene ~ 
rum in cultttm illius imagi ni ? , in q ut bus, & mortai etiam re - 
, /tifatati numerantar. Cioè più di dugento miracoli s'opera* 

, rono con la veneratone d’vn’cfpofta immagine di s. Ignatio di 

1 Loiola. 

> La terza ragione di filmar affai le sacre immagini fi può foni 
darsù l’odio grande,con che l’inimico dell’humana generato, 
ne moftra d’abborrile affai . Nel Concilio 7, Generale Theo- 
doro Abbate narrò , che vn Seruo di Dio teneua in camera vn 
immagine deila B. Vergine, col fuo figliuolo in feno , & in cui 
riponeua la fperanza del diuino aiuto per tutte incidenze di 
fuo bifogno • li Demonio di dò adirato , gli cagionò grauilfi- 
mi trauagli , accioche la leualfc ; chiariffimo contralfcgno dell* 

r odio implacabile, con che perfcguitalesantefigurc, e con che ’ 

, procura la loro vniuerfal rouina # E nota la rifoiutione di quel 
' Vefcouo , huomo , non heretico di profetinone , nè fcandalofo 
; di vita*; mà indifereto di zelo , il quale per inganno di Saranaf- 

i fo fece Spezzare l'immagini, c ne priuò le Chicle j priuationc 43 

Veramente degna di lacrime dolorale • Mà è nota parimente* 

> la riprenfione , ch'egli ne riceuè dalla prudenza » e benignità 

; Papale di s. Gregorio, il quale gli feriffe « Peruenit ad no s, quo d j 
fr eternit a s velie a Ecclefia imagines fiegit , atq\ proiecit : & 
quidem \elum vos , ne quid manufattum adoraripojfit , habuifi- 
) fé laudauimus \frd frangere eafdemimagines non debuiffe indi • 

- catnus : ideino enim Pittura in Ecclesijs adbibetur , vt hi , qui 

} bitter as nefeiunt >faltem in parietibus videndo legant , qua le - 

gere in codicibus non valent • Quello Pontificio auuifo è buon 
vento per ifpinger la naue della nollra diuotione nell'alto ma* 
re delia gran flima douuta alle sacre immagini » e per isfuggi- 
re gli fcogli del l'empietà, c della super flitionc. 

La quarta ragione fi deduce dal gran frutto , che da quelle* *' 
riceuonoi fedeli 1 c che i Padri dei Concilio Tridentino di- ~ . 

- - * ' - K chia- sca a * 

v ^ * . *- ^ » 
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74 Capo secondo* *> 

chiarano in Latino , come io in Italiano . Gran frutto fi riceuo 
dall’vfo delle sacre immagini, non folo perche s auuifa il po- 
polo de'benefìcij ,c demoni, che hàriceuuto dal Redentore^ 
roà anche perche lira pprefe ma no à gir occhi i miracoli oprati 
da Dio per mezzo de’ Santi , & j loro faluteuolieferopj j accio- 
che i fede li neringraz no il Signore» & aggiuftino la vita , dii 
cottemi fecondo l’imitatione de'raedefimi Santi; e quindi fe- 
gua , che adorino f & amino di cuore Iddio, & efcrcitino con 
diligenza la picca , e pcrfctrione» Ma per credere, chclVfo 
deiTimmagini è cola fruttuofa a r fede! i , t afta ricordare , che* 
DiopiiYvoItecomandò»chefenefacefleroj &cglinon fuolc 
comandare, fe non cofe di noftro giouamento ; il diuino impe- 
ro guida al porro di felicità il vero oflèruatore . Dunque pratici 
chicialcunoil buonconfigho di quel Santo. QhnUo fubqci^ 
catte recufts : quoniam ex eafnbieàionefiuttus certns , atq-, fc - 
curtts proficifcitur* 

La quinta i agione fi deriua dalPefempIarc. Suia honot mai 
gì ni exhìBituf x fcriue il Sig. Cardinal de tu go t redundai in e+ : 
xempUr % Jìcut intuii a imagi nix e fi iniuria exemplaris. Ratìi* 
à f riori eJtj quia fa fina ho. nor abili * , non f cium debet in feipfa, 
fed in fuis rebus decente * , & Sonori fio e tràci ari t quod ipjo va- 
tura lumino e xptrimur. Ergo Sanili prof uà dignitatcpofiulài 
in fuis etiam imagimbus reuerenter trattari . Cioè , la petfona 
degna d’honoie deue riucurfi, non folo in fe ftelfa » ma anche 
nelle cofe à lèi attenenti , il che noi conofciamo col lume na« 
turale bafteuolmentc* Dunque eflfendo le sacre immagini de^ 
Santi cofe loro, dcuono da noi cflcrc rkierire come cofe de** 
medettmi Santi» £ fc vediamo, che honorafi non poco vn’itn* 
magine diPerfonaggio Reale, ò Impera torio, ben polliamo 
honorare, e ftimXr affai ^Immagini di coloro, che nel Cielo 
con Dio regnano à modo di coronati Regi, & Imperatori • M& 
quella ragione meglio refterà fpiegata con quel , che feguc » 
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gTESITO DECIMO TERZO, 
teli tappe efentatione de sacri ef 'empiati fi a buoni 1 ! igiene per 
ifiimit afidi le a Acre immagini* 


H V decretato il sacro Concilio di Trento, Imiginibus 

ventrationemimpe rtitndam , che Icsacrc linai gioì fi ’ *' 
dcuono venerare, e per confcguen za (limar alfa i : e nerccau 
quella ragione# Quoniam honos , quitti exbibetur* r fieri ur ad 
Proto typt , i£* reprafeatant « Et all ude, credo, a II e paro- 

le del 7« Concilio generale . Imaginishonor in proto typum re • 
fultat ; & qui adorai imaginem , */r ea adorai quoq\ deferiptum 
argumtntumXi qual ragione forfè nominar fi può la pò effica- 
ce , e per cui poffiamdire » Le sacre immagini rapprdfenrano 
sacre hiftocie, huomini, e donne Sante, Anime gloriole. An- 
geli di para di fo ,& anche TiftcìTo Dio, e le Diurne Perfone, " 

£ però come il saao foggetto, de efcmpiarc rapprefentato fi 
filma affai , e s'honora con molta veneratone , cosi per fuo ri- 
fpctto dinar aflfai.&honorar fi deue rimangine rapp refe n tan- 
te • Quelli ragion iuppone, che poifa farli J’iromaginc di Dio ; 
il che conobbe anche Platone, quando dille . Deomm imagi - 
pes fabricamus , eafq\ honoramus . E fe ben Damasceno chiamò 
Dio infigurabile « In figurabili! Dei quii pofiet conficere imi • J-*i. de 
tationem ? ex trema infipientia , & impi et ai is e fi figurare Deli % 
Nondimeno s’intende in buon fenfo; come fi fp egano pari# 
mente alcune scritture, cioè quella (Flfaia al c. 40, , e c. 4 6. c 
quella deg i A d al c. 1 7, create dal Sig. Cardinal de Lugo, al « 
le quali risponde » e nota , his lodi non probtberi Dei imagine % 
eedfolum offendi , nullam fofie firmari imaginem , qua Deum , 

4 Alt eff in fe % reprf fieni et : de quo edam VÌebem infimi iujjit T ri - n ’ 7 ’ 
dentinum , ufi *s • E Caietano infegna, che Dio non fi può * 
figurare fecondo la Daiinità, ma fi bene fecondo qucirappa- 
lenze, con le quali s’èmoftrato nelle diuine scritture ; ouero i n r èi£ 
fecondo alcu ic fimilitudini prefe da cofc vifibili per nollra in- a( l u m 
ftruttione à fine, che intendiamo nella miniera , che poffiarao 
te cofemuifibiluQuefta dottrina anche proua, che fi può leci- » T 
ta mente dipingere itamugini degli Angeli , e deiranimc gio • 

•’ -v.*.v K a rio- 4 ; - ; 
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ricfc; imperoche nel formar la Pittura di Dio, e de* Beati poi- 
fonfi hauer due fini: il primo cfprimcrc la Diuinità, ò lafoftan- 
za fpirituale , quale fi è in fé (leda , e quefto non fi può : il se-; 
condo rapptefentar quelle figure di Dio , e de Beati, le quali 
rrouanfi nella sacra Scrittura, òfono concede da’ san ti Padri; 
& in quefia maniera fi poflòno dipingere le foftanze spirituali, 
l' Anime , gli Angeli , e Dio fteflfo .* e così dipinge!! il Padre* 
Eterno con l’immagine d'vn Vecchio > lo Spirito santoin figu- 
ra d'vna Colomba , c l'Angelo in fembiante d'vn Giouanetto» 
c l'Animc de' Beati con altre mifteriofe immagini , le quali tut- 
te deuonfi adai ftimare per quefia ragione, che rapprefentano 
i sacri cfcmplari. Ne fi dica# Il figurar Iddio, &i Santicvno 
vguagliar nelPhonor il Creatore , e la creatura ; perche rifpon» 
defi con la Volgata difiintione delle tre fjpetic d’honorc, chUj 
mate da* Theologi Latria , Hipcrdulia » e Dulia : la prima *1 
Dios'offerilceperlafua eccellenza perfettiffima, adòluta, de 
independeote ; la feconda alla B. Vergine, perche iopra l’altre 
creature con fingolarpriuilegio partecipa più di tutte la diuina 
eccellenza .* e la terza a* Santi , perche godono in parte laico*» 
municata perfettione di -Dio • Et in ciafcuna di quefic tre ipe- 
tie d'honorc fi mira l'intenrion de' fedeli» come dide il Vc(co~ 
no Leontio nel 7. Concilio Generale ; oue fù approuato il det- 
V to di s* Bafilio . Imago reftrtur ad protot ypum , e lignifica, che 
l’honor deirimmagme fi riferite al filo rapprefemato cfempla- 
ce • Come ancora in que' verfi ti aportati ne' Canoni » 

Nam Deus eft, quod imago docet,fed non Deus ipfay 
Hanc videaSjfed mente colas , quod cer ni s in ipfa • 

E quefto infegnano i Padri, e gli Soiaftici . Agoftino in luogo 
De dò. de* Padri dice» £ui veneratur fìgnumdiuinitus inftttmum , 
ftr. chr. non hoc veneratur, quodvidet , sedillud , ad quod tdlid cunfték 
tefrendafunt • E Tomaio in vece degli Scolafiici ferini i , 
imagi ntbus non ex hi he tur religioniscultus , fecundum quod im 
a i adj ^ ipfis confi der dn tur ,quafi res quadam , fed fecundum quod 
funt tmagines ducentes in Dcum incdrndtum : motus autem % 
qui eft in imaginem , prò ut cH imdgo , non confi Hit in ipfd,fed 
Bclng. tendi t in id, cuius eft imago . Et vn’altro Teologo fcriue, che 
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xtmplarit in tmagine . E per ifpiegar meglio', confiderifi, che 
nell’immagine concorrono tre cole: la prima la materia, di che 
fifa, come oro, argento, legno, tela, colori, ò altro. La fe- 
conda la forma impreflà dall'Artefice per mezzo del difegno, 
delle linee ,dell’Qipbre, ò d’altro. E la ter za è quello, che ri- 
fusa dalla materia , e dalla forma , cioè rifteffa immagine , ! a 
quale rapprefeou yn’altra cola , di cui tiene la fimiglianza , ci 
prende il nome ; onde ferine Damafceno • Xegis imago Rex di* 
aitar . Noi non veneriamo la prima , nè la feconda , mà la ter- ® r -i- & 
za , nella quale l’occhio dellanofira mente mira la perfona del 
Santo, non fecondo l’eficre, che ha in fc fteffo, mà fecondo 
TeiTere rapprcfcntato’con la lìmilitudine di feftefTo, cfprerfau 
nell’immagine , à cui però dar puoffi l’honore , che fi deue alla 
perfona » E fi può adorare > offerendole , non folo l*cftcrntL» 
nota di riuerenza , mà anche l’interna fommiffionc della men» 
te , come richiede l’adoratione , fecondo il detto di Damafce** 
no • Adorati* eff fammi fio nis , & honoris nota. Dunque noi » 
come filmiamo affai leperfone Sante, c le cofe sacre ,così do«i orli: de 
uiamo affili fiimarl'immagini,checele,propongono con hu unasmi 
lor rapprefentatione • Et i Pittori deuono vfare ftudio, per non 
formar le figure de’ Santi con alcuna indecenza* accioche niun 
Santo polla dir loro . Cui afimiUftis me f 


immagine d’yn Re terreno, perche rapprefenta per fona ggio trAAri ^- 
di Reale grandezza: e quindi ngi argomentiamo adaccrcfcer 
affai la Rima delle sacre immagini; quando rapprefentano 
Santi j perche iSanti fono pcrfnnaggi di grandezza Reale, non 
terrena, e caduca, mà cefi <K , & immortale, fecondo quciritW 
liito dìuino , Venite , pofidett Regnum , Adriano Papa moftrò Matr.4 
d’approuarquefto argomento, quando diffe (t fi legge nel 7, **•■*<• 
Concilio Generale) . Principe*, ttumjì pefimi fiat peccatore^ ^ 
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nns non liceat c^SjtnRot Dei miniftros 1 tener tri, & in memori* 
nm eorumimagines Ratiere , dr erigere f Qua fi volcfle dir*#. 
Molto più fti mar dobbiamo, riuerire, & adorarci Santi dei 
Cielo , e /immagini loro 9 che i Principi della terra, ò in fe ftef- 
fi*ò neirimmagini rapprefentati. Leggcfi anche in quel Con# 
A< ^’. 4 * cilio quello detto di Tara fio « Tanquam hyoocritas redarguen • 
Aos effe omnes , qui imagines cenerari fatentnr % adorattonem 
antem reenfant m 

Vtfaltro argomento di quella grande (lima fi può prendete 
dall’antichità, ricordando! che fù praticata da gli antichi fède* 
li, e le sacre immagini furono taluolta fatte da’ santi Artefici'. 
Metafraftc , e Teodoro fcriuono, che s. Luca dipinfe varie im« 
lìb. de' magini della B. Vergine* Es. Atanafioteftifica, edere fiata-. 
Imagin. condotta per mano di Nicodemo vn'immagine del noftro 
Saluatore, la quale egli morendolafciòà Gamaliele, e quello 
i s . Giacomo , da cui fù lafciata à Simone, de indi pafsò per 1 *# 
m ani di molti , fin che giunfe à quel tempo , nel quale miraco* 
fe.'/f lofamentefparfe tanto sangue, che quafi innumerabili HebrcI 
fi conucrtirono alla s. Fede ; e fe ne là mentionc nel 7. Conci- * 
Ilo generale . Agofiino auuTa , che il sacrificio, con che Abra# 
tra Fa? hamo volle dar morte al caro figliuolo, era dipinto in tanti 
ilu c.7;. luoghi , & era celebrato con le voci di tanti ,che il vederlo 
I7.C.14. il^nfi^ononfipoteuadifiìmulare. Eufcbio narra, che l’im- 
* magini del Saluatore, edegli Apoftoli erano fiate conferuati* 
fino à tempo fuo • Bcda il Venerabile rifcrifcc,che nella Chic*. 
sane?; k Gcrofolimitana s’erano /erbate con molta diligenza in vtu 
x.j. ìintco ben compofto /immagini degli Apoftoli dipinti al natu» 

rate. Si tiene anche per indubitato fecondo la relation di mol« 

** " ti , che fino à tempo di s. Silucftro > (e del Gran Cofiaotino le 

«acre immagini erano in molta ftima , e firiueriuanocon molta 
diuotione : e cosi quel virtuofo Imperatore adorò /fmnfiagmi 
de' santi Apoftoli Pietro, e Paolo, mofiratelida s. Siiueftros 
è quel quadro fi conferma in Roma. {E qui pofiiam raccorrà# * 

- ' che Papa Niccolò I. hebbe ragione dVfarquel/intcrrogatio- 
ne « £nare anmarnm sanftcrum % qua in cor por e aliquando fne - 
runt , exccr ornar fffigies ,per quas agnonimns fi dei veritatem f 

Epifanio di dire nel 7. Concilio generale# Veri adorar or es 

non 
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non ce(f*kmt ab \imagintbus 9 quas venerante iuxt.t modunr . 
DeopUcitum. Scorano l’immagini fecondo il modo, ch«* 7 
piace à Dio. £ tal modo fecondo me fi è di più forti ; e lo rac- \ 
colgo dal Concilio Tridentino* Vtpcrirnagints % quas ofcuU- sefr. 
nttr 9 c#* qntbvj CApup apertmusi & prò eumb intuì y Chru tIC ’ u • 

Bum aderemus , (£ Santi os yentremur . E da quello; moltiphV 
cato .modòs'jnfcrite.chei’vfo delle sacre immagini fcrue,non 
per la fola ricordanza , ma anche per la venendone, fecondo v 
quel confutatilo decreto deli’addotto 7. Concilio Generale . 

Jgui dicunt y <vfum tmaginum fu ffictre ad memori Am folum , &\ 
non advtner atto nemi feupipr obi fura ; nam partim 'vtrum di*i 
cunt ì partim negant •< Et in quello lento il medefimo Conci* 
lio riceuè la generale.approuaÙQne di Teodò fio Vefcouo, che kQ. i* .. 
dille ^ Trobo , qua a primordio rectpt a n Adular imagipes ; Et/ 01 ' 5 ** . 
à chi dieelfe , che par , che l'immagine d’vn Santo facci idola- il * ^ 

trare » fi può rifondere il notato difopra , cioè » che rimtna« 
gl ne sacra non è Idolo . Si può anche dire r Fù tempo , che il ; 
popolo Hebrea, benché fùrie popolo di Diq r inclinaua airi- : 
do latria; c però gli fù comandato . Non facies tibi fcu1psile y w 
ntqi omnem fimilftudiuem. Tu non adorerai rimmagine.qua* * ^ V 
fi giudicando , che ella fia Dio , perche p ccchercflicome Ido* . x0 , 4 ‘ *. 
latra: 3t il Tello aggiunge. Non adorabis ea* neq\colc*i ego 
fumDeus. Onde faggiamenteilRe Ezechia leuò Tìmmagine 
del Serpente, fatta prima dNordinc diurno } perochc à fuo tempo 
ibpe polo haueua cominciato ad adorarla, non come figura*, 
rapprefentante vn roillero del futuro Mefiìa, ma come puro 
Serpente, e come vn Dio: e così adorandola idolatrami : e per 
ciò il leuarla fu infpiration di Dio,ilquaiedaGio:Daraafce- dèrm* 
no è paragonato ad vrrsauio Medico, che fecondò la varietà 
del temptoi c del morbo applica vari j medicamenti ad vn'infer- [ i 6. 
mo. Horàà tempo noftro il popolo fedele non inclina ad I* 
dolatrare , nè fi troua inuolto in tafìmpcritia » che Itimi , ede- 
re D io , ò vn Santo vna pura immagine » 

Nè parimente s’òda, che dieelfe. Laftmrt, eriionoredà* 
ito all’immagine di Dio , ò d'vn Santo, lo toglie almeno in par^ 
te a Dio , & al Santo t perche fc ben concedo , che Varron**, 
comefcriucs*Agpftino>riprc^^ nc % ' ACJi g 
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popoli lVfo<k*fimulacride* Dei , quafi porgendo occafìon$ 
che i Dei Mirro tenuti, come tante fta?ue , c deprezzati ; exi* 
ftimans , Deos facile pojfe in fimulacrornm (lo li ditate contentiti m 
tf •' Nondimeno dico, che quello pericolo non corre tra* Fedeli; 
£ imperochefonoammae Arati dalla Fede, che Dio è fotta nzsu 

i spirituale , e che i Santi fono creature ragioneuoli , beatificate* 
c gloriofc in Cielo ; oue le sacre immaginraltro non hanno di 
diuino 9 e di santo, che la rapprefentatione ; onde l'honor da* . 
coloro termina, e ridonda ne’mcdefimi Santi, e nello Aedo 
Dio • E Come fi dice , Imago refertur ad ftototyfum ; cosi pof» 
fiam dire • lmaginis boxo* reftrtur Ad prototypi honorem . Cune 
Et già figura , auuifo con s. ChnToftomo , allegato da Adria* * 
Cp; ad hoL & imagwes in Ciuitatem infi runtur , populus non ipfam 
Cólhnr tabulanti ant e# cera faffam tmagmcm honore profequiturijed * 
^ Xl cn è potius regioni hi Boti am s & re lati pr sfinii am fufeipiunt • Mà 
chi vdólc bene , e dittintamente intendere quella difficoltà, e 
* * cioke altre! fpetranti a Ila rapprefentatione, & adoratione dell* • 

immagitii sacre in ordine a’ loro efemplari, leggi la dottrina-, 
t. de in- del sig- Gaidinal de Liigo , oue tratta la ThcoJogica , c celebre 
qtiiftione * Ver Am pofjtt adorati imago , non adorato in reàio e» 
j. . xemplari . Io finifeo ricordando, che la nottra Italia con foni- 

tri* lode hà moftrato fcmpre gran zelo contro [gli oppugnato- 
le gen. ribelle sacre immagini . ^Paolo; Diacono, ferine , che tutta, FI* \ 
Lógob. talia , effcndofi conofciut^iniquità deliUmperator Leone, de* 1 j 
termino d'eleggere vnnuouo Imperatore* c condurlo à Co*; 
fhntinopoli ; mà il Pontefice Romano s'oppofe , fperando la-. < 
conuerfione di quel gran- Principe. E fcriuè ancora, che tut* 
^ - coPcfercitodeVSig, Venetiani, edelRauennato s’accordò di j 
7 .;* .c refifiere a* comandamenti dell'Imperatore, c dì confluirne 
• fopra di fc vn altro , quando il Papa non Thauefle vietato,. E . 
quella bella lode d'Italia è vn pretiofiffimo diamante, che coi) 
l^ltrefueprerogatiue, come con tante gioie, incette alla nobi*. 


liffima fronte di lei aurea corona . • 
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Jìg ESITO DECIMO jggAXTO. , ' 

M , cie JfMfir* dtltimmAgim dt’falfi Dei . *' 

• , j de* Gentili* - : . , 5 ' 

ud li) e* rieri 


S An Ghrifoftom^ifpftnD^’Àpoftolicozelo, giudicò «(Ter Ho.*. 

debito dell’otfitio fuo riprendere il coftume di certi fedeli, 
che vfauano di portar sul cappello , quali pretiofo ornamento , 
vna medaglia di finiffimo oro , in cui fi vedeua nobilmente* 
{colpitala Reale immagine dell'antico AleiTandro ; e richiefé 
à ciafcun di loro . Die t^elfttituct.ftfir * , yt 

vtft crHccm , épurtemàttininictm w gè#iIU Jlegts 
jfcm fonasi Di quello calo fcruonfi a no (Ir a tempo alcuni 
zelanti Scrittoti, per riprendere grauemente que* fedéli, a>«* . . ,4 
conleruino nelle cale loro l’immagini , non d'Aleffandro , nè 
d’altroRe'Gentrlc , mà de’ felli Dei della Gentilità ; quali chi 
inoltrino di voler viua mantenere la loto memerja contro il 
,-n t»,MH moin nf . e contro f obi» ino »à cui nlifttinge* 


.me fi pollano dipingere , e coiueruare , voglio cpmiacrare tre. 
punti, il primodi zelorigorofo, il fecondo di non riprtnfibile 
confuetudine *& il terzo dilodeuole elettrone . . ' 


<5 «£V 


PVNTO DI ZELO RIGOROSO. 

m( ti. - . _ I ^ . * / * * r * • «*V W a 

Ci f \ *é j 

J V J'i 


-mar rimmagjni ac wh , c v . 

abufo riprenfiblk.eperniciofo. Abufas ifle t dice il Cardi- l-«.c.»6 
- naie , pervàdo /sos t Ó'.sefit eberrdc ndtts e fi . Et il PofTcuino lo nò- 
mina madrina diabolica per mandar in rouìna il culto del vero bìM.m» 
Dicdn Europa . E f, fjono di.mtdti argomenti a prouà del -r- 
loro intento. Iò.n’accermq alcuni. II. gran Concilio di Trento 
comanda. Ow»n/t fuptrftitUsin imaginumsicrp < hUu lottai*. S;(T. 15. 
La diurna Scrittura in più luoghi fi fà Tenute . Nel Deut dono- “‘- 1 - 
mio, Confane Mt**s y ùrsculpttttAcomf urtiti y<ta alo- & 
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minano e fi , quaji [pure il iato deteflabcris , In Zaccaria • 2)i/i 
pagato nomini 1 dolorarti de terra, & non rnemorAbuntur vU 
tra. In Ofea, Auferam nomina Baalim. Taccionfi altri luoghi, 
e s'aggiaog? l’opinione di que’ medefimi Gentili , che fi rtfero 
della (lima de’ falli Dei. Luciano moftrò di burlacene . Et A- 
geftlao Re de* Lacedemoni) fchernf i Thafij , come nota PJu> 
ci r co, perche lo volcuano porre nel numero de* Dei . Aggiun* 
geli la fondatili! ma dottrina» dt eloquenza! col vigor di cori 
santi Padri, e Greci, e Latini impugnarono già, U abbatte* 
rono fa (tolta fuperftitione degli antichi Idolatri , la falfità de! 
Dei , Se il vaniflimo culto delle loro immagini: E molti aggiun- 
fero alle parole 1 fatti; io quell’ vno folamenre accenno . Teo- 
filo, Vefcoua Aletfandrino, leuò tutte l'immag ni degl’idoli,' 
che erano in AL(fandria, econuertì quella prctiofa materftù 
in vtilira de’ poueri , & in ornamento delle Cbiefe . Giuditiofa 
conuerfione, accioche fufife foggetto di carità , e di religione 
ciò , che era fiato materia d’iniquità , e di superiti tione ; Voi* 
le però, che rinuncile in publico la figura d’vna Simile no» 
folo come brutto auanzodi quella tazza tutba di falli Dei, ma 
di piu come continuo oggetto di confufione a’ concertiti Gen- 
tili, à fin che conofcetfcro la loro ftolcczza in haucr adorato , 
comecofa diuina, vna ridicola creatura. Non mi trattengo 
più in ricordare altri argomenti contro l’abufo di quelle imma- 
gini, balla in luogo di molti dire. Cbriftus Dominus in muto* 
dum venie , ffr sangui non profudit , vt omnem Dcorum memo» 
riam extingueret . Chrifto è venuto al mondo, auuifa Paleo- 
to,&ha fpirfòiì sangue, per ieuar dal mondo la memòria de* 
fallì Dei . Et ta ncn , aggiunge Pallegato , non erubefeum *d~ 
hue ex Chrifìianis nonnulla tnidincumbere , vt iUorummcmo - 
fiam reno tiare tum Pictur*, \tum Sculptura Acquando pojjtnt . 
E nondimeno alcuni Fedeli non fentono roflòre, affaticando- 
fi per rinouar tal memoria coirimmagini di Pittura > c di Seul- 
tura: anzi imbracciano lo scudo per difendere p v fo loro, fc* 
1 non come .lineerò, & vtilc, almeno come tollerabile, e non-* 
p'erniciofo ; atdhe' pórratio molteragioni 5 ecco la prima • 
Quefie immagini non fono d oltràggio al vero Dio, nèca- 
gionano Idolatria , à cui non incfiiu il Chriftiagq^ £olnc incli- 


Svesito decimo 2? arto. 

&aùa PIfraelita , c però le scritture deteftano la memoria , e T- 
imtnagini de* falfi Dei; molte delle quali furono leuatc, ò fpcz- 
zate, òfeppellite,parte per comando di Gregorio'il grande, e 
d-altci sommi Pontefici , e parte per determinatione de* mede, 
fimi Fedeli ; acciocché fi leuaffe in tutto la fupctftitione. Hora 
élcuata affatto ; e però l’vfo di . taPimmagini è permiffibile , e 

non pcrniciófo, , ,• > 

Quella ragione È riprouata da qiie* zelanti Ì che vorrebbero 
fi procedette à tutto rigore , e fi leuattero l'immagini de* Dei , 
perche come fegni mantengono, fenon il culto, almeno la-# 

memoria del culto Genti kfeo. nì‘it . - 

Vn Sauio difeorreua già nella feguenre forma. I Gentili or* 
nauano le sale , e le ftanze; loro con l'jipmagini de Dei , per- 
che gli ftimauano veri bei; e non Attuerebbero, già ornare 
conTimmaginidì Chrifto, perche non credeuano , che futtfi# 
vero Dio. Et iChciftiani fanno, cheli Dei Gentileschi rtoiu 
Jhannoveradiuimtà, e nondimeno gli vfano per ornamento 
.delle loro habturiom, Duglie 5^^od\(Tcrc t fc non più 
*empj, almeno piùfciocchi , ò pmjncònfiderati de’medefimi 

.Gentili ? 1 M j, i •• * m . ‘ 

L^s^condaRagiQnesùquflJpfopdafi^chelaChiefa non- 
^jcondanna taNfo ; 1 Pontefici Romani noi prohibifeono ; i san- 
ti Padri, ò i Teologi noi dichiarano per colpa mortale . Màè 
^iprouata da chi rifpònde» Là( 2 hiefa, i Pontefici , ì Padri, & 

Tji Teologi fonofi dichiarati con l’cfcmpio . La Chiefa leuò a i 
J giorni della settimana i nomade* falfi Dei ,.e diede .loro i titoli 
di ferie; e volle , che in vece dj dire . .Giorno d; lla Luna , di 
" Marce, dìi Mercurio,di Giouc , e di Venere, fi diceìTc. Fera- 
; 2» 3. 4. 5. e 6» Qies Lux? , scriues. Adottino, Atti M*reis t <itcs 
r Mercuri] dicitur a Paganis, & à mutiti Chrislt'.-irns , ftà noia* InPr?f. 
, mus ; meline enim de ore Chriflitno ficus loquendi Ecc UJÌ fitti- p * vj * 
3lf US pr'ocedtt . ncirejfempio de* Pontefici ricordo folo, che* 
s. Gregorio riprefe vn Vetcouo, perche fi fefuilfe per ricrealo- 
nedique'libri.ne'qu^lifidifcprreùa di Gioue. Per li Padri ^ 8 , 

. . poi , e per iLTeofogi dico , che Agoftino Padre santo , e gran- 
Teologo, cangiò allevolte il nome de’ falfi Dei nel nome del 
vero Dio. Il Poeta cantò, 


jt* 


1 ■-* 


f4 . , ' CAPO SECONDO. 

Su P.ittr ij>fé DiM f*uc«t , jìcaltus Agili» .: -0*^1 2 ff-ttcì 
E: Agoftinod ffe . •’ ‘ U 8WÈ 


io con- 


C UVIUlif/t •■yr (JffUU.MHJHJ *.7 _/*** V • 

do , commenmdHeiìtH . Credo , che il fenf© d* Agoftìno fufli 
l h Vx . firn. le ìqu^Jjc^di Clepieptc Aldìàndrino, quando fcriflc 4 Rèm 
<Ì32c.x'v. font J do Unir/, inerito end* facies , cjuitus vel folum attendere 
frohiluum tà . E quello batti contro la feconda Ragione. 

La tei za è prefa dalla ricreationc, che alcuni dicono gode- 
te tenendo , e mirando Pimroagini de*falfi Dei . Non Faccetta 
.per buona Paleo to, acuì rimetto il Lettóre; de iò patto alla-, 
quarta, che s*appoggia alFobedienz^, che* -LPittòri deuonò 
progettare aTadtónf. Moltf l^incipicoroàtrdano, chetai i fi- 
gure fi formino he* lor palazzi , e bifogna ordire. Rifponde- 
ji.chc Tobedienza è pregiato orhàmentod’vn buon suddito; 
ma non ogni prìncipe, anche supremo, cprù, che eriitìcntilS. 
mo , gotta divedere effigiate così fatte immagini, maffim*-. 
'mente iti luogo molto ligliardcUoIe , c di principaliffima prcK 
fpettiua. Vn famofo Pittore del nottro tempo doueua conduf- 
* re vn'opera grande nella sala.d'fcn nobiliffirao palazzo, pet 
gloria d’vn Pontefice regnante, e per honorfc del fuo gouernò,. 
c cafato : s’offerì à dipingere ìjel luogo pfincipale, e capo della. 
Ì$àIa.vnmàeftbfoCjioue, péi;ìccènnar ihqi^lHmmagìne Jju 
maeftà , c la felicità del Pontificio Regnatore, il quale toftotà 
eppofe 1 dicendo .'Glorie è capo della Gentilità, noi tìon ap- 


/ 


«v 


. iì rimettono nel decoro cicli moenrione a/i ingegnose granino 
de! Pittore ; nel qual catóie VÒWd cfdudbé da’ Tuoi ingegnólì. 
ritrouamenti ogni figura di Gcntìlefca Diuinicà -, non tema, che 
l’opera riefea pcuera, benché ro*h$bf dì quelle vane^ricchez- 
zc : dipinge riccamente , chi dipingi con Arte, e . con decorò •. 
Mà fp vn Principe rifoIutsmemetlomWdafre la formatane idi 
tapiro ro agi hi , può Y'At tèncc formarle fenza peccato i mcritc- 
ixbbe però grap; lodeje prima, fuppllcaffe con buo'ni mótiui ili 
” * **' . Prin5- 
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Sf ESITA VECTMO &PMTO . 8^* 

ei tritile driùocare il comandamento» >. già eXe i saui. Signori#. 

grandi non Tempre inchiodano coadiamante le rifolutioni». 
JZ&sapir/js <B y AHctó confili*.-. - J ' r; :■ . 

c.^U quinta Ragione € de Pittori . Conuien^dicoqo^chc m 
in'opeM grandecaknpeggi gtan varietà di potei» coniar lag - 
gio di varie dottrine, & eruditioni:.e però non è contro ilde* 

^»r p far nomparire l’immtgini degli and chi Dei: s'v/a Poro di 
Babillenii per ornai va palazzo chriftiano *. Rifpondeli , che, 

coDctìrala varktàneceflariaad^fx’opera grande» non v t é bir 

i rgno.d’alcuna immagine di falfo i)io s il littore può paoftrar- 
firdoUQ t andito > ioaegnofo egtedit foto fen?a porte nc ll’o • 
pere alcun te^nddiSefHHeteaDiuinità*- Opere grandi nell&f 
«nagnifichciUnzedel gran palazzo Varcano in Roma (i Y*S" 
cono,, e s’anwrtiraoQ^ dipìnte; per mano ,deU’eccciJcntimmq' 
Raffaello sdWf bino ;c &<te.vna foLafì leualTe qqcfpoco , che 
v’efprtìffc del laUo Dio Apollo , tanto rimarrebbero juuc l al- 
tre degni ifunc, come fono i,di lode grande». e d inamente am** 
itniutioAc;.- :■ . . - f * ; c ' ' *.n 

• o: Anzulimcdefimo Raffaello parimente ih Roma conduflfè*- 
nella Lòggia de* Giuli 'l’opefc del Cornuto , e del Concilio de 
Dei : e vi dguiò molte immagini dell'antica». e falla. Deità ,* fi: 
•nondimeno, lena te alcune figure -, nelle qualUauorò con mag« 

'gior applicar ione, lattee non foncondntte con perfètti, ooe Y m 
. guale à quelle delle ftaoze» oue ogni minima è ridotia^con-». 
grandilfim^efquifitezz'a!: e.pcrò coòfoguì preginoli più honp«- . t . -> 
:r«ca fama per Topere delle Stanzetta por quelle dellaLoggia.-j . . i 
Non bicordo tante altfec òpere graqdi#, varie , e fegnalate di 
' v al erti ^huomidif nelle quali hhina immagine ii feorge di falfo,e a 

i-fauoioio Duo* 11 temo òttimo Antonio da Co reggio nelle due 

ì Copale del Doafo, e di s.Giouatmiiin Parma» fece opere, che 

;i fi lodano , e s’ammirano tanto ,, che quelle fole batterebbero» 
r per render tempi terno , & immortale IhonoratrtlìinQi e glorio- 
r riffimo notnedcHcfr grande Autore,. E delvalentePaolo Ve- 
< ronefe lappiamo r che iti Venetitelauorò diuei li Cenacoli » fi* 

- ttà tutti quel famofisiìcnodipkxoncl Monaflerib di s» Giorgio». 

: in cui lì rapprt tentano le noz2cdi CanaGailiica , eli veggono 
► l perfori aggj nobilmente figtuati > efogra tnttida moclettisumax 
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26 CAPO SECONDO'. VV\ 

fembianza della gran Vergi ne, e la marauigliofisfimì i &im- 
menfa Maeftà del Saluatoie: le quali cofe formano la bclla^, 
vaga , & ammirabile rapprefentacione d* vn reale , e maeftolb 
conuito . Z)unque il Pittor valente , per operar alla grande , 
con fua lode, non ha bi fogno di formar rimmagini de’ falli 
Dei. ... 

La selh Ragione è de* proMori delle virtù; dicono» che 
le figure de' Dei con miftico lignificato gìouano ad amare il 
bene , & ad odiare il male , L'immagine di Marte lignifica* 
la fortezza, virtù degna del noftro amore. Venere coiricn^ 
magine fua moftrala dishoneftà.vitio degno dell'odio noftro* 
e cosi posfiam dire dell'itnmagini degli altri Dei . j 

Rifpondefi , che l’eccellente Pittore può dipingere tanto bei 
ne le Virtù, & i Vitij fecondo le loro qualità, che non gli fa me- 
fliere vfar l’immagini gentilefchc , per concigliare> amore alla 
virtuofa dignità, & eccitar odio al vitiofo demerito. Senza che 
io dica, quel miftico lignificato ècomprefo da pochi; oueJL'Im- 
magini fon conofciuteda moltiflìmiper quel , che fono, cioè 
fimilitudini di falfa Diuinità , il cui difprczzo ftimafi gioueuo- 
le a* Prófeflòri della Chriftianità. Per acconcio di che Giot 
aV ci ^ rancc ^ co ^ co Mirandolano scriffe à Maflìmigliano Augufto 
mcn R e de’ Romani • Gentilium D forum memore s ne fimus , prater 
Myfter. quamfertì dum eos explodimus , dum dAmntmus . E Gio: Tck 
cScra- niafoGiglioli, Dot or Perugino, & huomo d’vniuerfaliflima, 
cìs . e confumata letteratura , fende ad vn' Amico. Che fia cofa 
corfiiia vtilcànoiChriftiani,che delle antiche Deità fauolofe, e fadfe 
fopn r- fi parli con difprezzo , e perciò mefcolandoui burle • e fcherzi 
EnciJc : almeno di parole, apertamente fi vede .-perorile eftendo fiati 
ta^dcl’ 1 * quelli huominl vitiofi.edi cattiuiffimo efempioal mondo iè 
lai li. * affo! ragioneuole,che per tali ancora fiaoo da noi tenuti. E fe i 
Gentili ftimarono eifere àloro lecito burlarli de' loro Dei ; li 
• come fece Luciano in più Diaioghi,pcrchecrederemonoi,non 
èftere quello permelfoi quelli, che illuminati dalla vera fede 
xonofeeno le fciocchezze di quegli antichi Numi? Homero 
« pretefe fare Poerùa EroicoiC nondimeno innumerabili leggie- 
rezze , & atti ridicolofiflimi 1 , per non dire.bruttiflimì ,di quelli 
*. Dei v’interpofe i dùnanicra tale? ch^ pochi; yùij » q ; fcempicz- 
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zefi poffonoritròuare, che in alcuni di quelli Dei nonhabbia- 
no ricetto . Io dei poco di quello eccellcmiffimo Dottore in- 
ferito , che gli antichi Dei meritano d'effcre da’ Pittori fprc*; s 
atti, e non cori ledipinte immagini honorati . 

•Paflb altre Ragioni, e le lor rifpofle ; perche poffonfi leggere 
nel c. i o> del 2. bb. del Cardinale Paleotto , oue con rigorofo 
zelo conclude. L’huomo Cbriftiano difficilmente hauerà feu- 
do di buona fetìfa per ripararli > perche sà gli eftmpi de’ santi,*; 
che /prezzarono i fimolacri ,e vede molti, che noneffendo te- i 
nuti sami v s'aftenero da tali vanità,dalle quali chi non s’aftie- 
ne > fi dilunga da quella dilige nza , e cuftodia, che ciafcuno 
doucrebbc vfare, per allontanar fi da ogni pericolo di pecca- 
to semoftraronvolerpraticar il buon documento di S. Ago- **-<-?* 
ftino. Pouf rutlurn confìltum , affitte bonum auxilium . a 

PVNTO DI CONSVETVDINE NON RIPRENSIBILE. 

? * ! Jf ' t* ? 1 7 *1 **1 1 t ** / ' % * f é*| / 1 • » * f / ^ ! 

G iuliano , antico legifta , fente nella ragione di conìuetudi- 
ne , che dia riceua forza di legge dall'antichità . /»- 
vetaataconfuttudo prò lege cujhditur . Et à quella verità s’af- 
fidano molti valenti Profc fiori di Pittura dicendo i non merita 
r iprenfione , chi dipinge, ò dipinte conferua l'immagini de’ 

• fa fi Dei , mentre non le pone in que’ luoghi , da' quali vuolo 
la confbetudinc , che s’allontanino,permettendopoi, che in 
alrri fi poffano collocare. E confueto, che non fi pongano ne 
- den tro le Chiefe , ne fuori negli antiporti , e loggie adhereqtì. 

; Come anche fi rìmuouono dalle Curk,e publiche lale de' Ma-; 
-oiftratii.; E: quanto a 5 luoghi prindpali,epatenti delle città, 
quali fono le piazze, fi veggono in pochiffime, trattene quelle, 

* che hanno le fonti, oue alle voice ripofta comparite l’immagi- 
nedcl falfo Dio Netunno , che però il Pontefice Siilo V.sù là 
i fonte del l’acqua felice in Roma commendo , che fi collocaffe 
lailatua , non di Neturuio , ne d’altro falfo Dio , mà del famo- 
fo Capitano Mois$> che con la verga in mano (là ricordando 
à gli spettatori l # antico,e gran miracolo, per cui dalla pcr- 
coffa pietra fcatunionofomiabbondamiffimid’acque,percon- 
folare il fitibondo popolo d’ifraek * .... . . 

. .... ; ** * ■ B 
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1! Cardi naie , che per altro è di zelotanto rigorofoéon'SS 
quelle immagini , fcriue di condannffrlepriiuripalmeat^^jm 
loco kit O y'ó ton quoto ornamento Utorwm. 

frimài e poco dopo pèrla in maniera, ehe chi le tenertela 
tro luogo remoto, non renderebbfcfi degno di eipèefifione. Ht 
io^tengo, che pet limgo remoto fi pofTano iaiéndere con beni» 
gna interpreta tione anche le ftanze di lolita habitatbne : poi- 
ché nelle Citta eh ri (liane palla quella eonfuetudine lenza cen- > 
fura de’Dotti \ e fenza riprenfione de' prudènti, e benigni Su- 
periori. Solamente ricordo àqtiriyche tengono quefte im4 
magini difalfi Dei, che s’armino contro di loro, e fpcOfo ri^ 
corrano con affettò al floftro vero 'Dio per k confematione* 
della satira vita ; e della vera feJefecódoqaell'aurca fentenza, 
Se r min di S. Chrif» Detts rtos'conftrttet imrnacul*tàmt*Bmdìof 9 t,>x&* 

& Ab/ fidemtotopcRore amplexantes* 

i . c . , i-t * Cr *c w) re» oi /\ / 1 

PVNTO DI LODEVOLE ELETTCONE» 




Jr \ 

VTebio Cefarienfc Iafciò ferina vna bella verità intéro» 
all’humana clettiottt ^Creator perliberompoteflotem cj£> 


4 * 

De pri- 

e 1 - I à 

*ang. i. fectt , hit in Animo cfict ì f i>irtutis pr&mia (ine vi Ali qua tlige- 
re: onde intendiamo, che aH’huomoftàife egli vuote, Eleg- 
gere il premio de’ fuoi atti virtuofi . E quello dogma vale art» 
che nel eafodel dipingere, ò nò, l’immagini de’ fallì Dei : ini» 
peroche l’Artefice di Pittura, e di Scultura ^quando è libero, 
in quantoairdettione deirhiftoria , materia , ò soggetto, che 
“deue dipingere, può determinai à non condurre opera, in cni 
• fia ncceflam alcuna figura di gentilefea Diuinicà : Ec io à tate 
determmatione * & elezione efono ogni Pittore ; afficurando-» 
lo , che , effondo egli per altro vilenthuomo , Popere fuc fen* 
zatarimmagini riidcìraTino belle, compiute, e marauigliofc. 

Si nnft f»oli animare ‘rf>lPefomDÌO di molti rplphri PrnfefTfiri 


Si può egli animare ‘colPefempio di molti celebri Profeffari 
moderni jepartìcólarmentedi Paolo Veronèfe,e del Tintò- 
rettò'. Et inuero Padlo è lièto tanto felice in efprimere alla», 
grande , e maeftofamente le cole ìche parò chiunque le mira, 
fi ferita eccitare à penfieri fublimi*fcgenerofi. E ciò dimo- 
Era chiaro l’opera tra latore fegoalan -dell’Oliato, che fi vede, 
. efi 
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èli gode con amore, e marauiglia nella Sala del Gran Confi* 
glio di Vcnetia . Tralafcio la quantità deirOpere polle nelT- 
altrc danze di quei ScrenHfimo palazzo , e condotte da quello 
celebre Profe flore : e paflo à ricordare la gran marauiglia , che 
fi feorge nella medefiraa Sala , cioè il nobiiifiimo, e gran (iua- 
dro collocato nel mezzo della foffìcta ; e che opera li è dei fa* 
mofiCfimo Tintore tto ; in cui fi mira vna gran quantità di va ie 
figure 9 che rappr efentano. ottimamente vna iuntione foli- \ 
ta di quel Senato con tpodo,&apparenza di piena Mae(là v 
Nulladtco d'altre opere molte , e marauigliofe , chi il mede- 
fimo Artefice dipinte in quella ftefla foffìcta, &in alcreparti di 
quelnobiiiflimo Palazzo* 

Nè pretendo ricordar tutte Topere grandi, che in quella-. 

Città hanno condotte à perfe ttione i due addotti Valentliuo» 
mini , il Verone fe, & il Timoretto jperche douorei compor- 
re vn libro, e non vfar foto vn poco di digreflione. Qui anche 
ricordo deplorando il grauiflìmo accidente, per violenza di cui 
rim afe abbruciata quella gran Sala , ou e fi può credere , che in 
materiad’Opefègrandi l’eccellente Tiriano,che vi dipinfe, 
hauefle fatto vno sforzo grand<flimo delle lue marauiglie : poi* 
che tutte Topere fue , che fi veggono, fono più tofto degne# 
d’eflere grandemente ammirare. che che li poflano fecondo 
Taho merito loro degnamente lodare, e celebrare* Dunque 
vn valente Pittore non hà bifogno deirimmagini de' falli Del * 
per ornar Papere fue col /regio di bellezza, di varietà, e di 
magnificenza, e per conferenza eligentis igitur culpa ett, i^.do 
quando elegge di feruirfi di raPimmagini , potendo alle nei fe- 
ne con lodeuole elee rione. Io per me altro ricordar non sò di 
prefente, che le poche parole de! santo Dottore Agoft ino. 
Admoncmus sciente * , inUruimus neglige n: es , ser.tf.e* 
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gVESTTO DECIMO g£lNTOl ’ 
Dtllimm agirti profane*, perche fittene intro dette , t cèrne le r 

pojjtamo vfAtc*. 

L À diurna» & antica legge feruta comairiaua a’ Sacerdoti 

h ubere nt fcien tiara di fc emendi inter prtu.> 

*©-j Ok. fitn»m y c\\z haucflcro cogni rione delle cofesaote » e delle prò-, 
fané. E quello torna in debito à tutti gli Ecclefiafóci , &;an* 
che à tutti! ProfefTori della nuoua legge; accioche conofccnda 
rimroagini sacre » e profane» sappiano seruiifì dell Vfò loro 
con accrefcimento di perfettione. Hò detto, quali fimo le*, 
v sacre ; hora dirò » quali fiano le profane , prendendo il nome 
di profano in quel sénfo » nel quale fi prende da gli scrittori ; 
quando oppongono le cofe facre alle profane * Immagini prò » 
fané dunque fonò quelle , qtta culini dittine non npplicamnr i 
le quali non s'applicano al culto diuino ; come raccoglie^ dal* 
jj dottrina di s»Ifidòro, dialo da s* Tomafo. How quelle ieng^ 
* c ” aoagini furono introdotte per varie Ragioni*. E * 

LA PRIMA RAGIONE 

F V'Ianeceflfràdf que^opoli antichi, f quali priui dell* vfò* 
delle lettere , vfarono le figure , per dichiarar i concetti 
delfanimo », i chi non intendeua il lor linguaggio 5 ouero per 
la difianza non lVdiua * E tali furono gli Egitij de 5 quali fcrif. 
li 11.. fc Tacito*.. Primi per fgwràtanimaUnmfenfut mentis sfingei 

l.devit ^ ant *• ^ FUon t'. AEgyptij ecculiam Philofophutm dtferibunt 
Àioy,. * hierogliphicis-) hoc eft notis animalittm^ E Plinio*. Scalpine e: 
Ule, effigie/*?} fuàsvidtmttj, AEgyptbt fintimene , Tati fu- 
rono ancora i Popoli deJl!Etio|.!a , fc ne Riamo à Diodoro/ 
lib.4.. Sunt AEthicpum liner e varys. animanttbus perfimiles ; non: 
enim fylUbarum cotnpofiiione y amt lift tris vcrbaeomm exprì - 
§ 71 un tur yfid imaginum formai eàrttm>fignifi catione vfu \memo • 
ria hominnm tmaitn^. Anzi à noftro tempo nel mondo nuouo> 
Palèoto trcuategcnti\!c quali, non hauendo alcuna. cognitio- 

U-c.u., ne dt’ caraKciÌKnc /agendo alcun modo dilcriuere, fi ferui- 

\ ua- 
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nano delPimroagiqi, come fegnidi quellccoTe, che voleua» 
po futfero intefe . À quella ragione fi poffono ridurre certe o-, 
pere , che ral'hor conduce vn pittore , per i/coprire à gli huo- 
mini con 1'immagìni qualche concetto di Principe, ò d'altro 
perfonaggio di grande (lima. Dirò più chiaro, accennando 
'vn’auucm mento raccontato dal Giouio. Lodouico Sforza*, 
huomo di molta fama ,* che per Pimprefa fua del Moro,arbo- . 
rc,chc diimbolo di prudenza, fù nomato il Moro, comandò 
ad vn profelTor di Pittura , che faceflc vn 'opera , in cui effigiata In Elo & 
fi vedeffe vna tnadlofa Donna napprc/entante Fluita, e che* 
lotto tenefie dipinte alcune fue Otti , con aggiungenti vn Mo- getom-, 
rettoappreffoìnattitudinedinettarlela ve/ledalla poluerc, e 
di farla cadere fopra le Città. Fù vbbidito dal V Artefice, a* . 
feruito d’vn'opera compiuta , e corri fponde pur al fuo pende- 
rò , che miraua al voler , che s’intepdcfle , che egli poteua get- 
tar la poluere» e mandar i travaglia tutt’i Potentati, e Città d* 

Italia ; E non andò molto, che vn giorno egli fece veder quelP 
opera ad vn’Ambafciator Fiorentino, e lo richiefe del fuo pa- 
pere- L’accorto •Gentirhuomo la confiderò tutta , e ciafcuna* 
fua parte con molta applicatone d'animo; e poi (limando di 
riiauer conofciuta in quel dipinto artificio la mente di Lodoui- 
co , dille eoo picco gratiofo , e con motto coperto» Signore* 
rinuentionmi piace ,*mà il pittore ha errato, fecondo me, fa- 
- cendo, che il Moretto fp azzando tiri maggior copia di polue- 
f e fopra di fe, che fopra le dipinte Citta. Voile quel saggio 
lignificare allo Sforza, che procurando trf tugliar altri, dìo 
luucrebbe riceuuro maggiori trauagli. E dilfebenc *, perche* 

<chi (emina per altri le fpiae, non Tempre raccoglie per (e le ró- 
le. Prou- f*etit femìttis natura , (criuc Nilfeno , ita fruttar ex 
fetfure folemus « 


LA SECONDA RAGIONE, 


D.Yp.de 

anima, 

&refur. 


* i 


P ER cui fonali introdotte le profane immagini , fù lVtilità, 
che fc n’è riceuuta , e tutt'hora (e ne riceue • Di quelli* 
molti ferimmo alla lunga , & io di lei hò fcritto qualche cofa di 
(opra : onde qui (pio aggiungo • Molte facoltà , e molte fcica- 

Ma zc 
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zericeuono dalle figure grandiflimo frutto, e fomma còmodi 
là. Elle fono muiMaeftri, nel feno de' quali meglio» che io 
quello di Socrate, fi genera vn pregiato tcforo di morali infe-. 
guarnenti. ; ' \ ». .:*u 

LA TERZA R AG I O N E. v 

* ^ « * f * *# - j ' t f % , , j • 

F V'il difetto, che i guifa di dolce beuanda viene offerto ab» 
bcndantemente allonimo fitibondo. Baffi per borala* 
' 7 cctidìana efpericnza , oltre quello , che ili altro luogo hò di- 
chiarato per acconcio di tal diletto >e che può qui accomodaih 
'« fi, almeno in buona parte.. i.ì! - 

» ‘ , ' ' * . 

LA Q V A R T A RAGIONE 

i V - . ... • 

S I deduce dalla virtù ; ttnpcrochc fpeffo accade,chcgli huo2 
mini òpcrrifpetto de* ria uuti beneficiò perla fperanza, 
e brama di cofe grandi , ò per lo ftudió della perfettione, ò per 
la fublitnità de' meriti, che ammirano in altri: accade dico, 
che Tentano eccitarli neiranimo vn fegnalato defiderio di ma- 
jnifeftar altrui iloro nobili penfieri; c per tal fineconfcguire^. 
non fi contentano ddlModeflc parole , vogliono dar iegnì di 
piùgloriofa, e lunga labilità peperò dedicano l’immagini ,.c 
le fiatue alla virtù, al merito, & al nome d’huomini eminen- 
ridimi > quali che in tal guifa /coprano i nobili penfieri da lor 
conceputj per rifpctto delle nobiliffimc qualità di que* grandi 
Heroi. 

Pafloall’vltima parte del Quelito, ouefi chiede. Come pof- 
• fiatro vfarc le profane immagini / E rìfpondo . LVfo loro non 
; : è da prohtbirfis come non fi prohibifeono le dottrine vfa te da** 

. v Gentili , nè» i libri buoni da lor componi . E s noto , che viene 
Itf.cày. lodato Origene, q*i Graromm di*hiaa ornie*, diccEufebio,, 
ad Chri/liattHm dogma locupUtandam conutrtit , conuertì le 
dottrinali ricchezze de’ famofi Greci per accfelcimeato del' 
dogma della Ghriftianità*. E fisa, che Agoftino vuole, che le 
naturali feienze fi poffa no prendere da'Filofofi , e da’ Gemili, 
cpjaedaingiuili £o$c fiori 0 . A c Ehttof6phisj % & Gtnùkkn^ tao* 

m i* 
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'gVEÉllO -DECIMÒ. &KJKTO. gj 
’qUAminìusHs. pojjejfioribus in vfum \noftrum fiunt vindicdndd >. 

*ud ipfide qutbnjdam quafi metallis diurna Ftouidc ritta y qu * 

*vbiq\ infu fa tH , truci fiat , & peruerse àd obfequia Bdtnonum 
nbufi 'fura . E carne l’ora ». e largente dell’Egitto potè la uire 

al popola d’ilraclc, cosi le dóttrincde' Gentili, & i lóro libri 

polfono feruir al popolo Chriftiàno , méntre s’vfino con là de»' 
bità modèratione - É dall'vfo lecito de' profani libri fi può ar* 
fomentare à prona del lecito vfp delle profane immagini: le 
quali però non dcuonfi troppo nè aroare,nè lìonorare, feconde/ 
ilmoral. auuilo del saggio petrarca. Profana imagines et fi in • DeremJ- 
terdum tu e tu ara , atq> erigant àd virtutem , Amanite tamen % vcr.forr. 
A ut colendi *qttt omfUus non funt . L’Ape prende il mele da-’ 1, t ia 
fiori,, e ne compone il fimo*. 


fi,^v 
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gv, ESITO DECIMO SESTO . 
DeJPivtmagtni vane ,/ delie Ragioni di non amarli* 


S An Tomafo infegna* Cogniti* fenfitiud tutte efi vitiofd, * ^ 
curri non ordinai t*rtn dii quid vtile, La cognitione Tentiti- l6 ’ 7 . a .£.. 
ua , come è la vifta^lclrocchio,all'hora è vitiofa , quando or- 
dinala noni à cofa vtile ; tale farebbe lo fguaedo d'alcuni , cHe 
mirafferdper puro diletto alcune pitturevane* a quali potreb- 
b efidirc con quel giuditiofo • Vos burnì affixi eum voluptate Pctnrc:- 
g e nuiflimas pitturar afpicitis . Non dico già , che ogniPiuu- y , 
ra , & immagine fi* vana, esò ».chc hà buon fenfo il detto dèi 49. • 
gran Poe ta latino. 

Ammum figura pafeit inani". : * 

Mà per vane immagini intendeil Cardinale , qua finem certum 
non habent , nifi vt defignatione » & 1 olòribus explicent , quod 
ori in dnimum vi rat , & voluptaù intuentium feruiant • 

4 Età me pare, che tali farebbero ccrtefigut e di Grotefchc, fatte 
alla bizzarrie nò ben regolate da vna bella diftintione dico- 
fc , che tutte vnite fanno vn gratiofocompofta nel modo, che j 
fon latti quelle del famofo Raf&eJlo nelle Loggie : ò pure irti-* 
magoni. vane Rimo eficr quelle , dalla-vifta delle quali non fi ; 
raccoglie alcun frutto di bene honefto , nè di vtile , mà fola-' 

©ente dipuroddcuo ,thei^^ra-vanitic<^u:oilfine deb 
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la (Icflfa Pittura , la quale s’ordina al diletto accompigmtò 
dall'vtilid . E però tal-immagini ripongo tra le cofe fupcrflu* 
h.Hz-* con S. Agoftino .. ti Oc tot ungenti* inter fuptrftué borni num 
dodtrìn. inftitutA nunter andum èH nifi cumint erefi^quid forum , qua 
chriil.c. ^ cAufa , cr vbi , & quando > & cuius auttorituté fiat . E for- 
fè quello paro* e vano d, Ietto fù vna dcllccagioni, perle qua- 
li Mosè , come nota Filone , confederando , che certi Pittori* 
c Scultori poco auueduti dipiogeuano ,t fcolpiuanoalle volle 
cofe fauolofcdi niutu valiti , laudarsi , eleg*ntèfq\ Arno Pi* 
fiuram , atq, Hatuariàm t fuà Re fui. veiecit , leuò dalia fua* 
Rcpublica ia Pittura, e Scultura, non quali condannando xjuc. 
de Giga fte Arti , ma l'abufo della vanità * e l’inclinaùonc di quel pq* 
finem CC polo alla v a nìfluna Idolatria. £ non vale per ifeufa Triennio 
di que* molti antichi , da’ quali furono amate ic vane figure per 
. puro diletto , fenza perifiero cfalcunaVeilità : còme fi vede ne-* 
gli auuanzi di quelle miferande romnedclfanticà Romice co - 
me l’accenna Plinio, fpiegando Topcre fatte da LudioPittor 
famofo , e che fù il primo à dipingere in muro. Spi frttous 
- * infiit nit amanti film sm pàriftum pitturam . cérche rifpondefi, 

che ancor à tempo degli antichi le figure Vane erano da* Sauij 
riprefe, come cofe, che non recauanò alcun giouamerito à gli 
Spettatori . Hor che deue dirli al Chriftiano, che gode la bel- 
“ " * la luce del Vangelo > A lui.conuiene il viuere à modo d’indu . 
k *iw. ftriofo Mercante, e cercare il guadagno della virtù in ogni 
cofa , e fuggire tutte le vanità , e per corifeguenza anche il pu- 
ro diletto delle figure vane : le quali fc alle volte contengono 
{enfi allegorici , e precetti morali , ciò vale follmente per que* 
pochi , che li penetrano : oue airincontroia moltitudine delle 
pedone , mafiimimcnte popolari $ c poco intelligenti 9 fi ferma 
• con l’occhio » e «col penficro neirefterna , e colorita app arenza 
delle figure , e niuno per ordinario è Linceo in penetrar ben-* 
dentro , e mirar il documento . E fe nel Tèmpio diSalomone 
erano figure di palme.di mele granate, e d’altre cofe.vifite- * 
oeuano come fimboli mifteriofi , c conofciuti per tali da’ dotti, 
i quali nell’occafionili douenanocon vtile interprctatiqoe di- 
- chiarire fufficicmemepte a’ femplici , e fi poteuano chiamar fa- 
' cri Gieroo lifici dei popolo Hebrco , e non pitture vane . Con 
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tatto ciò/Urao , che noti farebbe degno di biafimo , chi d ipin*- 
ge/Te qualche fauola morale, econ aggjunradi qualche verfo, 
ò motto cfprimefrebreuemcmerinterpretatione in modo , che 
la Pittura fi potefle riferire àqualchebuorr precetto di vita ben 
dtfciplinata > perche cosi appadrebbe, che noi non vogliamo 1 
il principale del dilettofenza l'accelTorio del giouamento » Mi 
p aria ndocoo termini vniuerfali di Ili au ,c d’amo re, dico , che 
quefte immagini vane amar non debbonfi .. E tal'auuifo vico 
dato prudentemente da’ Dotti , non con rigor di precetto , mi 
con foauitàdi configlio ; cd apportano buone Ragioni • 
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P Erche tali figure fonnvndilcttcuole, & infruttuofò ingan- 
no degli occhi ; come di loro atccftò S. Ago fiino dicen- 
do a Dio » RefiBo feduttiombus oc ulorum* ne implicentur pt~ l^f Con ' 
des mti : tu fubinde eueltis eos \ nàm illaqueantur : innamerd - J * 

biffa Pitturi?) diuerfiq\ figmentis , dtq\ hi r vfum neee/farium * * 

étqimoderàtum , & piamfignt fi catione m Unge tranfgr e dienti •• 
bus Addiderunt hominctadtlicccbra?oculorum\. 

LA- SECONDA RAGIONE' : 

' . Ai . », • ’ I. ^ t .*• ' A' * 1 

• - - T* £3 ’ 1 W 

S lèiapefcUfadertempocondèchi Atrattenefie in mirarti 
Pavane Pitture , come farebbero Grò ttcfchcdifordinate ,c 
condotte pocogiuditiofamcnte, forfc meriterebbe la cenfura 
divnmodemoTbeoiogo^chcauuila. Si fà danno alluminia; P>A rIas; 
perche il tempo , che vna perfoaa haueua da fendere in guar- nei Pro. 
darlUmmaginc d*vn Santo, e confiderai la /ua vita , 6c adò- 
farlo , etaccomandar fi à lui per mezzo déirimmagine fila ,Jo morti f». 
con fuma io cote inutile ; come fi è lo fiat guardando vna figu- c * ,d * 
ra, dàlia cui vifia nonne fegue frutto veruno». Narra Pluurco, 
che Marcello * hauendo efpugnate le famofe , e Siciliane Sira- in Maic: 
cufe portò à Roma, cpme preda di grande Rima, evalore», 
molte immagini , le quali con l’artificio e gentilezza' rapiua* 
no dolcemente gli occhi de’ Romani :tnà quel diletto era va- . 
no ih tutto, dtvn’otiofa perditadi tempo; il perche Marcello* 
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! * 






1 


Od sUcotftfó: " 

■riportò plaufo dalla plebe , mi da’ Saui nliebbé vfii buoni ri* - t 
pr enfio ne. £uod populum otto , nugifq\ rtferfijlct, qui dum cir - . 
ca Artii , artificumq ; obiettamene a ver/dbdtttr , diti plurimum 
mbadoconmeret . Hornoi che giudicheremo dd popolo Ghri- - 
diano , ri qual profeto rotoruanza d’vna legge*» per vigOr di 
cuitenerfi drue conto d'ogni minima parricella -di tempo» e 
conferuario à fine di fpénderlo Virtuofamentfc ? Confa** tem - 
pur , dicérHcclef. e l’ApoftoFo Paolo l Dum tempusbobemufi 
Ad Gal. operemurbonum\c Chrif. Nobis nottra fatui curi (ìt % ne inco* 
c. 6 . io. gitantet , é *bfq\ frutta tempustranfigamus • E: anche Sene* * 
ca d imanda • Ex hoc tempore quid innat pdrtem mite ere in vd* 
Spina ! numi Màionon voglio perciò aftringere il fedele iprittarff 
d ogni diletto, che potoriccue.fi dairimmagini ;e feguo lo 
moderation di quel Sauio ,ch*e concede potetti goderti dflet-' 

^ to , che fi derma dairimmagini, quando è congiunto con qual ** 

che voliti ; onde s’auucrii! detto del famofo Lìrico. Mifcuit 
n r _ l0 vtiledulci ; e la pratica del coronato Profeta. Averte ocnlos 4 
meos^e vide ant vanii Atem. • - • >V11 . 
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Se fid vana l immagine, con la quale vna per fon a fa far il f*o Ri - 

tratto , e fé la pub procurare • 


F V già voce cPIfocrate à Nicocle, Pvlcbra monumenta coti 
porum immagina , pluris faciendai mentis Icones • Ogni 
Sauio fà maggiore (lima dell'immagine deità mente virtuofa, 

• che di quella del corpo anche formòfo : knperochc far dipin- 
gere corpora lenente fe fletto , par vno di quegli atti , che preci- 
famentcconfiderato in fe nomar fi può indifferente fecondo 
i.»,q.i8 S.Tomafo. Contingtt^quodobiettvm attui non indù ditali* 
a - 8,c * quid per tinens ad ordinem ratiomsìjicnt leu are fe (lue Am de ter* 
j ra , ire ad campum , & huiujmodi : & tata attui fecvndum fpe* 
ciem fuam funt indifferenres 5 E come la Pittura è cola indiffe* 
Paterno rcntc » per etore in le fUto^e cattiua , ne buona ,fcd trabi ad 
iii.c.19 vtrunq po fin così direnfodì queirimmagine»conche vna«» 
perfonalXcomparireilfuo Ritratto ,che fta in fe fleto cofa, 

non vàiia ,nc vitiofa » mà indifFcrenje . Nondimeno fe confi- 

• • » • — • 
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•deriamòMo primiero 'dell’immaginijc perche fu Inftkuiro» 
poflìam credere , e dire » che feruì ad vn cicco , e pazzo amore 
di padre al fuo morto figliuolo, e feruì anche al grauiflìmo pec- 
cato deU’Idolatria. Che però nella Sapienza leggiamo. Acer- 
bo lutto do leni poter cito rapii fi lìj fecit imoginem : (fi illum , 
qui enne quafi homo mortnus fiucrot , nunc tonquom Leum cole - 
re copie ,& conttituit inter seruosfiuos socro, & sacrificio ,* de* 
inde interne niente tempore, conuolefcente iniqua con fio et odi» 
ne , hic error tanqnom lex enftoditus e fi , Su le quali parole è 
trattata la graue, &ofcuraquiftionedcirorigine degl’idoli, e 
deiridolarria dei P* Giouanni Lorino con moltitudine d’Au* 
tori , e dal P. Cornelio à Lapide molto più didimamente . £ 

Lorino fcriue • Conuentunt omnes , defunti or um memoriom de • 
cltfic fimnlochris occofionem primom . E Cornelio auuerto , 

<%Amcr porentnm infilios e fi cacus, (fi amene , vt filiorumafpe » 
din , culto , & lande non fotientur , donec dinino s ho notes eie 
.gnbu.tnt . 

Vn’altroTheoIogodichiarailmodojdicgiàfitcneuanel- ( 
la pratica di quello errore « Moriua, dice, ad vn'huomo il fi- tr. delJa 
gliuolo ,òil padre ,ò vnaperfona molto cara , & amata morti £j 
egli faceua à quella vna ftatua , per confolarfi con la fua ricor. c * ** 
datasi • Così de’ lontani, che voleua honorarc faceua figure di 
Seul tura, ò Pittura. Al principio fi honorauano quelle figu- 
re , come dihuomini , e col tempo vennero ad honorarlì , co» 
me immagini di Dei, Hora quello , che fù a* Gentili la radi» 
ce , Se il principio ddildolatria , pei fuade il Demonio a’ fede- 
li ottenendo da loro , che faccino quelle ligure di' morti , de- 
gli afonti > e di'loro ftclfi.cioèi Ritraiti . Io nondimeno con- 
felfo, cht tali figure molte volte non fon vane, perche feruono 
all'honorata ricordanza degli huomini,& al viuo tnantenimeml 
to della v^rtù loro ; pollo che chi dipinge vn’huomo, pre- 
tende per ordinario di farlo comparire .impiegato in atto 
yirtuofo , degno di lode , e non in vitiofo, meritcuole di bia- 
(imo . Nemo , auuerte Chrif* fugìentis , ant detrettontis bel - 
Inm imaginem pinxit • Ma molte volte auuiene, chctarvno, 
fapendo , che Timmagmi furono trouate per ragion d honorc- 
uole ricordanza* à cui egli molto inclina, procurai! proprio 
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Ritratto s ecosldà nella vanità, & attende àcofa di próprltì 
lode, che è materia di biafimo , come appreflò dirò. E cre- 
do , che alcuni virtuofi per vigor di quella ragione, Oltre all'af- 
tre , non vollero confemir , che fatti fodero i Ritratti , nè dipini 
te le loro immagini II S. Velcouo Paolino à SeueroSulpitio, 
chcl’baueua pregatoà mandargli la figura di fe ftedò,r#f^o- 
fe • Scomodo tibi audebo me fingete / Me conci* (ìt pudori 
erubefio fingere > quodfum : non audeo fingete , quod non Jum % 
Ponderi qucAo, elegga il reAo fcritroda quel santocchi gu^ 
Aa farli dipingere nel Ino Ritratto • Ponderi ancora , che Plo-f 
tino, per non effer dipinto, recò quella ragione, fpiegata ósu 
Portirio , Se alcuno cerca con ^efficacia di tal mezzo l’eterni- 
tà ckl nome, egli poco intende, q*idfit4mpl*m y chccofa(ii 
vn v oggetto grande , e fublimc $ poiché giudica poterli mante» 
nere la memoria di lungo tempo con vna Pittura fatta in fragti 
le, e caduca materia. Ponderi di più la profonda tumulti, 
conche non volle efler dipinto il P. Giacomo Grctfcro,fog3 
getto della Compagnia di Giesù , & huomo celebre appretto » 
Dotti, e molto lodato dall’erudito Hcnrico Spondano , daiPin* 
gcgnofoP. Andrea Eudemoniane$,edaaltrigraui Scrittori ; 
e di cui il P. Filippo Alegambc fcriue • Eortijfmus Athkta> ac 
vigilanti fimus vcritatis defènfir f m Agnus Luther auorum do* 
mitot , ac mal le us i H&reticorum , ér Calumniatorum focietatis 
tefroty euius Uus ingens iH in E cele fi a Dei , cuìus fcriptorum 
varietatem , multitudiuem , eruditionem turo miramur • Hsc 
sili fctiluut elogi a grani filmi noHtd osati s viri . E di quello 
grand’huomo nota il medefimo Padre , che i Cittadini delUJ 
Sia patria , che è in Germania, nel paefedi Marckdorf, fecero 
inftanza appresola Religione $ che fotte lor concedo il di lui 
Ritratto, aline di conferuarlopcr honor nel publico Palazzo. 
Ma egli » di ciò hauendocognitione, fe ne sdegnò non poco, 
& auuisòi fuoi Cittadini , che hauerebbero hauuta la fua im- 
magine, s*hau edere procurato di tener dipinto in Quadro va 
vibflìmo giumento • Cosi ammaeftrati fono dalla ver*, e pro- 
fonda bonailtai semi di quel gran Signore , che humiliò Ce ftefj 
fo, editte, come vero irne Aro d’humikà a' fuoi. Difcite k me , 
quiàuùtisfum t & humilis corde . Altre Ragioni non manjùui 
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no da propone , per moderar il defiderio di voler la propria* 
immagine : Se alle volte quella è buona*» che li fónda in qual* 
che no lira corporale deformità* ( fé ben ciafcun fi perfuade* 
efifer rate » che polla comparire » che però Vai rone dille : om • 
nts videmur nobis effe bellttli ) Hò letto di certo antico Greco, 
che conofcc odali deforme nel corpo , non permife mai d'efle- 
re dipinto , ò (colpito . Che fe vno brutto di vifo , ò di perfo* 
sa» fi facefle dipingere gratiofo, e bello, procurerebbe i fe ftcf- 
fo vna menzogna in fatti ; perche Terfitcnon fi rapprefenuu 
con Timmagine di Narcifo . E chi al Naturale d ipinge , s*a c- 
comoda all'efcmplarendrefpreflione, figurando anche i di» 
fetti ; quando però non [trouairc maniera di nafccnderli conJ 
l'Arte .fenza pregiudicio del vero , come nel formare Pimma- 
gine d‘ Antigono opctò Apellc ; 'excogitdtd ratione viti a con- J-J 5 «c.x. 

fcriuc Plinio* E Plutarco , riferito da Leon Battifta- j ldcHa 
Alberti, racconta , che i Pittori amichi erano vfati dipinge n- Pittura 
doi Re, s'alcun difetto era in loro , non voler moftrare di la* P a »*»9* 
{ciarlo , ma quanto più fi poteua, feruata la fembianza, Pemen- 
dauano. Vn'al tra ragione fi prende dal defiderio vano della 
propria lode: e chi tale fi diottra » è ttimato vn'ambiiiofo • Sui* 
da icriue , che la fama delle virtù d’Acacio Patriarca Coftan- 
tinopolitano volaua gloriofamente intorno , & egli godeua il 
dolce frutto di vn'ottima opinione f mà fece molto fcapito , e 
fù tenuto vano, e molto biafimato, quando collocò nelle Chie- 
fe l’immagine fuaà vitta del popolo spettatore . 11 Bargeo af- 
fetta , che fù vitto d'ambittone in certi pochi nobili Romani il 
voler PhonoredclPimmagini fenza haucrlo meritato con la- 
grandezza delle virtù , e con la moltitudine de* benefici) fatti 
alla Republica • Haud sane multo s extitijje nifi ex nobilitate 9 
qui huiufmodi honorem fibi ambUiofifìtme expetebant . Da que- 
llo fcoglio dunque d'ambitione s allontani, chi brama naui* 
gar Pondofo mare della vera lode ; e tenga per stella condot- 
terà , non lapaflione , mà la ragione , di cui dice Euf bìo Cc- PjjPJT 
f arienfe . Non in omnibus rdtio vincit Jedinterdum ipfa ducit 9 Lag. 
inter dum autem duci tur. 
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r A G C 1 y N r Ai* i- i 
■ si continuaqutBa «&>« - i . 

. E do ttrina comonc ,. infegnata anche da s.Tòtnafo 

i.t^.i »f / humana bàbem r.uioncm bouitatti. ex fine , Oje ferib- 

ile CwilW). Si finis referatur ad athtmintenorem volantina, 
non e fi. eiretmfiantia ,fed ad fubftantiam aliua apteifieatiuV 
concurrtns . Di eh? dir fi può , che dai buon fihe dipende l*àt;. 
tq buono. 1 e per confeguenza non farà huomo vano, chivuo- 
le per buon fine il proprio Ritratto .Satebbevn’impietà dubl« 
tare, che il Saluatore non haueife hauuto ottimo fine in quelfuò 
Ri tratto , che fecondo molti egli mandò al Re Abagaro . Et io, 
quell’altro, che da lui medefimofù condotto nel candido fina 
- ’i - della diuota Veronica _Come fimilmente per ottimo, fine là-.. 
Gran Vergine Madre di Dio fi contentò d’eflTer dipinta da sai* 

Ni«fó- Luc *^ pi ” xk f*f** {"odgitotm Deipari Virginia, illa adiste 
rol. h. v,uer>le > dr t ah al am ipfat» vidente, grattami} iiUi firma fina-, 
Ecci.hì [.imminente. Et i nuero non poffiam negare , che alte volte da-. 
£ ‘ M ‘ “olii non fi porta defiderare il propria Ritratta con tanto btio •- 

na int. ntione , che non foto non incontrino le tenebre del bia -* , 
fimo, md più tolto la luce della comendatione. Nane «beata* 
nota PalcotO> ihulti.Sàn&i. viri fe fe pinri p&(ft funt no 
Patrumq-, memoria . S, Gregorio volle, fi facerte il fuo Ritratto, 
p.-r iipintualgiouamento de’fuoi Monaci. Grigorius ,auuifa_ 

Ir c.u 9 ,ouanni D 'acono,.^v» adirne viaent,/uam firhilitudinetm 
dtptngtfalubrtttr voluti , in qua poffet- k futi MonachiSmo» 
prò fiamma gloria, ftd prò eognita. difiriliionti cautela fra - 
quintina intuiti. E pervn calo del noftro tempo ricordo, che* 
s. Cat lo Borromeo fù. richiedo dà vn gran perfonaggio , chai. 
lo compiacele dimandargli il fuoRitratto, mà egli dichiarof- 
fi con.vn famigliare, edere alieno dal fodisfar l’amico : prcga«- 
toperò à far riffèllione , che la. negatiua portaua feco, qualche " 
probabile fofpettodivolerfi moflrar huomo Angolare, e che*, 
fa troppo del grande, toftoThumiliflìmo, e santo Prelato rifi. 1 
pofe .Se v’è tal pericolo, fuggiamolo, e leuiamo a’ noftri profi 
• fimi ogni minima, occafionc di giudicar probabilmente , che^ 

- ■ noi “ 
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noi valiamo co* principi j di qualche nafcofta alterezza. Facci* 
fi il Ritrattò, e hcl modo, cheda noi'fàrà ordinato .^BpWrPe* 


tempo • Il Santo fi fece dipingere à federò in fembiantedt per- 
fònaggio grane , e pofato .• volle s aggiungefle vicino à fe vna*. 
dipinta» egrànteftadiMorte, la quale egli maeftofamento 
premeustéon là mano . E fatta la Pittura manderà in dono all* 
amico, quali auuifandok^cheogni gran Perfonaggio farà huo- 
010 pofato, e modererà prudèntemente lé fue paltoni ,fc fpef-* 
fo fi ricorderà della vicina morte ; è goderà il dorato seggio 
della gloriain Cielo, fe al ricordo del fòoterto morire aggiun-- 
geràla mano del virtuofo operare, viuendò con quel frutcuofo* 
rimore, che da sJBafiiioè nominato operatore dcllasantiti.' 

£ui sancitati s operatori us tft\. 

Io da queft i cafi, è dà alr i , che addùrrepotrebbonfi, infe- 
rifeo , che non meritariprenfiòne, chi procura , fi dipinga l'im* 
inaginefua con buon fine : dico bene, che quello non è Tempre 
maniftfloà tutti, e fi può variamente interpretare : e però ilSa^ 
ilio, per non darfofpettodi vanità, procurando il proprio Ri- 
tratto, fi regoli fecondo la debita modera rione. Dico anche 
per Paltra parte ,cht loSpettàtorc deiie efler cauto in non tirar' 
infenfovano,cfofpettard» colpa» quando vede rimangino 
di qualche conofciuto perfonaggio : perche forfè è fiata fatta,, r " 
lenza che fe n’auueda : nel che VPittori.'nòn' mancano modi 
per Pdecdtìotic »c de’ quali non parlo , HcÒèHàndò folo , che i t 
Valenthuomirii (bno tndbrièri'di belle inuénddÌH : , per mo- 
lli arie ricchezze del lor valore.’ Né titolò racconto cafi fe-- 
goiti , rimettendomi all'erudito Lettore , che sà , che Pàntico » 
Plotino , come ri ferifee Porfirio, ; nfc v gnaòd j in publìco (ludica In 
fu dipinto in grada d’Ameilio dal più celebre Pittar di quel Pioc.. 
tempo, chiamato Cai cerio. HE sà,chc Aprile formò quel fuo,, 
per dir così » Monochromato ? rappFefcntando Plano , che in. pj^ . 
zannato Thaueua , multandolo à cenar in Palazzo col Rè Tò- 
lomeo *. Tacio altri cafi auuenuti à noftro tempo ,tra* quali ri- 
pongo quello , che fpiega l'Àrmenino d*vn Soldato infoiente , * 
cheoffeie vn Pittore, e poi fi celò ; mà egli noi trouando,Jo 
cfpccffe al naturale j prefentò iLritrattoalCàpitano sfece» che; 

^ ' " ~ * lo^ 
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lo riconofteflè , e dimandando gtuftitia per la riccnùtà ingioi» 
ria,hcbbcsodisfattione. Replico io dunque, che chi mira il Ri- 
fratto di vn perfonaggio , non l’incolpi di vanità, perche forfè 
è flato fatto fenzafuocoafenfo: ne Tempre, oue fi fcorge luce^ 
lampeggia luce. Finifco rifoluendo vn dubbio » Poniamo» 
che fallato fatto il Ritratto dVn Cittadino, ò Gemiihuomo 
fenza fua faputa $ e che poi gli venga prefentato : che deue fa- 
re, per oon parer perfona di vanità? ricufarlo / nasconderlo i ò 
tenerlo efpoflo ? R ifpondo. Si configli con la fua prudenza , ò 
con prudenti Amici , e scappigli à quello , che conuiene aU’ho-; 
noreuolezza , & al decoro • malli marcente eflendo l'opera di 
qualche V alenthuomo • Sò , che non potrebbefi cenfurart# m 
chigcneròfo nimico di fua lode, fi volefTe priuar di quelTixa* 
magine,non già ricufandola con ddpiacerdel donatore, mà t 
dopo hatierla riceuuta, difponendenc in qualche buona manieri 
ra, prezzando poco la memoria dife fteflò appretto gli huo« 
mini , e molto quella, che prezzar fi deue appretto Dio,c che- 
s’acquifta , e fi conferua coi Ritratto della virtù , e con Tlmma» 
gine di Dio , onde tal’ vno poffa con lui vfa re il detto di quell- 
Imperatore. Ego te vidi , & tfigitm ànimi tui fon Afflimi ani* 
t.Cor.tf madami . Ouero il fiero auuifo dato dall* Apoflolo a' virtuofi 
fedeli • Portate Deam in corpore vtftro . Oue S. Agoflino ag- 
Ser.147. giunge • Deamin corpore portamus , cum imagìnem eiusper in*. 
d c T «P* mundas . ir propbanat adinuentiones non de fot marnar % camper 
omnia feraitutit obfeqaia Eedempteris imperio parere flndt * 
mas. Ita enim Imagìnem fa Am innobit rccognofcet % & à fan 9 
Santi or umq\ confottio non ex eludei, 

• * * •», m ■ \,t » 
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Se Immagini de' Principi fo le Baine loro fi foflbna dimandar 
. . ■ vane % 

. . - ' % 0 * Ti t | - v . l ‘‘ 

in Apo- ¥L grauiffimo Tertulliano ricorda l’antica forma di fupplicar 
Jog.c.j 0 £ iddio per tutti gi*Imperatori , di cui feruiuanfi i fedeli , di* 
ccndo. Preeantes famns femper prò omnibus lmperatoribns 
vitam illisprolixam , imperia m fecurum , domum tatara , txer- 
cita sfotta , fenatnm JidcUmtpofulum probum t orberà quietar^ 

• " ■ ' * ' - s» 
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® Ó* qttieunq\ ho mini t , & Claris vota funt . All'aflfetto , che 

i già i popoli profetarono d'obligo a* Principi con quella ora- «■ 7.^ 

& rione, fipuò aggiungere rhonoredeirimmagini, e delle ftatue» " 

j; e non faranno vane per gli feguenti rifpctti « 

I Il primo fi è l’antico vfo di fcpipir nelle monete llmmagineJ 

■ del Principe legnante. Reddito , qua funt Cafaris , Qafari, Mate. c. 
i dite il Saluatore intorno al danaro improntato con l’immagi- xu 

ne di Gefare . Oue Beda comenta • Probat* illi imago fuit , 


qua fit , vt alicuius terreni Principi* dignitatem oftendat . 
Non aggiungo l'cfempio di Coftantino Imperatoteli cui nar- 
ra Eufebio, che comandòi fi fcolpifle nelle monete d’oro la fua 
immagine in attitudine • che con le mani alzate pareti: mirar 
il Cielo in guifa d'huraile Applicante. S. Gregorio fcriue, che 
quando in Oriente fi creaua il nuouo Imperatore, la di lui im- 
magine mandauafi in Occidente ;& all'incontro quando era-, 
creato in Occidente , l’immagine fi por tana in Oriente • E ciò 
li faceti» con approuation di quclcoftume popolare» per cui 
rimmaginedel nuouo Principe fi mandauaalleProuincie,oue 
egli non poteuaprefentiaimentc trasferirli oue ella era ri- 
ceuuta con pompa di gran folennità : chiaro te (limonio del di* 
ritto , che hà il Principe per goder Fhonore d’eflcr dipinto , e 
fcolpito ; honore decretato fecondo le coftitutioni Imperiali» 
che determinarono» che» chi di certi delitti incolpato, ricorrc- 
tia alle ftatue de* Principi» rimanete illcfo dalla violenza di me- 
ritata pena • E di più» che il violatoredi tali ftatue Me tenu- 
tolo di lefa Macftà. Come feguìikafo nella ftatua di Pia* 
cilia Imperatrice» oltraggiata dal popolo Antiocheno» contro 
cui fdcgnoflS fieramente l'Impcrator Tcodofioye l'hauerebbe 
punito con maniere piùdell’ordinario atroci » fe Phumilitimo 
Vefcouo s. Flauiano non Thauetie del perdon Applicato con»* 
somma dimoftratione di grauitfìmo dolore. L'humiltà di quel 
supplicante Paftore à modo d i celeftc rugiada temperò i’info; 
cato ardore dello sdegno Imperiale. 

Il fecondo rifpetto, per cui I*knmagini de* Principi non de^ 
uonfi nominar vane , fi fonda sù quelle ragioni. I sudditi ri- 
conofcono per Luogotenenti di Dio i PrincipiVe Regi loro, fe«» 
CC\nd'oqud sacra detto ♦. Per me Reges regnane . E confettano, 
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104 CAPO SECONDÒ # 

che iono tuttodì della giu (liti*, & hanno cura continua d<? 
popoli soggetti • Princeps eB cuftos tulli , dice Ari fiorile . Es* 
Tomafo auuifa . Propur hoc poteBatepublica potiuntttr Pròto - 
ripe/, v * in fluid cuftodef.il Cardinale Paleoco aggiunge» 
che i Fedeli antichi honorarono i Principi con l'immagini, 
conofcendo,che in quetto mondo erano porti dal Signore Dio. 
à fin che difendettero le ragioni delia ina santifliui* Legger „ 
proteggettero la Religione, introducetfero la difciplma» kife* 
rittero l'innocenza ,'fomentattero la charità,vigilattcro perla 
comune faluezza, e dualmente imbatterò la Diuina Prolude n- 
za, che Tuoi compartir alle fue creature copiofiflìrai doni di be« 
ne licenza % E però il gran Nazianzenoapproua conia fua^ 
graue eloquenza il cóftume Romano di venerar gl’imperatori 
con i’erctdone delle ilatue» e con le dipinte immagini. EB 
hoc , dice , in imperatorio more pofitum. ntq\ apud Romano? fin- 
diofifjftme ob/truatum/vt pubi/ ci f Bdtuis Imperai or es. ornentur . 
Necentm corona, & diademata , & pur pur a nitor , & memora* 
hileslegestdr tributa, dr fubditorum multitudo ad approbam - 
dum, gratulandumq ; ipfis imperium fufficiunt : fed adorai i ottetto 
quoq\ accedere ne c effe cft,*vt auguftiores appare ant: par unq% 
hibettt ipfi adorasi. nifi idem quoq\ fibi inimagtnibus,pUtuTÌfq\ 
praBetur , quo cumul attor fit ipfis ,ptrfi£liorq\ vetteratio . Et 
io per tali ragioni concludo , che rimmigini, e Rame de* no» . 
diri Principi nonfon figure vane , ma tertimonianze debite di 
douuto honore 9 e mute aedamationi al decoro , & alla maeftà 
de’ Regnatori: e qui vale la Temenza di S. Fulgcntio. Cum nec 
ouBra humllitaris ,nec regia fimus dtgnitatis immemore/ yfciék* 
wnufqi Deo timor cm , honorem Regibus cxhibcndum » 


la -4 ^ • * 

\ %ymro ì>zcimò nono: 

^ bel giudi fio int orno dlle /làttee erette dà' popoli in bòna 

- de' Principi viuenti » b collocàte vicino ì qualche 

t „ Jdtro T empio ^ 

v. T ‘Angelico Dottoreìnfegni* Sold vktus ejl dehit à cakfa le* 1 1 - ^ 

L Là noris . Aliquis potè II h onoràri, non foluvt propter virtutem ój. a. & 
propri* , sed et'tdpropter vertute di ter iusfic ut Principe* ,& Pr*- 
Idei honordntur , etidmfi ftnt malijn qudntu geràni per fon* Dei^ 

^ & Communit dtity cui prtfic int urli folo pregi 3 di virtù è la ca- 

gion d'honore:e talVno puofli honorare>non folo per la virtù 
propria^mà anche per l’altrui* come honorafi i Principi prcla- . 

I ti. Hor polla quella dottrina* non debbond riprendere que* 

Popoli • che per honorar i principi lor viuenti , ergono le fta« 
t tue .* conciona che tal tributo d’honore fi deue alla virtù : o 

quando vn Principe forte in erta manchcuole, non mancherà 
P in lui la ragion d’honorarlo per Falerni virtù , e per la publica 

* pcrfona,cncfoftiene:impcrocheducperfoncfonoda'Piinci- 
9 pi foftenute* vna priuata , c l'altra publica : perla priùara con- 
uegono lor Iecofe,chc agli altri huomini fono comuni; e perla 
publica poflonoferuirfi della poteftà, della fcie?à,e dellaVolo- 
tà concernete al publico gouernorperoche le pa ti della perfo- 
£ na publica fono àgiuditio di Caietano v ti potè fiat e pubtied 9 
? fetenti a pub Li cd, & voluntdte publied . Ouero fecondo Palco t- a * *" 

** to omni * , qu* moie ft. itti il li ut gtddum comprehenìunt ; e fra l.ivc.i^ 
le cofe > che comprendono il grado di quella maeftà > vna fi è 
? la (lama ; c per confeguenza le ftatue erette da* Popoli in ho-j 
Bor de* Principi viuenti , non fon vane: perche feruono di con* 
ueneuole ornamento alla publica perfona d’vn Principe viuo * 
c regnante • 

Mà che può giudicarli delle ftatue erette a' Principi , e col- 
locate vicino à qualche tempio? S. Chrif» giudicò , eflfere à j s ^ a [^ 
tempo fuocofa da non tollerare : peroche non soffrì * che Ul* A ‘ 1 
ftawa dell'Imperatrice Eudoffia collocata fi vederte fopra vn* 
alca colonna vicino al famofo Tempio di S. Sofia* Altri santi 
Vefcoui ancora prohibiuano cotal vicinanza alle lor Chiefe; 

* ' O per- - 


tcf 9 Capo secondo . 

jpcrchc gli ftrepiti popolari fol iti farli nel luogo delle ftatùiQ 
con occa/ion degli fpettacoli, recano impedimento alle funtio- 
nidc* diurni officij : e quella ragione poco preme à tempo no» 
flro : perche non fanno/i » che io fappia » (f repi ti fimigliaoti .• 
onde fecondo me ripren/ion non meriterebbe hora Tcrcttione 
d’vna (fatua , per honorar il viuo principe, in mezzo d’vnsu 
piazza, o d’altro luogo vicino ad vn sacro Tempio: anzi dimoi 
che farebbe argomento d proua, che tal Principe viuer vuòìc,; 
c morire perpetuo difenfore, e prò rettore di quel Tempio, o 
dell'eccleluftico fuo decoro • Così può (limar ogni prudente* 
quando feorge fui fianco , ò in fronte di qualche Chiefa princi- 
pale la (fatua d 1 Principe, ò viuo, ò pur eftinto. Come in Pe^’ 
ìugia vicino alla Cathcdrale la (fatua del Gran Pontefice Ro- 
mano » E nella Città di Loreto auanti il Tempio, dedicato alla 
S. Vergine Madre di Dio, la (fatua di S:ftoV. Pontefice vìgi- 
lantifhmo ali’accrefcimento del culto diurno ia quel facro luo- 
go . Lafcio le (fatue d’altri Pontefici altroue collocate vicinò 
a' sacri Tempij ; e ricordo quella del magnanimo; Henricò IV. 
Re di Francia , la quale (fa in Roma dentro vna danza fotto il 
portico di S. Giouanni Laterano, fatto da Sido V. & iui, quali 
animata lodatrice, dichiara à tutti la liberalità di quel gran Rè, 
benemerito di quel gran Tempio , e la fua reale , e moka pietà* 
Ricordo le due belle datue de’ Sereniflimi Duchi di Ferrara 
erette con nobile magnificéhza auanti il Duomo :oue di con- 
tinuo predicano la pietà «e U Religione di que’ Principi rap- 
prefentati. ^ ~ ‘ I ’ 

Tacio di altre datue, e per vlrimo ricordò quella bellifliaia, 
c nobiliflìma , che fopra vn grancauallo dà nella Città di Fio* 
renza auanti il magnifico Tempio della Santì/fima Nuntiata , e* 
rapprc f nta il Sercniffimo Gran Duca Ferdinando I. come di- 
uotiflimo figliuolo , e feruo di quella Gran Regina , come po- 
tentiflimo Protettore di quel sacro luogo , e virtuofiffiiuo Prin- 
cipe , mf riteuole deìl’honor di molte (fatue, à cui voglio, che 
il mio fìlentio ferua per compendio di molte lodi, ricordando 
fplo , che potè accomodategli il detto d’ Adriano Imperatore* 
Ita imperiar» adminiftrabo , v/ fcUm, non me arar» rtrim t fed 
(uh Mi orar» tura me afri debete • r 
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r £V ÈSITO VÌGéSIMO : 

^ fa leciti ài Principe fintai pericolo di ripùnfonepùr U 

fiat ha a fe mede fimo « 




D A S. Girolamo è riprefo grauemente il Rè Nabucco per 
la (tatua, che comandò , folle fatra a fc medefimo . Sta. 
tu am fibi fieri iubctsutipfe>qMafe Deus .in flit Ma adoretur „ Vol- 
le quali Dio eifer conoiciuto nella (tatua con Padoratione • H 
quella grande alterigia inoltrò Caligola» quando fece leuar il 
capo delle ftatue de’ Dei , e porui il fuo ; accioche i popoli lo 
adoratfero come vn nuouo Dio* %Admonitus t nota Suetonio, c. \ù 
& Princtpum , & Regumfe eXc efft/fe faftigium , di ui nani ex eo 
maieftatem after ere (ibi capii , datoq; nego fio , vt fimulacra Nu - 
minum apportar e ntur , quibus dempto capite fuumimpo nere tur. 

Non ricordo Taltiero fatto di fupcrbia,con che il Magno Alef. 
Augullo Cefarc, AntìocoEpifane»il Rè di Tiro>et altri vollero, 
ancor viuenti nel mondo, edere nelle ftatue adorati, come tan- 
ti Dei . S. Chrif. riprende la pazzia di ciafcun di loro dicendo. c j.Ma" 
Statuam er exit kmor tua corporis Imagine magnam fctlicct fa - 
tnam aucupaturus , viuus a rebus mortuis darti A! ém mutuata* 
ras: o ingente m infuni am* Et il Profeta Ezechiele* Statua c .t6, 
tuànobtlesinterram corruent . Et Amiano Marcellino. Qui- 
dnm at imitati fe commendare poffe per ftatuas aflimantes , cas 1 

drdenter affittì ant ; Ó quali plus pramìj ex figuris areis adeptu - 
ri » qukm ex confcientia bone ile , retteq\ fatforum , e asauro cu- 
rane tmbrafteori . Quc Iti vanno emulando l’ambirìofo Abfa- t . 

Ione , di cui leggcfi , erexerat fibi, cum adhuc viueretfitulum . 18 
Cioè alzò vna ftatua à fc medefimo con brama d’eternar il fuo 
nome, come fcriue Giufeppe .• e quindi Vatablo raccoglie la-, 
fua gran supeibia, e l’ambi tiofodcfiderio d’immenfalodt# • 

Quelli meritano con biafimoildectodi Naz. Porumbabent 
tpfi adorati >nijì idemquoqy J ibi in imaginibus pr a He tur, A que- 
sto propongo l’antica conftitutionc Imperiale, che coman- 
da. Si quando no firn ftatua , vel tmagines eriguutur , adfit 2 e flati 
Index fine adorationis ambiti ofofaHigio • Et anche propongo ecimag, 
il moderno auuifodlvnSauio Politico* L'immagini . dice , c 
- * * O 2 le 
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le fi atue ót* Princìpi viuenti portano feco la fentenza > ò &uo« 
reuolc , ò contraria à rapprefentati .« perche i buoni scarnano» ] 
e & lodano, oue i cattiui fono odiati , ebiafunati:e fi corre# 
pericolo , che alla morte del figurato Principe la figura non ri-’ 
cena oltraggio , come fi sà notoriamente, edere più volte 
auuenuto: ne occorre dichiararli con racconto di cali feguiti:. 
ne io bramo la gratia del lettore con narrationc deli'alcrui dif- 
gratie. 

Con tutto ciò n5 IT nega iIcafo>in cui è recito IVfò della fta2. 
tua polla dal Principe à le ddToimd non con fine tiraoicojcome 
auucniua anticamente , quando vn Tiranno, cacciando il legit- 
a pud timo Signore , s’i tripode ffaua del trono reale , e comandaua » 
Timo a ^ c ^* luc ® tfoncalfe iheapo . e vi folle fopra pofto il 
de" con Ibo» Ne con fine di fuggir qualche dishonore, che tema, do- 
ccpt.Ao uerlo ffguire dopo la morte :ceme narra il Caflaneo di quel 
VV.'n.’ Principe, che temendo, non gli folle fa tra la (fatua dopo la.» 
i io}, morte con fé gni del fuo mal gouerno,fe la fece fare in vita fen? 
gi?B)n 2a fig n i fpiaceuoli, e dishonorati , fp< rando fuggir cosi quel 
p/i.cóC biafìmo , che per diuina pcrmiffione è giuda pena degli ingiù-; 

#•* di Principi^ li fcgue,comc ombra il corpo , anche dopo il pal- 
eggio all’altra vira». Ne con altro fine men buono: ma co 
vn’ animo generofo , pieno dicroica virtù , di lineerà religio£ 
ne , e di vera gratitudine d Dio, dalla cui prouidenza vengono 
a gli huomixìi le buone regole , e gli aiuti efficaci per lo gouers 
no humano . Legge fi del Gran Codantino , che congiunte » 
come ricca gioia , yna particella della S. Croce alla fua dama 
in Codantinopoli : c volle,. che in vn’ altra fua in Roma folle 
. podo il fegno vcnciado della medefima Croce , accioche eoa 
légni tali dichiaralTe a tutti, che te lodi delle fatte imprefe» 

& il trofeo delle fue vittorie, non fi doueua attribuire à le,rap« 
prefentato nella d atua , ma riceuerfi da Dio >come Conferu*. 
r j in vi torc terreni Imperi;, c Signor di tutto Kvniuerfo. PafimuU 
taaft! tas vici oriat e scrìue Eufcbio , in Vrbcm Ma tram intreiens%ftàr* 
f»JJ* tu ampi in loca Barn* celebri celiatati nalnit , nifi cum h* 
fi ili Ad far m Am Crucis in manu propria tmaginis , & cum inferi* 
pitone » Hat fitlntarifigue , 'vera fìrtitudtnis inditia % Ctuita* 
lem vi Ut um 7 yr Annidi* tuga lAertuiu Qucdo grande Impcj 
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rarorc fù tanto humile » che volle condurre il Cauallo del Ro- 
mano Pontefice nella folennc caualcata à S* Giouanni Latera^ 
rarefi vede à tempo nofiro iui dipinto, e figurato. On des- 
chi generofo emulo di quello pijflìmo Principe vorrà ,eflcndo 
Principe , porre la fiatna à fc medefimo, con raggiunta di tali, 
ò d'èquiualenócomrafegni, non correrà pericolo di giufta^ 
riprtnfione . Concedo ancora , che porre la poò .fenza detti* 
fegni , purché appoggi Tintentione al rifpctto , che dtuefi all» 
fua per fona, in quanto è publica : ouero pur che egli meriti Ter» 
za nota d ambinone l’honor della (lama , come fregio deceuo» 
le alla fua virtù , & àfe fieffo nello fiato della publica grandez^ 
7», fi per talragione auuifa il Cai dinaie, che fi fono trouari 
grandiffimi Principi . i quali ancor viui nonhanno dubitato di 
publicamente porre le fiatue à fc medefimi , e n’hanno riporta» 
to comcndatione . Che fe ciò folle difetto , i Sommi Pontefi- 
ci > i Sacri Concili} , de i Santi Padri , l'hauercbbero con debri 
ra maniera , e decoro rìprefo, e cenfurato . Concludiamo coi 
cafo d’Henrico IV. Grande , e Magnanimo Rè di Francia , il 
quale lodali, perche pofe àfe fieifo ancor viuente la reale fia- 
tila in Parigi fopra vn magnifico ponte , e non molto Ionran&». 
da vnprincipaliffimo Tempio, dedicato alla gran Regina dei 
Cielo, quafi che con quella fua perfona, publicamente rappre» 
fentata, profelfalfe di voler fempi e impiegare il* fuo reai go- 
uerno a 1 feruigi di lei, come fua P.otrettrice, all’ampiezza del» 
la gloria di Chrifio , fuo figliuol diuino , de alla felicità della**. 
Francia , Regno à lei diurni (fimo, e bramofiffimo delia fua po- 
tente , e continua protezione . Sò, che molte obiertioni'fi fan- 
no in quefta materia; de à molte rifponde il Cardinale :mà ie 
le palio tutte (limando > che niuna fa ombra tanto ofeura , che 
porti reccliffe al sole della dichiarata verità . E prego tutti r, 
Principi, che effondo felici per Thonore delle fiatue, e per le* 
pofictfò di tanti beni, non tralafcinodi praticare que’pochi do» 
curri enti ^cheS. Agoftino fcrilTe intorno a g Pini pera tori della 
jChrifiianità • le Ite et oosdicim us , fi tufi? imjHrant ,fi intir 
lìngua fuhlimittr honotanttum , & oh fi qui a nimis burnitile* 
Jkluténttum , non ox totiunturi fiDoumumtnt , ditigunt > eo^ 
inni •* fi fu* adimfunttAtcm iniquv4t&>feAàdffem 
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corrcttionìs indulgenti fi luxuria tanto eie e fi cafilgàtior, quatti 
to vofct efiet liberior : fi malunt cuptditattbus prati s , quanto 
quibuslibet Gentibus imperate : & fi hac omnia ftciunt , nota 
propter arder em inanis gloria , fedpropter cbaritatcm felicitati s 
aternd. Belle virtù accennati Santo , con le quali, come con 
tante gioie, può arricchire la fua corona ogni Principe, ogni 
Rè , & ogni Imperatore . 

STBS Ito VIGESIMO PRIMO] ' 

Se fianò vane Immagini, che rapprefentano per font , non fante M 

ma ef eminente virtù . 

P Linio auuiftr. Sluoniam Animorum imagi ne s non funt , ne • 
v<4< gliguntur etiam corporum. E con tal* auuifo accenna-, 
fecondo me vna ragione , per cui molti virtuoli poco , ò niente s 
curano l’honore dell' immagini, e delle ftatue ; perche confi* 
derano , che quelle rapprefentano il corpo , e non Tammo, che 
è la più eccellente parte deH’huomo : oltre che fi perfuadono , 
chei! virtuofo nonhàbifognodi ftatue,pcrconfrguir l'ho no* 
re. Si quod opus bonum feci , dille qui i Greco, hoc meurn mo * 
Pine, in numentum erit y fin nullum , ne omnes qutdem fiatua . Se feci 
£acón h mai opera alcuna buona, quella farà Thonorata memoria dei 
mio nome : mi fe niuna , tutte le ftatue non gioueranno a la*, 
mia gloria, E M. Tullio feri fife. Virtus non ftatuas plumbo 
Scip!° inherentesyjed Habiliora fremi or um genera defiderat • Ed’A- 
gefilao dilfe , che non fù meno honorato, non volendo hm» 
ad iucc’ ma g‘ nc » ne dipinta, ne fcolpira • E Catone, di cui Plut^r* 

ium . cofcriue , che gli fù polla vna llatua ;tnd egli amò migliori* 
fiutar quello honore, che accettandolo dar occafione,chc fi 
domandaflè. Perche Catone hi ottenuto l’honore della Ha** 
tua / Con tutto ciò affermano i Dotti , che tal' honore , fup^ 
pollala permifiione del Superiore, può conferirli ad vn fog- 
getto di priuata qualità , ò per ragion di benemerenza verfo la 
Republica , come llima Bargeo. Nulli fere ftatue decerni 
Pct v* tonfneuerant » n *fi ti 5 » q** propter praelat a in Rempub . merita* 
Cmb. " & honore non indigni efie crederentur . O.per ragione di virtù 
fecondo quel dogma . Virtù ti debetur honor * perche non fca* 
rica l'arco in vano , chi indirizza le faette al berfaglio della* 
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vMfl, fatisi'» oue colpifcc'col merito . itti dif-gna a j^o per ; 
alzar vn trofeo alla fua gloria : Mpguchmtntm, dice Pj'^ 

fdthtnt exprìm , nifi aiìqua èuHrt taufupcrpttmMcm >J< 
mcrcntium . Ixctpu4tir>dé resf/i itolo orbe hrtarUmhum^ 
ri (lima ambi: ione . M ox forum , & in domìbm <priuatts faci uno, 

Atq -, in attui- Tiberio Cefate pofe nella Biblioteca 1 imma-- 
gini digli huomini illuftri.accioche ^memoria de foro ‘lem- 
pi innanimalfe gli Spettatori alla cogmt.one delle co * hrtna- 
ne , e diuine con fomma gloria dt’ rapprefeotati . In, Bri ito 

tbccisdicant urtili , auuija Minio , quorum imntort alee Antma 

ibiloquumur jjtftn/tlli * >• 
inventa homìrmm nm pubiteam fecir . Vatfone dopo haue 

fentto vn bbto circa i coftumi , & opere de’ vimiofl Perfonag- 
gi , v’aggiunfe 700. immagini , che li fìgurauafio di naturale. 

E Pomponio Attico ne compofe parimente vn buon v °'“™ c 
con amor grande verfo l’immagini de’ figurati. Dello 
quali dico io, che nonfóno vane, ne deuono appellarti tali; . < 
perche fetuono di premiò a’ virtuofi, e rendono alla lormemo- 
ria qtiellafélicità, di cui può dirli. Maìus nullum cft felicita- Flin.ib. 
tis fpecimcn ,quàm Ccmpcr omnesfeire cupere, qualtsfuerit ali - 
qnis . E feruono anche di itimelo a’ riguardanti , per eccitarli ^ 
ad vnagenerofaimitatione. Use crai Tiimuhtto ingens , (eri* 

UC l’addotto Autore , e xprobr antibus l efthquotidie , imbdlem 
Dominam iniràre in altcnum triumphum. 1 Ruffiani coftuma- 
uano tenere circa Umilia é in atrijs Aniniorum ingcntium ima. 
pince , le figuie de’ magg'bri .conlavifta de’ quali poteuano 
animarli à vtrtuofe imprefe . E forfè prefero quel coftume da’ 
saui Greci , da’ quali foleuanfi confcruar in vna gran l’ala della 
Città l’immagini di que’famofi Heroi , che erano fiati molto 
eminenti nelle politiche , & heroiche perfettioni; acctoche ve- 
duti da Cittadini gliaccenddftrocon focofe vampedtgene* 
rofi spiriti aU’imitatione . Cosi noi à tempo noftro pof- 
ftam giudicare , vedendo i chriftiani Heroi effigiati nelle Pit- 
ture , ò nelle ftatue . Et a noi ritorna per acconcio quell’aureo 
auuifodiS. Chrif. Foffutnus nos quoq, effc,qued(*nt , fi fisciù t j.s-r. 
mus t quod fcccrunt . Se in Uh virtù faremo eminenti, coofe- Ar- 
guiremo l’eminenza di tal’honore. li Pontefice Romano Nic- 
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«p.,. colèi. fcrMc delPimmagmi dt’ Santi. idnSorum ìtxY* 

cremar imdgines , per quo s Agnouimus fidei vernateti* ? Et io 
duòdell'immagini de* virtuofi. Perche vane le filmeremo,' 
ne terremo in pregio » rappre fintando perfonaggi , coll’efem- 
pio de’ quali conosciamo Io (plendore delle vinù ? Le dotto 
penne degli Scrittori ,e ["eloquenti lingue de* Dicitori fatica- 
no tanto* e con fcritti Elogi j > c con recitati Panegirici, à fine 
•di conferuar nel mondo ia memoria de* virtuofi Heroi: dun- 
que non faran vane ('immagini, che fono indirizzate à fine co^ 
si nobile cfhonore : e con le quali fono fiati, e fono publica- 
io.Trac. mence honorati moltiflimi virtuofi . Legimus , dice il Miran- 
ptinor! ^°^ a ° • 1 topCTAtOribus , Thilofophìs , Medici* , Poeti s public os . 
i y. pa. decreto* ho notes , & crectdsfuijj'c tt amasi con poche pardo 
W m » accenna molte cofe; echi più ne brama , legga nel Theatro 
«voi.*. i. della vitahumana , e troucrà numcrofo racconto di perfonag* 

9 - (ia- gi , alla gloria de’ quali gli Scultori, & i Pittori faticarono , for- 
97* P sf Piando le loro immagini , non come fegni di mondana vani- 
y. inug, là * ma come trofei alzati al merito d’vn marauigliofo , & hc- 
roico valore. Non aggiungo altri Quefiti in quefio 
2. Capo, e lo concludo con le parole di S. Ago- 
Scr.Nj. fiino. Quantum exiBimo> refponfum eftillis % ~ 1 

4eTep, . _ ficut tritelli gerc potè (lis ,fic ut & no s lo qui ‘ .j 

pojfumus , quamum capacitai no [Ir a fi . 
pit\dd ed>quf rcftant.Adiuuante Do* 
mino , & aures , & corda 

(rapdrdtt • " * ‘ 

5 ** ** 

^ ** j 

* 


■ 


CAPO * 


I*r 3 


CAPO TERZO 


DE L PITTORE, E 

■ : : ©ELIO SC VL TORE. 


i 

• , 

0 



i grauiffirao Tertulliano feriuendo contro Her- 
1 mogenc , huomo Affricano , e Pictor di profef- 
fionc, dice * Pingitbeitrpefjtmas Pi8$r \ de 
accenna due cole .La prima , che la 'Pittura è 
Arre lecitamente eferci tata, f Ars ex fc maU 
mone#, coment! Renano» Lafeconda, che 
Pfcrmogenecra peffimo di coll limi, dipingendo in fe (Itilo 1* 
immagine dWhuoroo feoftumato, e pcrniciofo . Io fcriuo 
quello Capo del Pittorea -fine, che egli intenda, quando, e 
icome polla fenza rimorfodi co&ienza esercitar la fua nobile 
pr ofcflìonej & infieme procuri di congiungere alFopere eccel- 
lenti, che condurrà con l'Arte diPmuri > l’operaeccellentiffi- 
madeModeuoli coftumi ,condottacon l'Arte delia virtuoftu 
vita . accioGhe come egli porta Timmagine naturale di Dio , 
cosi portianchela fopranaturalc della grana, cdcllavirtù, fe- 
condo PApoftolko auuifo . Stcutportauimus imnginem tene - 
<ni,(ìc portevi us maginem taltfiis , Oue s # Agoftino fcriue . 
■Hdnc im dgttiem portat integri tds , fortdt sanfiitas, &veritas\ 
fortant difei piina Dei memor e s , tuffiti am eum religione reti * 
•nentts , flabiles in fide , humiles in ti mere , dà omnemtoleran- 
tidmfòrtes , ad fuffinendaminiuriatn mtes f ad faciendammi- 
f tricot diom facilts fraterna face vndntmes , atq\ corner des . 
Tratterò alcunrQurfiri , le rifolutioni de* quali faranno fonda- 
re fopra tali'dottrine, che dir potraflì ad ogni Artefice cocl* 
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Se fia protali le Jcbe tiristor non peccbi>dipingSMde Um^Oghsi 

disbone fie 

-r ‘"T CT **"' * ** ' ^ T -jr T -j ,^t 

P Icfores plurìmum laudari póffunT % & deVènt'? auiiifa vn* 
Erudito, figai forando, che all’eternità di fila gran lo-, 
de dipinge, dii fórma fimmigim cori grafia tale , che fiano 
degne rapprefentationi di vera modeftia : come all'incontro 
inerita biafimo , chi dipinge poco módeftamen te . Platon** 
comanda a' Pittori , vp in nulla materia turpium rerum imagi • 
nemexfrimant , quali notificando *chc non fia lecito, e però 
degno di prohibifione il dipingere ignorainiofe impurità. Paf 
melio feri ue . Ne fi vero probili tum vfquampingere , fi obfc** 
na> ignominie] aq\ excipias . Hora di queftì Artefici poco mo~ 
defti , e dei loro operare, io dimando infieme col P. Tornano. 
Anfit probabile afierere>non effe peccatum> fingere imagines 
t serpe j % Se fia probabile affermar , che non è peccato,dipinge^ 
re , & in conseguenza, che il Pittor non pecchi dipingendo im«- 
magini dishonefie •; AI che taluno risponderà con Sanchez «L 
E* peccato mortale . 9nfertttr> fcriue ,idem diecndum effe > hoc 
e fi peccare mortalster , depingéntibus turpia> vtVenerem , arte 
Adonidem dete&is pudendi* , autdiaphano velo opertis , quid 
b&c valde ad luxttriam prouocant . Lo ftdfo afferma Gio: Egi- 
dio Trullench . Sui pingunt filmina* cum nudati s pudendi* % 
voi cumvelo diapbanoy quja bete multum advenerem excitani, 
peccane morttalier % E cita il Bonaccia*, c Filliucci. Ne man- 
cano al triDattori, tra’ quali Bernardino Rodrjguez Agofti- 
nianodice. Non dubito, ne han dubitato i Theologi, che toc- 
ca no quello punto.* e tutti dicono, che pecca mortalmente il 
Pittore ; che dipinge immagini dishonefie ; ne gli Autori di 
quefio tempo vi fanno difficoltà, Apponendolo come vero , e 
che non ammetteragion di dubitare . Mà confideriamo ciò> 
chefcriuc il P. Torriano * appretto cui , come alcuni tengono» 
che fia lecito ; così molti pii, e dottiflìmi giudicano, non eflcr 
lecito : perche lo Scandalo attiuo mai è lecito ; e noi negar non 
polliamo , che qui cprre i’attiuo : . conciofia che manifefiar le 
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pitti dishonefteè vn opera, ò mila, ò hà l’apparenza di nule, 
mouendoal peccato! e l’immagit» dishonefta molto P lum “^ 
ue al male . che qualche parola bruta : e quefta di certo è pec- 
cito A a eiunee poi quello Theologo il Tuo parere» dicendo i. par. de 

ta latino, come1o?nvolgare per intelhgenza ijjm.il!! 

perar quefta fcntenza bifogna diftmguere: nnperoche fc fi c y. t he. 
Wrfa d' vn immagine d'huomo.ò di donna in quanto alle par- «a. 
lische non fonturp i, è lecito dipingerle, ancorché fi diprn- * „ * 
sano ignude; percioche quefte per fc fleto non muouono al 
male . Dico nondimeno , fe fi dipingono parti dishonefte . e 
s’occultano , non farà peccato dipingerle! perche allhoranon 
muouono al male s e cosi alle volte fi fogliono dipingere I im- 
macini de’ Santi. Aggiungo. Se occorrerà .qualche giufta- 
cagione di dipingere alcuna patte di que lle . che fono dette int- 
pure , potrebbe ilPittoreCTere feufato dal peccare.. Su inat- 
to d’efempio. Se vna Donna feoza alcuna cagione mamfelta, 
vna parte impura , certo commetterà peccato ; e nondimeno fc 
la nunifefta per ncceffità in ordmpd medicarla da gualche- 
morbo , non peccherà . Dicefi lo fteifo d’vna parola necelTa, 
eia perMplicationdi cofa dishonefta . E tutte quefte cofe fo- 
no informi alla dottrina degli Amor, nella materia dello 
(candalo. Sinquìil Tornano. Secondo il quale confiderò, 
chcpuò fcufarfidapeccato graut il Pittore , quando gl. occor- 
rerà P quàlchc giuft?cagione di dipingere alcuna parte impura. 

Mà nonefiendodalui determiMto.qualefialagt^ 
ne , fegue , che al dcrermmatione fi lafci aU arbitrio dell huo- 
mo dotto , prudente ..pratico, evirinolo . E s alcun defìder 
faper affolutamente, e fecondo la natura della cofa ,& 

Jre fi i» Se fin peccato mortale , ò no, dipmgerecora impu- 
ra, confidai, elic la fcntenza affirmatiuai tenuta ventidrt ; 

Dottori Spagnuolì.i nomi, cparcn de gqali^, coim M det ® , 

fnnra io hò lettain vn brattato flampato m Madrid 1 anno 
e vi fi tifponde molto dottamente * e fi conclude , che fia pec 

citomorlìk ex gexerf/xf. & i o o. 

dipingere immagini poco modelle. lui c«ai • 

4d Concilio in,Trullo . che proh.bifcocon minaccia d.^ , 
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munica al Pittore formar figure d’impurità . E fe bene quel Ca« 
none non è riccuuto da’ Latini , jnon però riproualì quanto alla 
dottrina> che è buona: e fu fatto con gli altri Canoni Trullani, 
nel palazzo Regio , nomato Trullo , da alcuni Vefeoui ; onda» 
ritiene almeno l'autorità di priuati Dottori, tuttoché non l'hab*. 
bia dal Concilio vniuerfale , come proua il P. Santarelli coiti : 
1 allegano ne di molti» S, Epifanio nel Concilio 7 . Omerale ■ 
diffe. Si qui, Rifar Arte m affedumturfitudiuit vfit, /meriti 
eiettabili, efl-. veliti fi effigie. Mere tritio, ,mtUts : (altaidi fi*L. 
xu , , ami quid/ìmile fingtt . La parola , eiettabili , , moftra_ , . 
che il Pittor pece* mor ulmentc per Sentenza d'Epifanio, e del- 
Concilio, mentre dipingel'immaginidi brutto afpeuo , Dun-. 
que ogni A rtc dee fi petfuada , che la| format ione di tali figure, 
parlando aflblutamente fe non in cafo di condurre opere, che. 
con buona ragione compor uno qualche larghezza , 'non però- 
efplicatiua didishoneftà; è peccato graue » e fctnbta vn’acuto . 
fcoglio, in cui con vrtolacrimcuolc fi rompe facilmente i« , 
naue dell’honcftà : però chi brama d’efler Tifi in quello mare,, 
volga altroue la prora , per giunger nauigando al porto dun». 
della lìcurczza.e di: falute eterna , che è porto più difficile ad: 
entranti, che non era l’Aleffiindrino, di cui fcriue Giufeppa» . 
Ter tu, AUiandrìmi, et ioni» fece uauibu, aditi d/Jjìcilis e 

gpXSJTO SECONDO'.. 

V) tenutimi, ffr li quali aitimi Fitteti, è Stufati fimosi, 
Immagini (tee mede He . . • . 

P I Biute libri Zakerum di tu tur , (fr return gefiarum rem 2 
entratila , fcriue va Dottore . Et iodico, che chiunque» 
dipinge inqurfti libri figure disbonefte, oltraggia l’honefto . 
collume , efi efpone alle saette dc*zelami Cenfori : nè fi fidi -, 
molto dicerti Motiui > peroche non balla qualfiunglj a per ho^ . 
aorata difefa : ponderiamone alcuni . 

i.Motiuo è l’vfo vniuerfale. Vediamo,che in tutte le Proi 
unric del Chrifiùnefimo sVfa dipingere immagi ni con qual» 
che impurità 1 e l’vfo tollerato con piena cognitioneditanri 
huwnini dotti, $ virtuofipar ballatole i prudere, ebe fio» 
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lecito, f praticabile lenza peccato . Rilpondo . Alcuni per buo- 
- do accettano quello Motiuo > dice il P. Tornano . %A liquipa* 

Unt , hoc efie licitai » , qui a vfus idhabet in omnibus Fiottine qs làar&t. 
Vcctefi*. Mi egli non faccetta , fé non li pratica con alcuno 
circoflaoze. Refpondto vfum tUam abfoUte non effe licitar» % 
nifi fot cum diBiscircnmfiantifs . Chidunque (lima di non- 
peccare dipingendo impurità * e li difènde col motiuo dcll’v io*- 
coniiderato folo infere prccifamen* , viue in errore ; perche* 
quell' vfo none vfo» màvero abufo , e pellima corruttela, non, 
approuata, nè tollerata da’ Dottori^ Vii tuoTi^anzi dalla mag- 
gior parte condannau » e riprefa . 

/ Motiuo è refpredìone, edimoftratione dell’Arte» coiti»- 
che vn Pittore forma in vnlmroagine qualche par te laici ua , e 
dtshonefia.per far, che li conofca la finezza, e perfettione*,. 
con che può cfprimere quali al naturale ogni colia formau dal- 
la natura in vn soggetto • . È fe poi l’immagini fatte principal- • 
mente per tal fine , muouono alcuno à peccato » non ^ cofa di 
rilicuo ; perche tal difetto fegue per accidente» Rifpondo .. Se 
Bdimoftrarla pcrfettionc dell’Arte haueffe nccclfità d'efpri- 
mere quelle parti impure » buferebbe da peccato queirattione 
dell’Artefice > mà talneceflfuà non può auuenire fecondo l’vfo 
comune» Onde vale il satiricobmentad'Apoliointrodotto da 
yn nobile moderno à dire • * $ Monfìfr 

MÀ c A lcun figliole medefim orme hzioL 

l , , oi Lo Scult or , t Pittor i che Àgli occhi nù&o 1 

Van di lujfuriar materia enorme. 

'Aaciocht ilfuovaler l'Arce dimostri 9 
ViLfciue figure Aprile ammanta > 1 

Moggi le gallerie , lesale , ei chiostri * . 

Bdfvero al Kttor non mancherà campo di far belliffima mo* 
fica del filo valore* fenza mendicar punto di aedito dalle fi- 
gure poco modelle» Non voglio ricordar quello, che fanno > 
tutti » e chcricorda anche Angelo Graffi dicendo» S. Luca fu ‘ -, • 

Pittore , c crcdefi * che da lui liàno fiate dipinte Immagini sa» * 

ere , & in particolare della Vergine santiffima, à confutarne di» , j 

quei Pittori ,-che impiegano l’ifigegQO , &il pennello indipin- 
gjrc immagiailafciuc»dc. indecenti coatta tutti g^nfegnameo- 
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ti » non foto chriftfani , mà filofofici, cflcndò èfprètfamèìrtSSl 
vietato da Ariftotiie a' Giouanetti, non folo il parlare inhone- 
fto , mà i! guardar ancora Pitture lafciuc . Tacio quello , e ri* . 
cordo ciò , che vn Valentuomo già mi difle , cioè non hauer 
mai veduta cofa impura fetta; nè dal Tinmretto, nè daPaolo 
V eronefe ; e pure egli haueuamiratc,e confiderà te moltiifime, 
C’grandiflime opere di que’ due grand’huon^iai, degni d’eflère 
coneterna , & immenfa lode celebrati » Aggiungo • Non ogni 
efprcffione d’ Arte fi deue profcflfarc dal Oiriftiano , mà fola- 
mente la lecita ; e tale non è quella , che forma ITmpurità an- 
che artificiofifiime^ perche la lor villa può cagionar in alenai 
spetta tori mille sozzi penfieri , e mille morti spiri tuali • Vn . 
% Gentil , huomo inPiorcnza già mi narrò, che haueua tenuto in 
eafa alcune Pitture anificiolamcnte lauerate, le quali veduta 
per vn yerfo comparimmo immagini belle, c modelle; mà poi 
miratein altro modo fi vedeuanouon|arrificiofe metamorfofi 
brutte, & immodelle: e però quel Signore fe ne volle priuare, 
non approuando Panificio, benché ingegnofo, di quella fcan- 
dalofa turpitudine, e facendo , che la pietà trionfane deli'inte- 
•reflè ' ‘ • 


w 

Nè lode meriterebbe queTPittore,Checfprimeìrepcròllen^ 
éf tatiorr dell’Arte , & cfpone{Tea!pubIico,non dico riilecirado- 
4 meflichczza di Mane con Venere, mà il lecito cógrdfo di co- 
niugati ignudi;perche non ciò,che falli lecitamente in priuato, 
tfi può lecitamente rapprefentar in publico;elTendocerto , che 
alle volte la publica Tapprèfentatione contiene difetto di fcan* 
^dalofa bruttezza . In fomma chi vuol dipingere,come fi deue» 
confideri , che i due titoli , Buon Pittore, e Buon Fedele, de- 
ueno co.IIegarfi nd virtuofo Profcfiòr della Pittura. La co* 
gni tiene , e 1 *e ferrino deH* Arte è neceflaria fecondo l'antico 
documento . JQam nwit Artem, i» etfc excrctdt . Mà 

' vi vuole ancora la virtù dell'animo, c la pictàdelcuore. L’Arn- 
mannati dille vna volta ciò, che gli fu detto dal femofo Mi-‘ 
cht PAngcJoBuonaTruori,cioè, che i buoni Chrifliani ièmpre 
faceuar.o le buone, e belle figure* Etto (limo, che ciò diceUc 
quel grand’huomo, quando col tempo s’era già fatto più con- * 
■fumato neirartifick) del dipingere^ era più rifoluto , che pri* 
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ma di fuggirogni minima ombra deprimere dipingendo an- 
che leggieri impurità: la qualrifoiutione chiaramente palesò 
al mondo per feo lenza d’vn giuditiofo Pittore con quel belso- 
netto, in cui, s’incolpò d’hpucr co^troppo affcttp efercitato 
l’Arte . Lo ponderi il Lettore, che perciò lo ricordo.. 

‘ . t,.*. ... . v „ o vi cl 3it ' 
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4 - Di Michel’AngelpinowffUOU.. . ^ i S 
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G iunto e già il cor fide (la vittmid • >^ 0 I .i«vm 

^1^ Per tempefiofo mar , <on frtgil barcti ^ , 

< Al comun port o , ouà render fi varct^ . rr t > r- m , , 

CiuBaragion & ogn optatrijla , e.pia'L . u-iì r. 

^ v :;icùvi4 

Onde f ajjettuofa fantafiàà . . , , „ . 

Che l'Arte fi fece Idola, e Monarca >, ] 

^ Conofcoben t quant'era d l crror € a?ta 9 . . : 

Ch'crror'e eia , che thnom quàgihdejìt*. . 

p ^ ^ 

1 ■ . • M 

v Jpenfiermieì , g/i de* miei danni lieti # 

, u> ^ for^s à due Morti m'auuici»r>, 

K , j^vnantì certa % cT altra miminacciap , t 
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* >Ne pinger> n e /colpir fiapit, chequeH • 

V Anima % volta à.que/H Amor dittino , v -, . 

^ Ch'aperfe à prender .noi in Croce le tracciti . 

Rincrebbe anello valemhuomo vicino à morte Vbauer tròp* 
po affettuofamentc efercitato l'Arterhor quanto penfiamo noiV, 
che alidouea fpjacereTefrcrfi compiaciuto tal volta di formar r 
qualche immagine con libertà pericolo^, feoon à Jfcalnieno » 
ì molò Spettatori f Credo , che egli pentito ne piapgcua, e col 
pianto meritaua la confolationcjccondo^ud sacro detto. Lt* 
fjus prò pe ccati* confolatìonemmattw « . c-i» 
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Se f 9*0 il >Fit\ e or e* m*Br mtJì e f celiente fattoi afir fingere ;• 

impurità « 

G lufeppci grane Scrittor hebrco » co» belli , e morii sen- 
tenza nota. #/'/ * q*$ Dei •voluntàti objequuntmr, tSrlc- 
quit.c.i. ges bene Utds trtnfgredtJutrcntur * tmniaprofper} fttccedmn , 



quanto la virtù 

fclfano. Sanno cffi viituod, & ingegnofi , che non mancano 
maniere di inoltrarli eccellenti fenza dishonorar i pennelli, c 
le tinte con indegne cfprctfioni, L’artificiofe , e modelle ope- 
irebadano per moftrar l'eccellenza d -vn valenthuomo , e per 
accrefcere la fua gloria* ctiandio che non fianofregiate d’oro, 
•tu d fatte fenza colori , e follmente dichiaro e feuro .• corno 
prouano di quel grand^huomo Polidoro da Carauaggio l’opc- 
rfemarauigliofiflìme , le quali d tutù fono di compiacimento,; 
«èlle quali non ir mira efprefla cofa veruna impudica; tutto che 
da tanto grande la moltitudine diquelle ,che fono fiate eoa 
, Borfth< eccellenza da lui condotte . £ però s’inganna , chidipinge ino» 
ndRip. purità , per dimoftrar la fuaperfertionc nell^opcrarc: impero^ 
t-W-sf che , come nota vn:Sauto,daoofe tanto ftemperate* e disho^ 
biette non fi può far deriuare nobiltà , nc perfetrione; Equin» 
do i littori vogliono , dice ^n’ altro, dirooftrar l'eccellenza* 
^cllV\rte, piglino fauolc,òhillorie, che faccianoà lor prò- 
polito fenza alterarle: e non ne trouando, fingano alcuna* 
•volta da fe Udii:: come fece 'Michelangelo , Jilqual volendo 
moflrar varieattitudini. eforze d’Imomini, dipinte l’hiftorìa di 
alcuni soldati; cheeflcndo in vn fiumed lauarfi , fi ntirono le 
<tronibe , òr i tamburi » che f glichiamauano alla battaglia : onde 
l>' • ’ in quc’soldati fi veggono marauigliofi gelli nelveftirfi , nell - 

r, 'vfcirdalfiume, e neli’apprdlatli con fretta à ire» doue il<ie« 
bito della gucr ragli chiamaua . Quella fù vna bella maniera , 
•j^, per dimofìrarfi eccellente nell’Arte . Come anche bella fù 
c.jy. r quella diqudl antico Pittore , di cui leggelì io Eliano,che lau 
-12^ . dto- 
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dottrina di Socrate, era molto artificiofa, e fi poteua paragonar 
alla Pittura dell' Artefice Paufone , acuì iropofe vnGentiihuo- 
mo , che gli dipingeffe vn cauallo in attitudine di riuoltarfi in 
rena tra la poluere • Accettò il Macftro Peperà . e dipinfe va 
defiriere in atto di prendere velocemente il corfo . E venuto 
il Gentilhuomo, Paufone gli dille . Ecco Signor l’opera co- 
mandata . Quegli mirandola s'alterò , erifpofe • O Maeftro» 
che hauete fatto rio vi dilli chiaro . Voglio vn cauallo dipin- 
to rouefeiato nella poluere : voi me i'hauete dipìnto corrente» 
e quali alato. Non è quella l'opera da me defiderata. Anzi 
sì, replicò il Pittore» quella è l’opera defiderata ; perche ba- 
lla nudiate la tauoia fottofopra,e vedrai il cauallo nella* 
poluere rouefeiato. fi così auuenne con marauigiia del 
Genulhuomo , c con lode dell’ Artefice, che nell'opera fece-* 
comparire vn graciofo artificio fenza veruna impurità. Mà tor- 
niamo a’ Pittori del noftro tempo, molti de* quali con bella.» 
maniera fi fimo mollrati ccceilenri , & artificiofi in molte opere 
fenza dipingere co fe impure : & hanno illudrato le tele, e le pa> 
i cti con giUpJcndori maraurgiioii dell’ Arte, fenza ofcurarli con 
loQìbrc della dishoncita . Giulio Romano (à cui deroga al- 
quanto 1,’bauer fatti alcuni difegni tu pi ; e però ne fu riprefo da 
Clemente VII.) in Mantoua , oltre Tal tre cofe bfli<<fime,&ar- 
tificiofilfime, fece colluo difegno il famofiffimo Palazzo del 
T. nel qual fra le molte opere di. Pittura , tutte artificiofe , e ma • 
rauighofe , molto s’auuanza la cantera di Giouc fulminator de* 
superbi Giganti , della quale Giorgio Vafari fcriue molti par- 
ticolari di gran flupore : e pure è mode ftiffima , e non accrt Tee 
meno di fama all’Autore , che ia danza di Pfichc, oue fi veg- 
gono alcune apparenze forfè troppo licentiofe. Vi fi mirano 
anche altre opere honeftiflime , & artifidofiflime : come la fa- 
uola d’Jcaro volante , di cui l’addotto Vafari fcriue» In vil» 
palco d’vn anticamera vedefi lauoratoà olio , quando Icaio Nella vt 
vola ammaedrato da fuo Padre: & il Sole glidruggela cera, ta,p ' 888 
& abbrucia l'ale ; onde precipitando in mare , fi fommerge , e 
muore : la qual'opcra fu talmente confiderata d'immaginatio- 
ne, e poLfi ben condotta, che non pitture , ò cofe immagina? 
te » mà viue , c vere par » che fi rapprefemino . 

J ' O. Io 
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Io non deuo lafciare di quello mede fimo grand ’huòtno Gia- 
llo quell'opera tanto fegnalata, e marauigliofa ,che par fia la 
principale , c quali la Regina tra le Tue opere fegnalate» dico la 
fala del Gran Coftantino, dipinta nel fàcro Palazzo Vaticano, 
lui fi vede co’ Tuoi effetti la battaglia contro Maficntio,diftin- 
ta ottima mente nel tutto, e nelle parti * opera beila • compiura, 
e perfetta nelTefprdfionc delle tede de* combattenti, oell'at- 
ticudini de' corpi , nelle diucrficà degli habiti militari 9 nella# 
qual iti del l'armi,& in altre cole, con le quali i’vfo antico fi 
feorge tanto bene efprelfo , che par fi poffa dire. Giulio effer- 
nc fiato fpcttatore,&hauer fatta l’opera in quell'amico rem- 
po : onde non è marauiglia , che quel lauoro fia giudicato da 
gl’intendenti cofa , che nclfuo genere non ha pari. 

Quello fegnalato Artefice dipinfc ancora del medefimo Im- 
peratore il parlamento con la vifione della. Oocc, & il fuó 
Battcfimo , opere degne dijgran cemendatione.* e tali fono 
anche le fue belliffimc Architetture \ delle quali ne fa ampli!- 
fima fede, non foloin Mantoua ilccftbrc Palazo del T.la ma* 
rauigliofa refiauratione del2>uomo,e diuerfe ftaze della Deca* 
lehabitatione ,mà in Roma ancora il ben'archi tettato Palazzo 
de' Signori Gaffarclli ,irtuato àS. Andrea delia Vallea 
Laido queft’òperc,* lafcio anche di fpiegar qualche cofa 
intorno à quelle di Raffaellojperche altroue ne ragionerò alla 
lunga» e col meritcuole decoro: e qui a- Pittori nofiri ricordo* 
che effonde defiderofi di mofirar gran perfezione nell 1 Arte* 
bifogno non hanno di ricorrere ad effigiar oggetti d’impurità ? 
balla loroconfiderar attentamente, & apprendere tenacemen- 
te tutte leconditioni particolari , Se honefte delle perfone , o 
poi sforzarli deprimerle viuamente nella Pittura . Et à*que* 
fiogiouerinon poco rolTeruarJe prima molto di propofito , e 
con gran diligenza ne* naturali foggetti viui , e fpiranti • Co- 
si vna bella, tic artificiofa cfpreffione deK’honefio farà vna beR 
la, e magnifica lode dell'Artcfice.egli efprimendo bene il buoi 
no, efprimerà. vn nobiliffimo fregio alla fua gloria : ne gli farà- 
ir. filiere di cercar nel loto dell’impurità la puriffima gemma-, 
ddlaripuratiane^onde oda quel motto contro di fe. £uhl. 
qu&ris in > qui w>dtcAUA Onera il detto di S. AgoftR 

no. f 
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BÒI Fide ariti quod imieentttr : non finepigri: non fintoculis vi < 
dente * , & cor dibus caci , 


AGGIFNT A 


Conia narr Adone dvn enfi , e con Alcuni Auuiji • 


Set. 17* 
exaddic 


L A fentenza di S. Bernardo » Infelix , y/w in buia* vita lu- 0è iW 
brico f de ns ferie nram infamie operami nec adaertit , quo* 
niam vapor e lì ad mo dietim pareti; vanita s vani fatami c..i^ 

pare à me, chccónuenga àque* Pittori; che per ambmone di 
moftrarfi eccellenti nell* Arte, confumano l’opra, e la fatica^ 

1 DclPcfprimere cofe impure : fono di vero erraci ; perche Ec- 
cellente Artefice non ha bifoguo di tafombre , per far coro- 
) parir la luce del fuo valore : balla il foggectoben difegnato » e 
i la fimUitudine perfettamente cfprefla per celebrar la gloria di 
i lui 9 c di tutti gli altri eccellenti Profeflòri, i quali faggiamente 

I fi sforzano di riportar nelle tele con l’Arte tutte icofll ruanzeJ 

i fatte nelle cofe naturali : nel che molto follecito fu Leonardo 

I Vinci , di cui fcriue il giudicidfo Lomazzo , che non facente j. t . ^ k 
i moto alcuno in figura , che prima non voleffe, coi fuo Audio 
acccompagnato, vedere vn trattone! viuo , non per altro , che 
i percauarne ma certa viuacità naturale, conche dopoaggian- 
i gendoui l’Arte , face ua veder gli huomini dipinti meglio , che 

i i viui. Quefto cafo raccontali da’ Tuoi domcftici. Voleua-. 

vna volta far vn Quadro d’alcuni Contadini , che h lucifero £ 

| ridere , ( tutto che noi faceti: poi , ma folamcnre lo difegna(Te> 
j e fc elle certi huomini , i quali giudicò à fuo propofito , de ha- 

} ucndofcgli fatti famigliari col mezzo d’alcunl fuoi amici • léce 

loro vn conuito ; & egli fedendo appretio , fi pofe à raccontar x 
( k più pazze cole del mondo i sì dìe gli fece, quantunque non 
, sapetiero di che , ridere alla smafccllara : d’onde egli oflfcruan- 

j do diligentemente tutt’i loro gefti, che ficeuano, le gl’impref* ' 

■ le nella mente, e poi dopo , chefurono partiti, fi ritirò in came- 
ni ra , & lui perfettamente li dileguò in tal modo , che non meno 

moueuano dii à riio i riguardanti , che fi hauetieromotio loro . 
lC nouelle di Leonardo nel conuito . Così dalle burle, dico io, 

• l'Arte d’vn valcm’huomo sà , e può cauate inuentioni per fare 
... . ' " Q. * opc : 
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opere degne i non di rifo, nè di burla » ma di grand’eccellenza*' 
e d'ammiratione * . 

Tacio quella bizzarria di Giorgione da Caftel F ranco, che 
Nel la- f«cevna certa figura con vna fontana auanti, e due | (pecchi a* 
polo l>i fianchi, accioche compartire tutta ; perche à giuditio di Valent* 
P- i l \ huomini non è fondamento di buona regola per moftrarfi ec- 
cellente nell’Arte * Tacio altri cafi > & altre maniere , con effe 
: può feoprirfi l’eccellenza fenza efprimere dishoneftà , e r cpj, 
co » che il Pittor comparita eccellenriflìmo , cònducendo pcrw 
, fettamente l'opere modelle , ò sacre fiano , ò indifferenti ; per- 
che fi sà , che con tali , e non con l’irapure molti Vale nt’huoi 
mini hanno acquiftatoTeminenz* delia gloria . La fola cappel- 
la di Siilo quanto glorifica Michel’Angelo / L’artificio delle 
Stanze nel Palazzo Vaticano quanto honora Raffaello ? Lo 
perfettion delle Cupole di Parma quanto celebrati Coreggia/ 
LaTauola dis. Pietro Martire in s. Giouanni, e Paolo di Ve- 
lie da quanto rende famoloTitiano? E la battaglia di Collan- 
ti no contro Maflfentio quanto jgloriofo conferua il valore di 
; Giulio Romano l Di Andrea del Sarto non fi vede cola alcuna 
( * dishoneftà ; e pur egli è fiato Maeftro tanto eccellerne» di tan- 

ta ftima , e di tanto valore • Ad Anibaie Carracci ( huomo di 
generai' eccellenza in tutte lecofe appartenenti alia Pittura, Se 
4 alle lodi del quale dille vn giuditiofo , che non fi poteua form- 
ular bafteuoli parole, & icui Allieui fanno amplifliroa teftimo- 
ni a za delia fua per fettione^ad Anibaie, dico, Popere facre han- 
no recata lode tanto grande, che da quelle comincia la fua gran 
lode : onde la tauola di S. Loca nel Duomo di Reggio , e molte 
altre non gli hanno concilia ta minor ripuratione , che la cele- 
bre Galleria del Palazzo Farnefianoin Roma* Nondeuo per 
vltimotaccre il giuditio d'vn celebre Pittor moderno intorno 
a gli eccellerai Pittori , c Scultori antichi , e gentili , cioè cho 
efii ( tolte le Veneri , & alo e figure fatte per rapprefentar diret- 
tamente le dishoneftd/fccero lemprc le pitture, e le ftatuc mo- 
deftifnmc: come fi raccoglie dal mirar con accurata rifìeflìone 
qiKiie figure , che a modo di reliquie fono auanzate allo 
suine deii’anrichitditra le quali niun Giouc mai, ò quali mai », 
• - & vede ncll’aUQ elprelfiuo dj.jtbrmale,e propda disonefta. Dqn* 
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qtie non dica Phtor alcun moderno • Io dipingo tal volta c<£ * • 

fe dishonefte per farmi eccellente , de acquiftar l’honore di va- 
le ntbuomo . La gioia del vero honore non fi compra col prez- 
zo d’opere dishonefte, e pernici elea* coftumi . Virus honor, 
jfcriue S.Chrif. virtù* Animi ttt : hic neq; à Cafaribuspra fiatar, J,^ 0 ^ 
neq'y pecunia praparatur , neq\ pitturato tabula metuir aliquan . ditur .j* 
do delcndam^ ~ 


< .V 3 VESITO SCARTO. 

Se il prezzo delle Pitture può far lecito il dipingere impurità 


S Eneca difeorrendo dello Scultore ,il che vale anche del i-i.de-> 
Pittore, confiderà^ Triple* efiiltt frutta* operi * fui 


bcnefic.. 
c. 35- 


vnus confo ientia , alter fama , tertius v tilt tati* , quem alla - 
tura e fi aut grafia, atte 'uenditìo • E quefta vtilità fpera di con- 
feguir per mezzo della vendita il Pittore, anche immodefta- 
mente operando: perche alle volte auuienc , che alcune poco 
modelle Pitture , quafi pretiofe gioie , fono vendute à prezzo 
molto grande : e tal prezzo ferut per eloquente oratore d muo • 
aere con efficace perfuasiua l’operatore ; accioche nons'aftcn • 
ga dal dipingere impurità ^ La fperanza di groflo guadagno 
cagiona tafano aH’occh odcirimelletto , onde giudica per le- 
cito ciò , che merita d v effere illecito giudicato. Pingere imagi - 
nes tnboneftas, fcriueil /\Torriano, aliqaiputant effe lieitum-, 
quia multi viri habent tale* imagines , & fi perfetta fint ,eas 
emunt magno pretto . Cioè per sentenza d'alcuni lecito fi è di- ' 
pingere immagini dishonefte; perche molti Personaggi l’han- 
no , e > fe fono perfette, le comprino à prezzo grande . Quefta 
ragione , la qual’é Werza , che poflono allegare i Pittori , per p* l8 *- 
farli lecito il dipingere cofc impure, tocca due difficoltà : la-t 
prima intorno à quelli, che confcruano nelle Iorcafe tai’imma- 
gioi , c dr cui scriuerò in vn'altro Cdpo . La feconda intorno- 
al prezzo, con che fi comprano ; e di che niente rifponde rad- 
dotto P.Torriario, forfè perche gli parue di proporla cornea 
prefuppofto , ò come fequela , e non come ragione . Io per ri •- 
fponderle , e per confiderare il guadagno de’ Pittori , dico , che 
P Artefice non Tempre confeguifceiLcamodo di grolla guadai 
• " V - gp°» 
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gno ; e ricordo » che alle volte il far qualche opera dishóneftà 
cagiona . che vno eletto non fia per opere , dalie quali n’haue^ 
rcbbc riccuuto guadagno molto importante • 

L'anno 1 64*. vn Gentirhuomo narromrai quello cafodi 
fe mede {imo • Vn Screniff. haueuami dato ordine» che io de g- 
gcHì vnMaeftro » per condurre certe opere di Scultura « Fui 
auuifato della buona maniera dVno: andai per veder le 
opere ; c ne viddi vna condotta di frefeo » la ;quale era prehu 
dalla sacra Scrittura,» mà molto ofeeoa? de il vederla m'alienò 
di modo f animo , che non potei applicarlo alladi lui demone; 
onde egli perfe vna buona ventura di grolfo guadagno » che 
per altro hauerebbe conseguito» [fe non mofiraua d'cficrlì affa- 
ticato » conducendo qucliopera di poca raodeftia • 

Ecco che il ìauorar troppo liccntiofo» benché alle volte fac- 
ci guadagnare» nondimeno toglie anche tal volta il guadagno» 
e per ordinario nuoce alla virtù» e danneggia la coibenza^. 
Che fe qualche valente profeflòrc dirà . Non doueua quel 
Gen ti Ihuomo ritirarli da U'clct tione di coluijperch r deue eleg- 
gerli per fcruitio del principe l'Artefice più eccellente . Io ri- 
metto la rifpofta a' pratici; e parto alia riflelfione , che per ac- 
concio di quefto/ece già vn moderno » e ftimatiffimo Pittore: 
cioè che alia fine haucuano terminati i giorni loro, oppreffi da 
grane bifogno»& anche dapouertà, molti famoli Artefici, che 
dipingendo opere di$honefic#n'haueuano pretefo ityilc di 
grolTo guadagno* Tacio le fingolarità de 4 cali feguiti, per non 
portar ombra alla bella luce de’cefcbri&illuftri Defonti. So- 
lo aggiungo ciò » che di fe ftelTo ra’aggiunfc quel Valenthuo- 
mo". Io in mia vita , dille» feci già folo vna volta vn Quadro 
con qualche cofa non in tutto modella: *U prima penitenza» 
che ne tollerai , fu , che quella fatica mi recò il guadagno mol- 
to fcarfo: echi fodisfar mi doueua, lo fece con mercede aitai 
inferiore al merito dell'opera « Cosi alle volte Dio permette, 
che gli Artefici r diino dclufi dalle loro fperanze , quando non 
le fondano sii la bafe della virtù. Mà chi crederebbe, che* 
gualche volta èauuenuto, che tal’vno con speranza di far ac- 
quilo di grolfo guadagno, & alzarli allo fiato d'huomo ricco» 
hà fatto va* opera , non immo delta , mà pudica , c Tacca , da cui 

poi \ 
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poi è deriuata h fua rouina , forfè permettendola Dio in pena : 
-dclJ’ingordigiadiguadagnare ?Eccovnaaucnimentp per gli 
Scultori y c può fcruir ancoraper gli Pittori. Torrigtano Seul- 
tot Fiorentino , & eccellente , fù condotto in Spagna , oue fe- 
ce ,okrel’aItre opere', va Croeififlò , dicuiattefta il Va fari* 
che è vnacofa delle più mirabili, che fiain tutta Spagna • h 
quello Maeflro vn Duca fece grandiffiroa inftanza , per hauer 
vna Noftra Donna col fuo figliuolo j c gli fece tante , c cosi 
larghe prom effe > ch’egli fi pensò d'efieroc per Tempre ricco • ^ 

Mà che ? Finita l'opera hebbe in dono fanti di qut'tnarauedis, 
che ne condufie à cala due perfone cariche con graue pcfor 
d’onde fi perfuafe d*cflfer diuenuto ricchiffimo, e fortunato* 

Fatta poi contar la moneta, e ridurre da vn’amico Fiorentino* 
alvalorcdegli feudi Italiani, conobbe, che tutta quella gran 
somma non arriuaua à trenta ducati • Il perche tenendoli egli 
beffato , andò al luogo,ouc era la sacra figura , e con grandif- , » 
fima collera la guaftò , Di che informato quel Signore, c fti~ 
mandofi vituperato, accusò il Torrigianoperhcretico; epre- 
fto fù pofio prigione , & ogni di eliminato, e mandato à di-' 
uerfi Inquifitori delPheretica maluagita r & alla fine fu giudi- 
catomeritcuolcdi grauecaftigo per taPecceflo. Per la qual 
cofail miferoentrò in tale malinconia , che dopo cflcre (lato* 
volontariamente alcuni giorni fenza mangiare, diuenne debo^ 
liffimo , & àpoco à poco terminò fua vita , egli fù fatto que- 
llo epitaffio. 

Virginis intatta Rie ftatuam , quam feeerat , br* 

• Sj*,ed firegit viifns y carcere tlaufus ebit % 

Da quello racconto pedono gli Scultori > & anche i Pittori, di- 
ucnir accorti nella conueneuole [moderationc della loro fpc-- 
ranza, quando è troppo ardente, ò troppo larga intorno al gua~ 
dagno,maffimamcnteperroperc depuriti. La volontà di* 
guadagnarefimifuri Tempre co* termini della virtù ; acciocha* 
non fi pratichila nota fentenza di S. Agoftino . Vbi 
& ibi damnum ; luerum in are 4 , cUmnum inttnfeient ia ¥ . Ìeccai±. 
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Si rifpondc di nuouo , € direttamente al Quefite l r - 

.* . 1 . n‘i 1 '*ft»,ÌTtìii'fT T »* * ** 

» • . , ' • • • • k' Wf .1. . * * « 

F V penfiero di S. Chrif. Quandi prepenitur lucrum tempi» 
tale , omnia alacriter fullinere volumus , E quello vedtfi 
tutto giorno compiuto in molti Artefici di Pittura , c di Scultu* 
ra, i quali sparlo con Tertulliano) legem Dei in Artetn non cete» 
temnunt ; perche, come la legge di Dìo przeipit , dice Pamc- 
lio t vt labore manuumviuamus , così elfi viuooo col guada* 
gno prefo dalle loro fatiche. E vero, che tra quelli trouanfi 
tal'hora alcuni, che dipingono cole impudiche, Rimando po« 
terfibafteuolroente giudi ncar dal peccato con la ragione del 
buon guadagno, e del prezzo grande , con che le vendono 5 
ma la grandezza del prezzo non è corazza • che fi prenda nell* 
armeria delli Giuditta , quali che fia lecito far vn’opera inde* . 
gna, perche lì troua, chi la compra à prezzo grande . La palo- 
ne in vece della ragione perfuade alle volte la compra di cola., 
ìllecirifiìma , eriandio per prezzo fttaordinario , e troppo alto. 
E nel calo deirimmagini poco modelle nota il P. Sforza l J al- 
lauicino.che con obbrobrio dcll’humana sfacciataggine tal* 
h ora pagali gran danaro, per efier mantici della fopita lafciuia, 
comperandoli» comepretiofo,il deiiderio mcdelimo di pec- 
care. Io poi dico, che il prezzo de Ile cofe segue la loro Rima» . 
e la (lima prende fpeflòla milura dall’affetto sregolato» e vi* 
tiofo , douendo prendeva dal giuditio confumato , c virtuofo: 
e però la ragion del prezzo, percflercofa jfldifferenre, non* 
balla al noftro cafoper render lecita l'illecita anione del dKl 
piovere immagini dishonellc • Hora non corrono prezzi gran* 
dimmi > come amicarne nte ; ò fe pur qualche volta corrono, fa • 
ranno per opere di famofiflìrai ProfefTori . I prudeoti Romani, 
ad iroitation de* sali Greci, Rimauano molto la Pittura. Et i 
Greci per ninna fpefalafciauano di comprar ciòcche d’elfatro-- 
uauao d’ccceilentc . 

Del Rè Attalo li legge , che comprò vna tauola d’AriftideJ 
Th t bano per cento Talenti, E del Rè Candaule , che pagò con 
al tre tanto oro vn’opera di Lularco,oue dipinta fi vedeua°Ia de- 

' : ftrut- V 




■ 




i 

0 

Jt 

0 

0 

» 


hi 

:<?3 

fr 


v ^ w £? iS10 9?4**ò. ti* 

fhmfionedc* Magncfi. Lafcio altre Pitture di grandidim®* 
prezzo noteagli eruditile noto, che quelle fomnae d’argen- 
to, c d*Ofo non fi pagauano per rifpctto delie figurate impurità; 
nèdapcrfone,cheadoraffero il vero Iddio. Sò,che Zeufi, 
come dice Eliano, voleua edere molto ben pagato, per moftrar 
folarnenre la fuabcliiifimaHclcna, onde nacque, che i Greci di M-Var; 
tjud tempo Hclcnnm'iìlxm frsrtum vocxbxnt , queniam In- c u * - 
<Tttm ex €4 pittura faeeret Zenxis Hcraclcotct . Mi egli non era 
Artefice, profeflòr di legge tanto pura, che non vuole, fi di» 
ping^no con immode/liarimmagmi delle Donne anche bel- 
Itffimc . Sebéne io credo , che quella Pittura non meritaua d’ef- 
fcrcpoftatrale figure dishonefie , poiché Pad Jotro Autore di- 
ce. Cum pinxiffet H elettami onde il tuo guadagno non era*, 
prefo da cola impura • 

Aggiùngo : il prezzo grande i con eh è comprali, ò fono fta- 
te comprate tal’hora alcune Pitture dishonefte, non proda co- 
me lecita la dishoneftà , ne che lecito fia reprimerla dipin» 
gendoi mà dimoftra la perfeteione contenuta neiropera dipin- 
ta con eccellenza di finiffimo artificio. E però il Tornano 
àuui fa, chetali Pitture fi comprano à gran prezzo, fi perfetta 
fint^t non dice ,/* obfcan a fint : onde l'oggetto del prezzo non è 
d*ofcenità,mà di perfettione. Dunque in materia di guadagno 
il Pittore confideri , che altro è , come dice il Cardinale , par- 
lar del Pittore , come puro Artefice, & altro decorrerne, come ltXt1 0 
d' Arte fice chrìft iano. Come puro Artefice, hà per fine ò i! gua- 
dagno, ò la lode, ò la dima» ò la grada d’alcuno , ò il proprio 
gufto , ò altra fimigliame cagione. Come Artefice Chriftiano 
li può prefigere due fidi , vno principale , l’altro fecondano : e • 
quello fecondano farà , che efercitì la Profeffione per riportar 
ò guadagno , ò altra cofa limile , come hò detto ; pur che Terbi 
la moderarione in modo, che non l’eferciti bruttamente con- 
tro il decoro , c fide proprio della med dima « Il fine poi prin- 
cipale del Pittore, come d* Artefice chrìft iano , farà ,che con 
la fatica ottenga la diuina grafia, c che porti fida nell’animo 
quella (antità,che nell’efterne figure ingegnofamcntc dipin- 
ge :perochel*huomo chriftiano, eflendo natoà cofe grandi, 

Idegna di rimirare le viltà, confiderà le ricchezze fpirituali 
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ho. in—» virtù , c dice Con S. Chri f. omnibus coptjs, érf*c*hattb*k 

<p. 4r* eft maior virtus . £ non piega raffeuo fuo alla vana fpcranza 
deirhumano guadagno : anzi folleuando gli occhi ,c il cuorè 
al Cielo , confida di riceuere premio affai maggiore » che ogni 
premio terreno, e temporale » col portelo ,c godimento de* 
. ! beai eterni. Dunque concludiamo col Tridentino. Omnit 

«cff. %<. * w t is •!******& ? fi premila celcftq mercede del 

m. z. Paradào. • , • * 4 • 

. • ' i.;v.hv;ì) 

• ’ *’• v . * 1 • A 

grzsiTo Evìnto • 

Se limi tatto ne cP vn ohm fati* da vn V aUnthuomù fid btiùnA 
. ragione per dipingere lecitamente qualche cofa foca 

BtodeSld ' , ^ ^ ^ v v . • . # j . -j 


Ep,lzJ ‘ ¥iV/er maior um no ftrorum eft, al parere di Seneca, gr*#* 

Jl viuimus ad exempla . Tra le cagioni de' noftri mali ( qucfta 
fi ripone, che con Pimitatione degli altrui efempi regoliamo la 
nofira vita . Onde fi può auuifare a' Pittori, che dipingono im* 
purità . che à lor giuftificationc non bafta . che imitino l'opera 
di vn Valen thuomo , mà bifogna , che imitino cofa buona , v 
j tl c modella, Mone mas .fcriue il Card. naie , non fatis ejfe % qubd 
P Ulore sin figura aliquafacienda confcntidnt,niJì communi p «• 
PI or u m indie io comprobatàm habeant : nam inter dum pingunt 
t ipfe , quod fattum ab alijs de more viderunt \nec confederane 9 

vtrum bene . an muli fattum fit • Sò che Lomazzq concede 9 
Jic.jj. c j lc fi p U ò lecitamente dipingere vnaDonnaJafciua:e per con* 
(eguéza molto più imitando vn'opera di famofo Artefice : mà 
egli inftruifcc il Pittor nel modo da tenerli per dipingerla* , 
quando a Gretto fufie da necdfità , ò da altra buona ragione, in 
che forfè non peccherà, maffimamente dipingendo in ordine 
y à Jeci ra lafciuia matrimoniale , & vfata fenza (Scandalo . 

Aggiungo. Quefto scrittore è alieno dal concedere, che fi 
dipingano impurità ; poiché dice • Altri atti infiniddi lafduia , 
che fi potrebbero almeno accennare, con tutto |che forfè fa- 
rebbe neccflfario per inftrutuonc del Pittore, hò giudicato tra^ 


lafciare. . A 

Hora io rifpondendoallapropoflaragione dico . Non è di 
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fo&rienza ] peroche l'Artefice imitar dcue qiiell'òpere degli 
Amichi* òde* Moderni, le qùali fonperfette , non folo quan- 
to all’artificio , mà di più quanto al coftume , e fecondo cho 
fonocccitatiue a!!avirtà,òaImenoefpreflfiuedi cofà indiffe- 
rente , e non prouocatiue al vitio> e deftruttiuc della modeflia. r 
Echi gode d’imitar dishoncflà, oda contro di fe vn Nobile#* 

Satirico. * : * iV ; ~ Monf i g . 

M d'imitar colui ci afeun fi vanta , ; Azzai. 

Che dedico nella più interna Banstut H*»l ■> i. ,: j 
Di Me le agro il Quadro , ed AtaUnta , • l * 

"Stuella di Cita e a fiat afembian^a 

Con Marte auniti echi at a entro ta teff , ’i ’ Sau ; 

0 che col vago A don verseggia , e danza • 

Angelica , e Meda fotto vn Abete , ^ >1 * 

Danae, e he mentre non teme a di nulld % " ’ 

S copriate par ti kGioue anco Jegr et e . : / 

Non detto tacere, che i celebri Prole (fon hanno fatte tant’ope- 
re modeftiffime , e perfcttifl&me , che chi è vago d’acquiftaro • 
gloria con rimita tione > può lafciar d'imitar le cofe impure, & 
appigliarli alle lince re, e virruofe . Dei bonitate , nota vn Dot- 
to, non defnnt no bis res alta , qua ad Pittar am tuta via salno 
'Artifici perdneant y qnas fumi* a cum admiratione quifq,fpc£ìa- 
>*> & fine ofìenfione imitati poflit , E pure alcuni vfano contri • 
rio modo, ctrouando nel ropere di valent’huomini qualche# 
difetto d’impurità , à quello applicano lo sforzo deWimitatio * * 

ne- Simili fifannoàqucllo ftoltodifcepolo del fàmofo Arifto- 
file, che, frequentando la fcuola, rifplfe d’imitar il Precettore 
folaraente nel difettò del balbutire • ' A quelli Pittori impru- 
denti io auueito, che, chi vuol imitar t celebri Profèlfori, cipri- 
mer deuc le perfctrioni deiropere loroje lafciar Timperfettiont 
di qualche immodeftia > che fi veda . Bifogna, che fieno caut?> 
altrimenti rimitationc , che suol recar gioua mento , farà loro 
noc’ua^» 

Qui at? tiano ferule . S/mitem raro natura fra fiat y fr eque» ter j ^ 

- imi tatto ; fed hoc ipfum y nifi caute , & cum iudicio- apprchendi* orac. t ^ 
’ tur , nocet » Diffemi già vn celebre Pittor del noftro tempo ,e 

come cofa vdita da principali CSmi Màeftri* Alcuni famofiPfe. 

" Ha taci 
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tori antichi fono la rouina de" moderni Pktorfómpèroche quel* 
li hanno dipinte femmine » & altre cofe imqoodeftamcnrc: e 
quelli gl’imi tanopcrluad,che coi prezzo dell'icnitationecom* 
preranno la gemma della gloria» Mà errore fi«è, volerli moftrar 
valentuomo , & acquiflar fama» con formar vna dishonefta 
pittura in vn pezzo di tela . ò in vn muro» la qual dopo Io fpa- 
tio di cent'anni , ò non vi sarà , ò non fapradene fautore ; c per 
quello vaniamo bene di fama volcrcommetter vngraue pec- 
cato • e fard reo degli eterni tormenti » > Aggiunfemt di piu, che 
gli era dato detto da vn'ecceUente Pittore con maniera inter- 
rogatala. Che differenza è- tra* Cattolici» & Hcretici Pittori è 
Quali accenna ndo.*qu da differenza v’è, che i Cattolici di* 
pingono folp cofe modede» ouegli Hcretici dipingono anche 
le dishonedà: il pennello Cattolico fcrue puramente alla ra- 
gione » & alla vinù : roà i'Hcretico impuramente s'impiega nel 
feruitio della palfione , e del peccato» Auuifo per vlrimo , che 
il Pittor non d feufa badeuolmente con l’imitatione; ma deue 
nel condurre l*ope re feguir il parere comune de' Sauj , e l’a p» 
prouatione de* virtuod Superiori » E però fc vuol imitar altri» 
lo imiti» doue può lecitamente » non doue deddera licentiofa- 
men tei così toglierà buona mede di vera gtoria» oue gettò 
buona Temenza di virtuofa fatica » altrimenti sarà nel numera 
de' poco dii igeati nel n: gotio della làlutc » de' quali s. Chrifo- 
dotno conclude » come detto da loro » Prof ter nofiram sdlm • 
’ tem remifft, & fupinividtmur \ quali* nobis ertt veni a ì qualsf* 
ut excufatio fic negligenti* dediti* t 
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Sy esito sesto » 

Se it comandamento d’vngran Perfonaggio jia buona Ragione 

per dipingere cofe impure » 




L Eggtd dSm&uio PrincipeanticOtche dando al (ho figliuo^ 
Ìó alcuni precetti di vira a lui conueneuole» pofe nel pri- 
mo luogo quelli due » Ante ornata timo Daum+ Fuori tua 
bare , Cioè dati à cuore fopra tutte le cole il santotimor d'id- 
dio, e ia fede coniugale alia tua Conforrc. Non è pericok),cbe 
Principe di ul virtù comandi mai ad akun Pittore lt (predio- 
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ne di pittura immodefla: può Jbcn temerli d'altri, mentre fiaJ 
poco affé tuonato al rhoncft ài nel qual cafo alcuni Artefici fti— 
mano di portar buon? ragione per dipingere cofe impure» di- 
cendo, il PriDcipe cosi comandartelo rifpoodo».che da quel- 
lo , efie dirÒLO^t.li guelfe puento, c da ciò » che hò de tto circa 
rimmagini poco modelle , il Lettore può conolcerc il mio fen- 
£o . Bora qui badi ponderar vnaparticelja della lunga » e pr u- 
dente lettera ferina dal zelante, c ( yii tue fo Bartolomeo Àm- 
manoati a’fuoi Accademici , edi culmi dille [già vn Profeffort 
di Piuma» & buoroodi molto fapcrc, chefìimaua edere fiata 
fcrìtta da qucll'honorato vecchio, per rimediare al meglio,che 
pqteua»ad alcuni fuor errori, d'bauer fatte certe figure alquatv' 
lo ìicenuofe. Nonfi vadia,fcriue egli, di grada muno efeu- 
fando condire * Quel Signore , quel Principe voli? , c mi co^ 
mandò , cheiocosìfardouefliinèiopottua»òd©ucuadifdir- 
gli ; perche fe egli farà eccellente Maeftro in ciò, iapràbenif- 
fimo col giuditio ,e con l’Arte Tua far colà , che inficine por- 
gerà diletto , e vaghezza » fenza moflrar di fuori, quale è di 
dentro, ilcuor fuo Tozzo, e carnale» £ pure Tappiamo, che il 
più degli huomini » che ci i k operare » non dà (fluendone alcu- 
ma fi rimette al noftrogjudicia, dicendone .Qui vorrei vn 
giardino, vna fonte, vn viuaio, e limili . E quando pure fi 
crouafiero tali »che cole dishoncfte,e laide ci comanda fièro , 
non dobbiamo oberiteli i e fiamo tenuti ad hauer più riguardo t 
di non nuocere all'anima noftra , che v^nu fecondando il pia- 
cer altrui, e più guardarci dairoflfeadcre la Diurna Maeftàjcon 
dar catduo efcmpio à gli huomini controla fua volontà x chiù 
operar inpro di qual fmogliapcrfona. Et à qut fio pr ©polito à 
miaconfu (ione non vogj o tacere , che mai nefiun Padrone, e* 
Signoresche io fcruitfutmdifil,che totali figure, nèincotal 
modo fatte, far douefii j, ma la cattiua vlanza , e più la mia va- 
na mente » in tale ,e così fatto errore m’hanno fatto cadere » 
Cosìconfeflà di fe me defimo rAmmannati:& io veggio* 
che egli con parole piene di vero pentimento d chiara vn buon: 
pieft ruatiuo da errore per tutti gb Scultoree Pittori . Effi dun- 
que fe ne feruano per tempo, e viuan© feIid»praticando fa bella ^ 
icmenza di S. Bei nardo • ftlius tilt, %**Jòl* Dw viunnt y fo~ Akeuf.. 
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ST ESITO SETTI ìiò'm * ' 

Se fio Itcitàmcntc il FittQT *dinHAn\&d'vno dipingere 
maghe di Donnd, dmatd da lui impuàicdmtntt . 



S Ant'Agoftìno fù gii introdotto da Francesco Petratti m 
vn colloquio , oue il santo lo riprefc per vn Ritra tto , che 
portaua di quella fua Laura » quali à noi lignificando , che jì Ri- 
tratto di .Donna mirata » & amata diuiene oggetto di riprenlio^ 
ne : e chi non vuole con moderatone regolar lo sguardo» non 
sì poi ritenere l’affetto con la ragione. Arcadio Imperatòri 
s’inuaghì d’Eudoffa, mirandola in vn Ritratto, mollatogli ì 
taPe fletto da Eutropie tolfcla per moglie con matrimonio in- 
feliciffimo. E molti à noflro tempo vinti dalla paffionefila- 
feiano tirare con la villa di limili Ritratti à ftrabocchcuoli rifili 
lutioni di sfortunati matrimonijjò ftabilifcono, e nutri/cono 
grilleciti, & impuri innamoramenti : onde io venendo ai Que- 
lito » rifpondo , che i Dottori con qualche varietà di Temenze 
rifoluono il dubbio • 

IIP. Azorftima,elTere peccato mortale dipìngere Timma^ 
gine di Donna, amata impudicamente, per inftanza d*vn’ im- 
pudico . Hinc indicati debet , quidfit dicendum de Pittore fin- 
gente im agin em fucila lafciua petit ione , & precibus Ufciub 
adoltfccrtt is , quem probabili er credit male , nimirum per libi- 
di nem , v forum ed Ini agin e . Idem dicendum ci?, quod in pre- 
cedenti : cioè , che fii pecca to mortale. Quella lentenza è ap- 
prouata dal Borraccina , oueTcriue . Tìngentem precibus dda- 
lefcentis Tmdginem puellty mort alittr peccare % Ji credete, ddà- 
lefcentem ima r nem a ifùbiturum dd Ubidtnem . Il Cai dittale^ 
tiene la medefiqn fentenza , ^uucrtendo , che il Pittore *quan^ 
do probibil nenre può giudicare , che Timmagine è richieda 
per cagion d'intemperanza,. non può condurla, vfando l’Arte* 
e ^ingegno, riccuutoda Dio, ini va rainillerk> di Sataiu(Iò> 
perche chi comunica co* peccati altrui , fe ne fa partecipe, e reo* 
Onde le il Pittore flafcio i’immagtnrdi Meretrici *e d*ahre Te- 
mine dishooeRe* dafuggirli rifoluiaraeate } faràrichicfto da* 


'ggJSSiro SETTIMO 2 13 * 

in Giouahe à dipingerli vna Donna > che feconon hi parcntd- 
Ìa, c maflimamente (e è maritata , egli potrà , effondo g iuditio- 
fo » raccogliere la cagion della dimanda » c far congettura del 
fine ,fc buono fia,ò pur cattiuo. . 

'• Il P. Emanuel Garzia yno de* 2 2 . Macftri allegati di sopra H 
infegna , che il Pittore; il quale perle preghiere d'vn Giouanc 
dipinge la figura[d’ynaDtonzella, fe crede , che gli farà incen- 
si duo di dishoncfti , pecca mortalmente per fentenza di graui 
3 Autori • dunque , io inferisco » li fà reo di graue colpa il Pir- 
li tor , che dipinge in piccolo Quadretto la figura di Donna bra- 

i> mata da giouanc intemperante > (e egli probabilmente sà » che 

» qucirinfclice vuol tener quel Ritratto efpofto à gli occhi , per 
v mirarlo , e per aggiungere mirando nuoua cica agli ardori del- 
Si la luafocofa intemperanza. v 1 ^ : v 

i 11 P. D. Antonino Diana » huomo celebrato da tanti Valen- 

) thuomini * e con tante lodi ; che fi è potuto tefferc vn catalogo 

i di lodatori. Qucfto Padre, dico, propone il Quelito. Anli - 
i citum fitpingere imaginem Concubina • Se lecito Ila dipingere 

t per l’Amante rimmagmc della Cor cubina • E dopo hauer ci- 

tata la fentenza negatiua d’Az >r , e di Bonacina con quella ra- 
gie noverche tal Pittura data ad vn lafciuoèquafi fpada dona- 
) ta,à chi fi à preparato all Vccifionc, rifolue il dubbio di fuo fen- 
t (o,c c5 la dottrina di Caftro Palao, dicendo.^ puto^liquado 
licere t vigente /alte et graui [ft ma caufa . Io penfo , che tal'ho» 

! ra fia lecito , cioè per graulflìma cagione. £uia hac affio de fe 
incUfierens efi } ép hono v fui defruire potè fi , ac proinde ex ali- 
f qua caufa graui bone fièri . Sed quia tamenfomentum e fi , & in* 

citatiuum turpis amoris , mortale peccai um ejfet , talem imagi - 
\ nem depingere , nifi prefius aliqua graui caufa Piti or hoc facem 
i rei . Non efiet tamen caufagtauis amijfio lucri ex tali Ptflura, 
ftd me: us morta , vel Vulnera • Perche queft’attione da fo 
ji fletta è indifferente , e può feruire ad vfo buono , & honeftarfi 

; con qualche graue cagione. Mà perche è fomento ,& incitar 
^ tiuo di brutto amore , farebbe mortai peccato dipingere tàl*- 
$ immagine. Se il Pittorciònon facefic aftretto da qualche* 
if? araue cagione , e tal cagione non farebbe la perdita del guada- 
ci fino , prctefo dal far quella Pittura , mà il timor della morte , ò 
t oi qualche ferita . V.v , .... Sin * 
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SanchezeonJann» di mortai colpa il Pinoteli (al’immagtaèj 
non atrolu radiente ,tnà cafo che non fia feufato' da legittima 
cagione. Nifteaufa legitìmé txcufet^ Nefpitgando egli, qual 
iìa la legittima cagione à fuo parere ^rotile fpiega Cadrò Pa- 
lao , de il P. Diana, par, che Jafci cotal piegatura all'arbitrio di 
vnhuomodotto,e greiditiofo. 

Patio la citatione d'altre Temenze di DotwWjc voglio di 
miofenfo rifpondere al Quelito ordinatamenre Jcùn defideriq, 
che il Pittore auuerta di non errare , ò s’hauefle errato , di hoà 
perfeuerare nellVrrore , eflendo vera la femenzadi S. ChriC 
il°Genl » quando detinquimus , non fic nos auerfxtur ob dei 5n 

ttum , qukm quando perjeueramus in delitto • 

v «4U1V oda - * « v * 1 ^ * «1^* - a - 1 J \ vi» i >■ À ^ .1 

- . ; A G G 1 V N TA'P RIMA ' - * 

" f Sirijponde convarij detti al guefito. • ' * 


I L Tìlentio non è buono , quando fi tace cofa frettante alla fa- 
iute: Non lenii reatus e/l t fcriueS. Fulgentio»y?, quo d ad 
Trafìcn. j*lutttn pettina , face atut . Et io però non voglio tacere il 
miofentimcnto crrcala rifpofta del preftnte Quelito, che con- 
cerne molto alla falute de* pittori, e parlerò con diAintione, 
già che quella è buona madre della chiarezza . 

Dico t . Il Pittore . che da vn Giouane è richieftò a dipini 
i-' gerii vna Donna > non ignuda, mi veflita , benché vanamente, 
c fecondo l’vfo delle Donne amate, lo può far fenza peccato 
mortale : perche Pattfone infeflctia non è di graue colpa . E fé 
egli ftàin dubbio, e non sà, che il Giòuanc ciò procuri con fi- 
ne dishonefto,non è obligato à cercarlo , & eliminarlo jtn £ 
può leciramenre compiacerlo: peroche non deuefi prefumere, 
che il proffimo noftro fia catriuo , fc la maluagità non ci 2 ma- 
niftfta fufficientemente. 

Di più. Non è officio del Pittore efa minar Tanimo di quel 
Giouane , fe fia virruofo, ò purvitiofo. In oltre niuno giudi- 
car fi deuc fccrdeuole di fua falute . E potrebbe anche quel 
Giouane queielarfi del Pittore, come che haueffe vn concetto 
reo del fatto fuo , c lo giudicafle vntrifto • Così dilcorro fe- 
condo la dottrina d* Azor , di Gabriel, di Medina, di Caietaoo, 
p-t lii. e d'altri citati dallo ftefiò Azor • Di- 

j. ' - . . < } •* ^ % 


Oigilized by Google • 


/ 


I 

? 

a 

I 

B 

! 

n 

i 

» 


II 

t 

I 

f 

(I 

rif 

t 

il 

r* 

!o- ! 

4 

(5 


? 


>* 

*■ 


gVESìTO SETTIMO . 137 

Dico 2. Sé il Pittore sa»ò crede probabilmente, che il Gio- 
vane ha per feruirfidi quella dipinta Donna per fomento della 
fua libidine; irà egli ha qualche grauiffima cagione di figurar- 
la » non pecca mortalmente figurandola , benché la figura ba- 
di Concubina. Quella èia sentenza di Sanchez,c del P. Dia* 
sa citati ; & è più chiaramente di Cadrò Palao , il quale anche 
fpiega? che cola intenda per grauiflìma cagione, dicendo • 
iHam Jolum caufam fM-ftctcntrmputarcm , qud grauemmetum 
mortis % vel vuìntrattonis valer et incutere. Giudicherei per 
{ufficiente cagione (blamente quella, 4 he porcile generar graue 
timor della morte , ò di ferita . Et egli appreflbrcca la ragione 
della propofta fentenza, aggiungendo . Nam Coneubtna pitta* 
td intrinfe cimala none il y fed sape bone Hai t poteft\ quodau - 
tem fiat ad pttttionem tlhus , qui tllaad malum fìnim v furai 
tH , non con /li tuie in fièri c ante malttiam ,• quia tpfe non fama* 
Ut ur fetenti in tUa maU tntentione , fediti re petit a , è- hoc ex 
meta : néq\ agit , vt in/ir omentum mali operts , f d operistn fi 
indif erentu . Cioè la pittura della Concubina non è mala in* 
trinlecamente , ma fpeffe volte può cflcre colahonefta; cho 
poi fi facci à pctitionc d* vno , il quale fe ne {fruirà per mal fine» 
ciò non pone maiitia nel Dipintore ; perche egli non ferue , a^ 
chi dimanda la figura , in quella mala intcntione , ma lerue nel- 
la cofa dimandata : cquefto f a modo dal timore : ne egli opera 
comcinftromentod’attionemaluagia, mà indifferente. 

Dico 3. Se il Pittore non hà grauiffima, ò altra legittima ca- 
gione di dipingere l’immagine della Donna amata alfAman- 
te , il quale , coir e egli probabilmente pe afa, òjdeuc credere, 
fe ne fetuirà per fine di peccato , pecca mortalmente dipingen- 
dola ; perche, come nota Azor, e nel luogo citato, & in viu 
calo equiualente , il Pittore moftra d'acconlenriie al peccato 
dell* Amante ; e procede in modo , come le pontile la fpada^, 
in mano dVn’l uomo infuriato* Quando le perione » dice va 
Teologo i di cui fono i Ritratti, s’amano fenfualmente, che co • 
fa è tenergli dinanzi à gli cahi , fe non accendere molto più la 
fiamma delTa difordinata affittionc l Et à quello concorre il 
Pittore con l’opera fua , c però pecca nelle fopradeite circon* 
flanzc. 

* Sv Di- 
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13 * CAPO TÈFZO,' J 

Dico 4. Se il Pitto re » per indanza di chi che fia » s f addQce 
àdipingere l’immagine di peifona ignuda, con efprimere, c 
' * - far comparire le parti impure, egli pecca mortalmente, perfen- 
cenza di Tornano iòpraciuto , quando ciò fa lenza diffidente. f 
' cagione . 

a 

£ pecca attòlutamenteper sentenza d altri , comehò fpiegaZ 

. to. H per mia sentenza egli fàvn’opera, che. alme no per Fu | 

circonftanza della scandalo , d'ffialiffiroamentefl può giudi» 
ficare. Nèctcdo, che à quefta determinatione s’opporrà il 
giudiriofo Lettore. Però voglio qui fcriuere quel poco, che 
già ditte vn prudente Scultore.nell’età fua più matura , e nella 
canutezza àcati fuoi Amici, con quede parole. Prima, che f 
cfFcndtrela vita politica, e maggiormente Dio benedetto» 
con darcartiuo c (empio a d alcuna perìona, fi dourebbe de/i*, 
derar la morte, e del corpo , ecklia fama infame . Il far dun* 
que da tue ignude , Satiri, Fauni, e co fe limili, scoprendo quel- 
x le pani , che fid< uono ricoprire, e che veder non fipoflono ,fe 
non con vergogna , c che ragione , & arte ricoprir c’infegna , 
n è.g» and itti mo, e grauiflirao errore: percioche quando mai al* 

tro male , & altro danno non ne auuenitte , que do certo n’au» 
uiene , che altri comprende pure il djshonedo animo, e. l'io*. 

& gorda voglia di dilettare deliberante: da chenafce poi , che 

^ tali opere t fonti ftimoni contrala vita di chi le hà fatte. Sin qui 

lo Scultore » il cui auuifo può fcruir ancora di buoi* documen- 
to ad ogni inauueduto , e poco modedo Dipintore . . 

Dico 5. de vi timo . Se il dipingere l’immagini ignude, e di* 
shone de ,fifa dall’Artefice fenza l’altrui indanza, mi per vri- 
k, che ne fpera , ò per Phonore , che ne pretende , ò per altra 
poco fondata ragione, o pure per capriccio, egli pecca mor* 
c^q.u talmente ^comehò prouato alrroue., E qui anche aggiungo» 
perche cagiona fcandalo al proihmo, e loinuira efficacemcn* 
te con la fua dishoneda figura à peccare almeno col penficro *- 
perche tali figui e non fi fanno per tenerle nafeode in qualche 
segre togabinetto ,mà per cfporle pubicamente alla vida co- - 
mime, fecondo il codume, che fi pratica ordinariamen te • Pro*’ 
curi dunque il Pittore formarle figure in modo, che fieno tro* 
fifidi lode alla.lua. virtù,, e non argomenti di biafimo alla. fua 

- \ / Ùtt- 
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• £VESI0 SETTIMO TJS 
imparità ; e chi conofce d’haucr erra to, attenda all’emenda rio» 
ne » confolandofi con quella breue fentenza di Nazianzeno • or. iif t. 
NulUrep triade Deus dclcCìatur ,vt hominit emendai io/te . Lumini. 

A G <3 7 V N T A SECONDA 
Si propongono breue me me tic uni Dubbi/ aule loro rijpofte -, 

' r J ' 

C Ome già Nebridio fcriuendo à s* Agoftino (limò poter 
lafciar ogni efordio dicendo* F e fonanti nubi nullum pla- 
cet exordium . Così giudico io hora>pocer, lafciar ogni intro- 
duttione , proponendo ■ 

Il primo Dubbio . I Pittori alle volte fono richiedi di fare 
il Ritratto di Giouanetto, ò Giouanetta: che regola poflòno 
feguirc, per non errare ^ Rifpondo. Lecito è al Padre, alla 
Madre , & anche ad altri procurar, che fatta fia l’immagine di 
vn Giouanetto , purché vi concorra qualche lecita , & honefhi 
cagione, nel qualcafo può fcruirilPittorcond’opcraTua a*de- 
fiderij loro. Ma perche taluolta s’vfa il velo della fimulatione, 
e fi machinano tradimenti contro la pudicitia , però io noiL* 
preferiuo al Pittore vna certa regola, che debba feguir in ogni 
cafo (labilmente, e Tempre. Nondimeno A imo, che egli hab- 
bia neceflità di concepir qualche fofpetto di peccare , mentre* 

-che non futfe tale , e cauto buona la perfona , che domanda l’- 
immagine , che lo liberafle affatto dal sofpetto . Onde farà se- 
condo il debito di virtuofo, fe à Dio fi raccomanderà, e fi con- 
figlierà con qualche perfonàggio spirituale, e dotto, il cui giu- 
ditio gli ferua per ifchermirfi contro gli errori , e per mofirare*, 
chela fola fua prudenza non è l’oracolo della Tua confidanza* . 

Il fecondo dubbio fi è* Quando vn Pittore jfufle pregato à 
.dipingere l'immagine d’vna Donna , mentre fe ne ftà diuora^ 
mente inChìefa , po trebbila dipingere fenza peccato, già che 
non può andare à cafa fua, nè la può comodamente vedere al- 
troue/ Paleotorifpondc. Sj*i$ non fceltris y ér nequitU of 
Jìenfioncm gravem deprthendent , atq\ eo magis'y quo nequius *' lic * 1 * 
Ec eie fi a ad rem indi gn am , quo d fummo DeotXntopere dìfplicc - 
re folet , abutaturl Egli condanoa di peccato il Pittore opc- 
rante nelle circunftanze ddl’addo«o cafo ;'mà iocredo , cho , 

r Ss può 
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140 CAPO TERZO l 

può auuenire congiuntura tale, che l’Artefice, operando per 
buon fine, come farebbe per cooperare al trattato dVno spo* 
falitio, non pecchi: però quando fute richiedo , pigli tempo 
di rifpondere : pentì accuratamente da fc de fio 1 e fc rimane 
perplete, ricorra all'altrui configlio ; c fappia , che per ordì» 
nano non è lecito* 

Il terzo dubbio è quello. Che giudi rio dir poflramo di chi 
domandate rimata gine dVna Monaca , non celebre per san- 
tità , mi di vita ordinaria r e di chi la dipingete / Ri (pondo • 
Cattiuo per lo piò; perche niun virtuoso ardiri tamo,che chieg 
ga il Ritratto d'vna Vergine, à Dio con religioso voro confo, 
grata :& il Pittor richiedo può giudicar eterni qualche dife- 
gno men (incero >• e però facendo quel Ritratto commette er» 
rorc. Tacio l'infelice auuenimentodvno, che hauendo pro- 
curato , & ottenuto vna limile immagine, menò fua vita colma 
di grauiflìme Calamità, auuerandofiin lui il detto di $ 9 Chrif* 
HectJJe e fi > vty qui pece at , supplicai obnoxius fiat . ♦ 

EVITO OTTJtVO . ‘ . v 

Delle Ragioni, per le quali il Pittore de ueano/hrarfi alieno dui 
dipingere f immagine di Donna nuda . 


C HI non vuole dipingere Fimmagine di Donna all’Wo an- 
tico de* Greci, merita vna lode di moderna modedia; 
& intende , che la nuditàdipinta in corpo femminile, ferue alle 
volte d’impulfo àpericolofe cadute di deboli spettatori : prati- 
ca egli i’auuifo deli’Ecclefiadico , Sapiens in omnibus medititi 
eterne di non dar altrui occasione di peccare, e però moftrafi 
alieno dal dipingere immagini di Doane ignude ; del che io; 
propongo le feguenti Ragioni • 


LA PRIMA RAGIONE 


E * I! pericolo di grane temanone allonimo del medefimo. 

Pittore , if qua le , per far bene il Ritratto d’vna perfori a, 
deue applicar l’animo, e la confiderarionc à ciafcuna parre , Sé 
mptimerfela molto bene neirknmaginationc con atti , e rifìef- 
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gV ESITO OTTAVO ; 14 * 

(ioni anche frequentate» e moltiplicate : da che non par po(& 
bile » che il candor della mente non riceua qualche macchia ; e 
che non s’apra la porta jtftl’ingretto di qualche gagliarda tema- 
none , per vigor di cui fi pecchi almeno col penderò . p jj n j 

Troppo è noto l'antico calo, del famofiflimo Apclle»che^ jf-cTio^ 
nel dipingere per órdine d'Alcttandro quella Campfafpc, ne 
rknafcingtan maniera miferamente accefo. Echi può rcn^ 
der ficuro vn moderno Pittore dalle ferite di tali saette t 
Aggiungo l’auucrtimento,conche vn sauio ProfclTore mr 
ha detro. Nel dipinger fi la Donna» anche veftita » l’immagi- 
natione fà gran forza all'animo , e cagiona , che il penfiero pe- 
netra» confiderà quelle parti » (opra le quali fi dipingono le ve* 
fti: di che la ragione (annoi Valcnthuoroini: conciofia che 
per condurre bene vna Pittura veftita, è Accettano riconofcc- 
rc con l'immaginatione l interne parti ; accioche i panni Rac- 
comodino bene addoflfo aggiuftatamcnte,c con grana : altri» 
menti sarebbe vn’affagotrare le veftimenta fopra la perdona* 

Hor pofto tarauuertiraento, come vero » c praticabile , di» 
cocche molropiù difficoltà fenza paragone è per fentir nel 
cuore, chi vorrà dipingere Donna ignuda: pcroche i’immagi-* 
natione più viuamente » de immediatamente apprenderà le par- 
ti poco modelle con gran pericolo di perder lapretiofa gioia, 
della purità . Quelle (pecie Tetteranno nella mente » e cagione, 
ranno molte, c gagliarde tenta noni. Ne dica vn Pittore , co* 
ine già ditte vn’altro ad vo Predicator principale. Iononfpe- D esp^ 
rimento pei jpolo, ma ttò tutto attratto con l'atìimò alla conli- 
derationediqudpuronaturalc , per formarne con rimirano- x * 6 ' P ‘* 
nelafimiglianza. Perche fi può vlarconluila rifpofta vfatà 
con l’altro da quel Predicatore, che gli ditte , forfè alludendo» 
alle parole di S. Cipriano. Nonobijetam ,quodcomnifit % Se* 
non (apdfila voft*a virtù, direi , che quelfentirfi libero da- 
tcntacione forfè vien cagionato da qualche fatto antecedente ^ ■ i 
immodefto: ma fiali fallo, certoè, che qucftoè molto infoli- 
to , c che Tànimo voftro, finita l'opera, c libero dallaftratrio- 
ne, non, credo farà libero dall’a (fatto di brutti penfieri. Kif- j :devirs _ 
pofe faggiamente quel P. Predicatore, & io v'aggiungo que- pag,. 
fto , che fcriue S, Bafiiio _ gin cogitimi* , ttiamfi ad opus no n. 
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jft oc e ferii, tamen in anima bah et cogita forum imagìnat etnei 
ve Ini ite r.ibula mdnifeft e depilai . Et , vi ne turptbus referto, 
anima no fòro tabula c o ufficiai ur, malora m ccgitationum me ma 
rias oblia iene de le amai ; & honorum memorins prò ipfis tenuti - 
marna s -, vt ne nane cor porti ve lamento occultati poft butta elt~ 
poftionem turpes ab ntuos , & vituperabile s ob pitturai omni - 
bus pr ater obtentam inprafenti vita opinionem confpiciamur , 
Cioè (cacciamo dalia noftra memoria le brutte ricordanze; ac- 

nùfeb. ? ochc clo P° morcc non fi veggano le noftrc indegnità . Art- 
ìsiréb. ftencto racconta, che anticamente vn Pittore dipi afe vna fan- 

c,uI ^ * c fcftò prefo d’affetto dalla propria Pittura. Pulcbram 
us ‘ * Puellam pinxi , detn amare capi tabulam , cjutm piu x erano . 
Amor mini ab Arte mea , me mi/erum , Me mi s’oppon T 3 , che 
4 niun P* tCor moderno lì tcoucri, che hibbia tanto dell ofcemo, 

che rimang i preio d impudico affetto verfo va' immagine da lui 
dipinta . 

Perche rifpondo , fe niuno rimmagine amerà» forfa* 
alcuni ameranno troppo la vera donna > dal cui naturale ignu» 
do hanno cauato dipingendo flmmaginc rapprefentantt^. 
L auuenimcnto èie più volte giudice di verità. Chi dipinge 
ignuda Donna ;confidefi ciò , che auanci,ò dopo, ò neiratto 
del dipingere fperimenta nell'animo, c credo, non haurà bifo- 

logno d’altra proua intorno al pericolo di tentacionc contro la 
*ua purità . 


LA SECONDA RAGIONE 


1 * 


E H pericolo della reuina altrui.' cioè il Pittore deue mt>2 
ftrarfi alieno dal dipingere Donna ignuda, acciochel’o- 
ìli Vec- pera fua veduta non muoua à dishoneftà gli Spettatori . Auui* 

apprci vn SaJÌ0 ■ 1 P,ttor ' fcupre offa uar deuono nelle lor Pitture 

io a Bor 1 honcftà; acciochci riguardanti no j fi comaouano à Iafciuia 
ehini i Greci perdimoftrar, quanto Cu neceflaria l’honeftà nelle Pici 
pofo 1 . !" turc ' e P er leuar ogni folle penderò dalla mente di chi quelle 
4>a B . 77 . rimira , le dipingono dal bellico insù , e non altrimenti . Et à 
quella modcftialuuendo conlìderationeHomerofà in mano 
ad Viirte vn ramod’Albcro pieno di foglie, quando rifu egli a. 
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SU' ESITO OTTAVO. 14$ 

co dalfonno alla voce delle fcir mine, dee nudo fucr della fcl- 
ua ; accioche fi coprilfe le parti vergognofe . Noi dagli efem- 
pi antichi polliamo imparar me detti e nuoue . 

Leon Battitta Alberti fcriur. Sempre habbiamo rifpetto 
airhoncttà,& alla vergogna : pcrciochele patti vergognofe 
del corpo , e tutte quelle , che hanno poca gra eia , ttanno bene 
coperte dr panno, di fiondi, ò con la mano. E poco dopo 
quetto Autore aggi unge • Io de fiderò , che fi ferui quetta mo- 
de ftia, e vergogna in tutta illittoria, cioè, chele cole brutte 
ò non fi dipingano,ò s’emendino • 


LA TERZA RAGIONE 
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S I fonda su la fama d'huomo poco modetto : cioè il Pittore* 
formando dette immagini,acquifta fac lenente il nomedi 
lalciuo , intemperante, Se inclinato alla dishonettà : l’opera pu- 
dica loda il Maettrodi pudicitia.ode l’impudica lo inoltra* 
mcriteuolc di biafimo, Se amico d|impudicitia. Sieri ue fi d'vna 
pittura fatta da AngcloBronzinoinfua vecchiaia , chehàof- 
feruato la riuerenza , e la diuotione , facendo le femmine ho- 
nette , eco! petto velato. Egli fece quetta tauola in fui vec- 
chiezza» e forfè così honctta , per purgar la fama della la- 
feiuia, che ceil’altre fue opere fi haucua acquiftata;c forfè 
ancor per dimottrare,che più honettameute proceder dcuo- 
no i vecchi neli'opcre loro, che i Giouaninon fanno ; la onde 
cantò il Poeta Tofcano. ^ , „• 

Che in Giouen il fallir e mtn vergogna i 
Lafcio altre Ragioni , che può trouar, e ponderar il giuditib* 
fo Artefice ; e fup pongo, che ogni Pittore, e Scultore deue in- 
dirizzar l’opere fue ad vn lodeuole , e retto fine ,e leruitfi di 

S ue’ me zzi, che direttamente conducono alla virtù. Et anche 
ippongo , che cercar non deuonfi l’immagini vitiofe , e peri* 
colofe allenirne , e però l’Arte fice fi guardi non macchiar la* 
fua fama con opere tali , Se indegne della fua modetta profif- 
fionej &auuerta,che tali per ordinario fono certe hittorio » 
nelle quali foglionfi dipingere immagini di Donne igoude • 
Dunque fi motto alieno da limile impiego >& operi faticando 

jfccoa. 
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fecondo il lodeuoJc decoro , e gufti di formar quel rimiri aghi, 
l^fpettodcllcqualicagioniàgli Spettatori TefFetto accenna- 
]. 7. to da S . Gregorio . Imaginum afpcftus multum compun&to- 
** c>5J nis file, prttfturc etmani, bus . . ' 

. — « , 9 j . aJL * £ i 

•M . 

SVESTO NONO . 

Z>* 4 Ì /re Eaghni , ee» /e // 'Pittore , oltre il moftrarfì aitei 

no y pub ritirar fi dal voler dipingere Donne ignudo 

altre immagini impure y e fcandalofe % ■ * 

I Pittori fon paruri à tal* vno miracoli di Natura :mà d mi# 
paiono miracoli anche di Gratia , quando congiungono la 
pietà con le Pitture; e con l'opcre loro folleuano gli animi alf- 
amore della virtù , e della vera felicità, A qucfti bora propone 
go al tre R agioni # oltre le propi fi e di Topi a » e con le quali po^ 
tranno ritirarli dal voler condurre opere indegne ,fcandalofe, 
& impure. 

LA PRIMA RAGIONE 

i# « f . r ' j • 4. % 

* A -ì ' A * ’ s ' -l w ■ '“'t * *— > 1 Ot % *- *■ , / * •* -m 

P Rendefi da Il’efempio di Dio , il quale ferie Ada , & vxori 
***s tunicas , é- induit eoe . Adamo , e la Confor te dopo 
»«• ' d peccato fi verge gnarono di comparir nudi è fe medefimi , & 
Gen. ì ft cer * nt fib* perizomat a $ e fi nafeofero , temendo d'efler ve- 
7. duti da Dio» benché hauefiero coperte le parti impure* Spam- 
uis texi fieni , dice vn Dotto, <juf magie pudori erant ,puta ab 
Sahano. vm behco ad media entra ; turno» & reltquanuda diurno pr abe- 
te confpeftut , voi cum illis ipfu fubligaculis apparerò vereban- 
tur. fc però Dio al vefhto partiate aggiunte il totale» con che 
tutto il corpo Me ammantato , e coperto » infognando à gli 
huominidi non lafciar comparire ignudi i corpi humani. Echi 
fà il contrario » non difpiacerà à Dio i Sui fumus noe , scriue il 
In Bibl. P.Poflcuino, ejuiputemus tanto cum rerum carnal/um apparo- 
27 ; 7, c ‘ la no j non Deo difplicituros , fi dtxteram noifram centra po- 
lentoni eius de xt tram ad lafciua yuaq-, adbtbeamus ì 
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S I derma dall’impedimento della gloria di Dio appretto gli 
huomini , il quale vien cagionato conTimpurirà de film- 
magini ; perche regnum Dei, dice l’allegato , non adutntt tn ‘oc.at, 

I animo skominum , net gloria if/ìusprocuratur , Jìd obfcuratur , 

) *c demi far, queticjcumq, per turpes imagrnes jriaantur itìa 
munditié , qua sanguine ffesit fili» Dei . 

• 

LA TERZA RAGIONE, ”E 1A QVàRTA 

V Icn porrata dal medefimo ‘Autore; c quella prende egli 
daU’óflcquio § che s'offerifce & Satanaflb con le drshonc- 
fee pitture: e quella dairingiuria,che falli alla Virtù dfelrhonc* 
ftà; di quella nota, che rPittori quafi facrificanoà Satanaflb, 
quando efprimono quelle figure , tòn che i catti pcnficri fono * , * 
allontanati dalle menti humane ,1e quali fi chiamano tempij di 
Dio: & allo fteflò Inferno soggiunge qualche maniera d’acci- 
dental trionfo,quando gli spiriti diabolici con quel fuoco dell* 
impudiche immagini , come con vn potenteliamo tirano à po- 
co àpoco, epian piano giudici Teritimenti degli huomini 
nella rete loro . Vn’altro Autore fcriue . I Pittori impudichi fo- P- £>t tf. 
no Cacciatori , mà del Diauolo : e con le pitture dishonefte , ^ 

come con tantereti, allacciano gli occhi degl’incauti Spettato» 
ri:ècota incredibile, quanti mali cagionano al mondo con 
quelle lafciue immagini , le quali fono Altari dell’Inferno, oufc 
li facrificano al Diauolo gli occhi , i penlìeri , & il cuore . 

Et io aunifo , à chfhà commetto errore in fuavita deci que- 
lla materia , che ne facci penitenza , fecondo l'aùuifo di 
S. Agoftino. J2ui in ìftis diabolici! rebus bue vfq\ captiuan-xt.ui: 
dum Diabolo tradidit fedito Orde panitentiam agat illa de 

fupraditla cum omni borrire fugidt , & contemnat , vi illi Deus , 

& indulge» tiam diga otta dare , & ad a/ernam beatitudinem ob 
a loriam nominis Juifaciat feruenìre . , ' 

Della quarta Ragione poi feriudì , diecértamente repugna ‘ ' i; 
à tutta l’honeftà , per non dire alla Religione , chel immagini 
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di nudi huomini fi rappre Tentino àgli occhi delle donne, C 
quelle delle donne nude àgli occhi degli huomini ; poiché 
quando vna perfona ritiene in cuore qualche poco d'honefto, 
appena ardifee di rimirar fe (letta ignuda . Et inuero fe P Affo, 
dolo s. Paolo comandò alle Donne , che fi velaflcro i caprptr 
Pofléui. rifatto , e riucrenza degli Angelici spettatori j quanto ba- 
cii. 0C ° ucrebbe comandato, che non fi dipìngeflero quelle parti del 
corpo, le quali la ftcfTa Natura ha infognato à ricoprire A 

LA EVINTA RAGION 

* • » X ». • 


S I raccoglie dall’Arte honeftittima di Pittura , e dall 1 horror, 
e lode grande, che con quella confeguifce il Pittore j $ !• 
peroche chi dipinge cofe dishonefte , e che Tono di rouina Tpi- 
ri tuale à molte ani me i par, che fi renda indegno del nomedi 
Artefice, e che dir fi debba , che egli l’Arte cTercita inalameli- 
iettìone te . Benedetto Varchi confiderà , che Arte niuna , fe è danno- 
a pa.ij i. f a> p U 5 chiamarfi veramente Arte; e fi fonda per proua sti quel- 
la de finitione,ò deferì «ione, che l’Arte fi è vn'aggregàto di 
più regole, & ammae (Ira menti generali, ches'indiriazanoa, 

. qualche vfo , & vtilitd delPhumana vita . Adunque inferire fi 
può , che chi dipinge cofe dishonefte, e nociuealPan: me, con 
rouina de* buoni coftumi , s’abufa dell’Arte , & egli fi può no- 
**■*•! minar fomentatore di mali coftumi, & indegno di confeguire 

honorata fama , e lode da’ giuditiofi. Il vero Artefice noiLi 
nuoce con i’opere Tue alla virtù . Sò quell’oppofitione , per cui 
dicono alcuni 3 che vn Pittore alle volte con fare il Rierano di 
.vna Donna amata da vn’ eccellente Poeta , confcguifce la glo- 
ria di nome eterno , per efler egli , e l’c pera Tua celebrata con 
Borghi.; VCI ^ gentiliffimc*Tìtianofeceà Monfig- della Ca fa, 

pii. ,p. Poeta ratifhmo , i! Ritratto d’vna Gentildonna ùnto bello,che 
5 il Poeta rifoife cTrlluftrar l’Artefice con quel sonetto , che co- 


miucia. 

Ben veggio 7 iti ano in forme nuoti e , 

Simon Sancfc htbbe ventura di venir al tempo del Petrarca ,3 
quale , hauendo l’mimaginc di M. Laura , dipinta con gratin, 
dalle dotte mani di Simone, come de fuiei aua, memoria ne/c- 


I 'grpsiro nono : ^ I47 

i cé :Sènw?tti- JL'ynò cobaincia^. * >* 

® Per mirar Po licletolp rou affo , ère] 

9 ^raitco. v ; r ; ' 

Sitando ginn [e a Simon t alto concetto , (frc. 

De* quali sonetti ferme il Vafari , che hanoo dato più fama alla 
^ poucca viu disinone, che quanti pagamenti gli furono mai P"^Fi 
5 fatti perl # operefue,e perle fuc virtù- 17 * 

| Giouanni Beliini Vcnctiano ritraile al Bembo vaa Donna 
F c n’hdbbc, oltre il pagamento , quel bel sonetto, Y 

0 immagine mtacelcfie f epura , &c % 

|l Da quefte, edaaitrecofedi fitpil ‘fatta, che io tralafcio, 
forfè tai’voò inferirà. ‘Dunque \\ Pittore dipingendo qualche - 
fr Quadro, ò £^rat;p impudico, non è indegno di lode , anzi, 
te può e(T re celebrato come eccellente Artefice da' Valent'huo* 
mini. Alcherifpondcndo. 

Dico 1 i che gfi ecccllentf Pittóri lènza far Quàdri d'impudi- 
citia fono (t^pniphe volte lodati da gran Poeti, e da altrigran - 
HI Scrittori. Andfcèa lai Giunte àSanfouino dipinfe in s. Agalli- 

no djjtómain/ à mezzala Chiefa vnas. Anna, che Borghi, 
tiene in collo la NV>fÌra Donna , e fù opera di tanta bellezza , hi 1: h 
che molto tempo durarono à vedeiuifi attaccatiscutricompo. i> ‘ 10 *’ 
nirnenti in fua lode ; onde i Frati, mede infieme quelle Poche, 
n9 fecero vngtan libro, 

• JLódòuico Arioftoin Ferrara prefeamicitia con Titiano, da 
0ÌI cui non hebbe Ritratto alcuno di Donna, e pure fi compiacque 
di'ccl^Warloiofieraecon altri famofi Profcflfori del fuo tempo, 
e cantò. . i r ' ' * . " ' : N an ‘ x ‘ 

H. quei yche furo a no Bri dì t è fon bora , 

Leonardo , Andrea Mantegna , Gian Bellino , 
j\ '* Duo Dofft, e quel* (he à far ficulpe , e colora 
Michel piu , che mortai , Anget dittino , 

' Baàtano , Raffaeli? itian, eh' ho nota 

'Non men Cado r, che quei Ve ne ti a , c turbino* 

E gli altri , di cui tal l'opra fi vede , 

SI» al della prifea età fi Ugge , e crede • 

Giorgio Vafaripcr ragion della lode, che PArioflo diede par.j.p. 
tra gli alpi anche al Dodo Pitcor Ferrarefe, dice, che più no- ?86 ‘ 
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Rie riceuè dalla penna di quel Poeta, che da'penhelK, e da’ 
lori confumati in tutta fua vita . Màegli, à parer d'vn grauc* 
Pittore, Io loda troppo scarnamente ; perche fù; Artefice di 
4Rta ecccllenza.xhe fi moftrò raeriteuoliflìmo di fomma lode, 
benché mancato gli fuffe l'Ariofto per lodatore. E dicjòfede 
fanno l’opcre fue, maifimamemela.Tauola, die conduflfc in 
Ferrara, e fi vede efpofta nell’AItar Maggioredella Chiefadf 
s. Andrea de’ Padri Francclismi. jDunque attenda il Pittore à 
farfi eccellerne nell’arte conducendo opere sacre, ò indifferea • 
ri , e non mai impure ; e sicuri , che le penne de'nobili Poe- 
ti . ò d’altri tutori fermeranno le fue lodi all'eternità E qua! 
Poeta honprerà tanto Fr. Giouanni FiefolanoPSttor fktnofo, e 
Religiofo dis, Domenico, quanto è honoratodal sig.Cardi- ' 
nal Paleo to,oue di luiattefta, che fù Pilfcr Mbilifamut, ». 
tiufq-, Europe teftioionio ctltbrams t Mà per rilpondcrc me- 
glioill'obiettipne» ' " ' ‘ 

. Dico a. che i Ritratti fopradetti di quelle Donne , fatti ad" 
iattanza dique’ Poeti, non credo, fallerò impuri, e dishonefti: 
e pero gli Artefici non abufarono l’afrtefcon peccato^nà fefer. 
citarono cpnla maniera lecita in fimilicirconftaoze .-come hò 
dichiarato altroue .* fc bene farebbe fiato meglio ridrarfi da 
opere tali .come che fiano molte volte pericolofe di qualche 
colpa. ,E chi vorrà ntirarfene, potrà confcguir molta lode con 
faine al tre.di modcfiiflitne Donne , di genero!! Caualicri , e di 
Principi xuprerni. Certo che non meritò Titiano, e non con- 
jegui fregio dipiù fina riputa rione , òlode , con feruire il Ca- 
fa di quel Ritratto, che quando s’impiegò molte volte nelii-’ 
trarre l'Imperatore Cariò V. peroche oltre il guadagno, con 
cui ogni volt* * che lo. ritraile , n’hebbe mille feudi dì donati, 
uo, l’vltima volta /ù fatto da quelli Macftà Cauajicre, e ®!i 
afiegnò centinaia di feudi d’entrata (òpra la Camera diNapo. 
“.confilo grandiilimo honprc,? potè dire. t'cm* 
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F ir ritirarli dal figurar oggetti impuri .fi è il dire; Non vo- 
glio faftidio di pormi à pericolo d'hauer qualche rhnor- 
fó di cofcienzain vita , c molto più in morte ... È cosi per or* 
dioacio auuiene : pofcia che tutte le dipinte immodeftie fono 
punture allonimo del Phtore . H&c omnia; dice pofleuino, ipfì 
Tifiorum confcicntia contraria e fio dicimus ; cjais ertimi dum 17 . 

- illa pingit , non cogitat turpia , nonplerumq; incitatur ad libi • 
dinem , non fchsit; fcinCommodart RcipubllcA / 

Hò intelo da vn virtuofo Pittor e > eh? in giòuentù fenza cat- 
tiua inten tione, e per imitar certe opered’antichi, e filmati Pro* 
fortóri, fece vn Quadro alquanto lafciuo : e fe bene fù il primo, 
c rvlcimo formato co’ Tuoi colori , nondimeno lo corrdTc pre- 
tto, e perfettamente. E perche n’era fiau gid prefa vna co- 
pia , egli procurò dltòuerlit per correggerla diligentemente ; e 
non hauendola poterò hauere , fernpre érvifliro con rimorfo di 
cofeienza per lo commetto errore. Quefto cafò penfinoque* 
Pittoriche mancano per dipingere con troppa larghezza,^ 
temano Tvlcimo paifo di fòr vita , di cui fcriuc San Gregorio . 

V. iberno nter metunnt , cum ad foluendum humanatondttionu ' 

debit um venientes , drttrttfo Indici appropinquare fe cernane e : 

& fit tanto timor aerior , quanto & retribuito ai orna viciniore . 
Dunque l' Ammarinati con prouido accorgimento^fi moftrò • • • 

cordialmente pentito deirinipurirà efp^efie con la Scultura ; e .* 
confettò il grauc rimorfo* che ne patiuancflk fila canutezza* 
evirino a morte • Di Liònardóda Vinci, ttlriue ilVifari, che pa g. y7 j 
virino à morte rizzatoli à federe folletto, contando il malfuo 
e gli accidenti di quello ì moftraua, quanto haueua offrfo Dio* , 
egli huomini del mondo, non hauendò operato nell'Arte , co- 
me fi conticniua* EdeU*ecceHcntiiTirho Pirtor Raffaello d* Vtf* 
binohò intefo por reUtioncd’vn fario Profcllbr di Pittura, che 
giunto al pafifo di mone fcntìgrauilfimo rimorfo d'haucr con*/ 
dotte alcune opere con troppa larghezza ad vn gran ftincipe 5/ 
c procurò gli fuflfc fatta galiàrd flima inftanza >chc fi guaftaflc- 
ro,ò almeno fi eorrcggcfTerq. Ilpericolo della vicina morte . 
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m tf eccita Phuomo ad infolite rifolutioni ; il pe r che3Ice S. Agofli- 
£55 no. Quid non facit homo fub mortis peri culo conftitutus / 

Anche il famofiflimo Michelangelo Buonarroti Credo, fuf* 
fe trauagliato da tal rimorfo nella fua vecchiaia, per bpuer dt*^ 
pinta quella belliflìma Leda col Cigno, c fatte alcune altre opC* I 
re con qualche libertà , e delle quali forfè o’haucua a tue ri- j 
inotditncnto, quando pentito di quelle., ^ di tutte Taltre/uc# , 
colpe , cotppofe due belli, & affttiuofi sonetti , degni d’effew n 
da’ Pittori letti, c ponderati . 
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Di Michel’ Angelo Buonarroti vecchio, 


. J~ 

H§i] 


Arico et anni , t di fece ati fieno' % 
yj E nel mal vfo radicato . t forte , 

Vicin mi veggio atl'vna e all altra more e • 
E in fari e il cuor nutnfeo di veleno . 

Ne frofrie ho forze , chalbifogno fieno , 

Per cangiar vita , amor co fiume , e fori e , 
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r Senza le tue di u ine , e chiare f or te , 

- >• * f . ’ ! Nel mio fallace corpo , e guida , e fieno * 

Ma non baila Signor , che tu ne inuogli . 

Di. ritornar colà t anima mia , ‘ 

Douefer te ai nulla fu creata ; 

Prima che dal mortai la friuì , e JpOgliì 
Col pent imento ammezzami la via , 

E fa più certa à te tornar beata • 

SONETTO SECÓNDO 
Del mede (imo, conucrtito in vecchiaia à Giesù. 

* È • 4 * ^ - ? » c » fi V' * t i ■ 

^ I , ■ ' 

S Carco et vn a import una % e grane falma' 9 , 

Signor eterno , e dal Mondo dtficolto , \ 

Qual fragil legno > a te fianco mi volto 
.Dall' h or r ibi l freccila in dolce calma . * fiji 
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- f: beffine , t chiodi , e l'vnx , e V altri palma , 

* ~ Col tuo benigno burnii lacero volto , 

* f; ‘ : Promotion gratti di pcntir fi molto * 

' ’• E fpeme di falute allattiti' alma. ^ 

Non miri congtiBifia il diuin lume 
1 Mio fallo , o l oda tltuo aerato orecchio ; '8? 

• Ne in quel fi volga Ubi accio tuo f curro . * ' M * 

T no f angue tini l'empio mio co fiume , 

E più m'abbondi , quanto io fon più vece hro , 

•** pi pronta aitd ì e diperdono intero . 

« » 4 % « . # 

LA SETTIMA RAGIONE 

• t 

P Er alienar l'animo dal formar immagini poco modelle ,(i 
può dcriuar dal giufto dmor di graue,e lunga pena da pa- 
tii fi nel Purgatorio , il cui fuoco , dice S . Agoftino . Superar 
emnem panam , quam homopafus e fi , velpattpot eft in hac vi - 
ta , E nel Decreto Icggefi ,/^## purgatorio nuttdfana tenifora* 
lis eftcomparabilis . Quella Ragionefpero farà di gran vigo- 
re appreflo que* Pittori, che da senno tal volta confìdereran- 
no que!Pauucnimento,che vn P. Carmelitano scalzo narra, di • 
cendo, che vnferuo di Dio dell’ordine fuo conobbe vn Pii- Maria, 
tote', ricn meno in buòni co (Turni, che neh’ Ai te eccèllente » il D. el a ca 
qual dipinfe in vn quadro del mo n afte rio molte figure de'glo- 
riofì Santi ; e pobvenend(*à morte ordinò , che il corpo fcp- prefio il 
peli ito fufle in qUel Sacro luogo , c che il prezzo , douuto alla jéìpli- 
fati/Qa per ragion del Quadro, fufteelemofina à que* Rcl.giofi, gat.cu 
per haucrne i fùifragi di tante Mcffe. Dopo efeguito il tutto 
auuenne , che nel Chorò vn Religiofo, facendo oratione dopo 
mattutino, videfi comparir auanri il Pittore tutto ardente di- 
cendo , c replicando • Ahi fono cruciato da hot ribili tormen- 
ti. F- richitfto delia cagione aggiuhfe. Io nel tribunale dd 
Giudice dluino fui querelato da molte Anime , che per rifpctto 
d'vna dishonefta immàgine da me dipin a tollcrauano le pene 
infernali. Ma nello fluitò punto giunsero à patrocinio mfo Jl 
moki Santi di Paradifo , dicendo , che quell’immagine fù fatta 
dame giouane d'anni, e principiarne neh" Arte jc che poi co* 

nolciu- 
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iiofciuto l’errore \ n’haueua fatta penitenza i di più che cò£ 
molta fatica. & induftria haueuo formatele loro sacre imma» 
k igini, e che peto eran venuti à proteggermi ìnquel gran perico- 
lo. Aggiunfero , che col prezzo delle mie fatiche . dato iti- 
tolo d'elemofina à quello Conuento.s'erano offerte moW 
Mefle , & ocationi alla Diuina Marita r à cui faceuano humi-' 
liffima inftanza; accioche non fulminarti: contro dirne la fcn- 
tenzadi dannatone . 

Il Giudice cosi pregato vsò benignità , ordinando , che Af- 
fé portato al Purgatorio , e vi dimoraffi , fin tanto che quell’itn- 
pudica immagine s’abbruciaffe . £ cosi fù fatto . Quello ho- r 
ra è lo fiato mio ò Amico .--pregoti di tutto affetto , che fubito 
facci fapere al sig.Caualier N. per cui feci quella Pittura , che 
• ^feguiica lordine diurno : & accioche porga fede à ciò,ch*< 
vdirà, gli fpggiugnerai, che fra vnmefe perderà due figliuoli 
■ con.prelia morte ;&eglianche prettamente fen morirà, vo- 
lendo effere difubbidiente. Il Caualiere hauutó i’auuifo , die- 
de la Pittura alle fiammetregui la mortede’ figliuoli, & eglifo-' 
disfece alpeccato con faluteuole penitenza; e volle , che gli 
, fuffero dipinte Timmagini di molti Santi, confperanzad’hauer- 
, B per Auuocati nel T ribunale de Ila Diuina Giufiitia , c ripor- 
tamela Sentenza d eterna felicita • Io chiudo quello racconto 

con quel breue Epifonema per beneficio d’ogni Pittore. Fi- 
de miferum ,& fuge 


X’OTTAVA RAGIONE 

S I ripone nel zèlo della buona Fama, che il Pitterei e Io ScuP 
toreacquifta con l’opere sacre, ò indifferenti condotte 
con perle «ione *• come all'incontro egli macchia la fua riputa— 
tiòoe.comedi foprahò accennato, con dipingere immagini 
poco modelle: dunque fi ritiri da Pitture di fimil fatta, c pen^ 
. « m cco , che forfè il figurare lafciuie , & altre baffezze , A laJ 

•cagione, per cui tal'hora alcuni celebri Autori inoltrarono al 
j.ep. ro°ndo haucr baffiflìmo concetto de' Pirtori. Seneca li appel- 
Xò minifltos ìuxurt *. II GiurHta Vlpiano ripofe l’opere de’ Pit- 
Z. tcritraquellp dc'Fabri. E Quintiliano diffcd'alcuni. 
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Ptftìris in idfolum fi tuie nt , a/ defcribere tabulai mcnfurit, de 
4$ncisfcÌMt • E Valerio Malli mone ragionò baiamente . 

E qui non fochi dica,chc quc* gcand'huomini hebbero con* 
ceno bado dc è Pittori , (limando , che la lor Arte fude (eruile, e 
medianica. Perche io rifpondo , che cale (lima , Se opinione è 
riferita dal Cardinale; mi è falla ; peroche la Pittura* e Seal- ^ 
Cura fono Arti liberali, nobili , come hò prouato altroue. Dun- 
que rimane di giudicarli* che quando i saui , ò antichi, ò mo- c.i. q.tf 
derni, hanno ragionato de’ Pittori con qualche balfczza, Riab- 
biano f ai co, ò perche non conliderauano di proposto il merito 
della Pittura ; 6 pure perche non preccndeuano bi a limar l'Ar- 
te , nè i Virtuoli , mà quelli , che dipingendo impurità, disho* a . 
Dorano la P*ofdfionc,dr imprimono vna brutta macchia nel 
volto della propria riputatione. E però s'animi il Pittore à con- 
durre opere di modeftia , che faranno trombe della fua fama, e 
trofei alla fua gloria. Vediamo per efperienza , ò intendiamo 
per relation? , che tra le cole > che rendono grandemente ho- 
norata , e molto celebre vna città, fono ripofte le famofe Pittu* 1 
re, cTartificiofe Statue, però fcriue Plinio, Sfatto PraxiteJes 
nobilitanti Gttidum : onde li può inferire , che (e quell’opera 
fonod’honorc,e di gloria al luogo , che le conferua, molto • 
ptù faranno di riputadone à que' gran foggeui , che le conduf- ~ 1 1 

lao con l’Arte felicemente àpetfettionc, . 
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LA NONA RAGIONE 


D A v farli con chi , che fia , Se anche con Perfonaggr gran- 
di , (i può prendete dall'auuifo hauuto da vo dotto Pa- 
dre spirituale , e pratico Confeflòre • Del quale auuifo rie ‘ " 
quel poco, che fcriue il PoflVuino, dicendo. Se il Pittore^ 
rà configliarfi con (incentrimi Confdlb ri , pentì cù , che fentua 
altro, che q\|ell '^poholica sentenza. tali a agunt, regnar» 

Dei non eohfequeutur /E queiraltro poco del Cardinale, con 
che afferma , che quello abufo vede fi an.he in alcune opere di 
Valem'huomini, vt no» pojfim non illorum confcuntias tuffa 
ànimaduerfione onerare , & txcmplum cuiufcUm pij jjimt Tifilo* 
rii nofirorum tempomm proponete , qui dabat operar » , vt ima - 
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* T prciide\?airvfo, praticato vna volta da vn giudiriofo Pie - 
U tote , il qUàletichieftodi far vn’opera poco mo detta , ri* 

• fpofe . Io non hò genio à dipingere cofc impure • Quella Rai 
• gionè è potentiffima» perche niuno ragioneuol mente può coni 
trariare all'altrui genio . E perche, chi domanda Pitture disho* 
nette, fuole per ordinario tener mano alle dishoneftà ; però pél 
• ' ritirarli dal farle, la piùfpedita, & efficace ragione fi è rifpon» 
dere. Non polTo fcruirin quello; perche non v*hò genio. fi. 
qui fi poffpnoauuerttte tre Torridi Pittori, òdi Scultori. Sono 

* alcuni di niuno * ò poco gènio à formar le immagini , ò le tta* 
tue sacre ; e però le fanno imperfètte t é tale fù Lamico PoIK 
clero , di cui fcriueft, che nel formar le figure de* Dei vidfhaì 

Paieoto tur dcrmìtare , e non le faceua fecondo il decoro di tanta mae* 
i c.4j. jfià:màperòqueftoàtaI’vnoforfenonèprobabilejpoicheef*- 
fendo Policleto emulo del ftmofo Mirone, fece la ftatua di 

l'j-hc!» Sfotte Tonante, che fù ripofta in Campidoglio: e chi operan- 
do per emula rione, fi troua, che vogli operare contro il fuo 
genio, c condurre quelle figure, nella formarione delle quali 
fiafolitomoftrarficomequafiaddormentatof Oltre, che fi. 
notano alfreopere sacre segnalate di quello granar dfeflbre.. 

' Altri efempi dunque vi vogliono alla proua<& io dirò, che 
tr3 gli antichi tale fù Pireico , pofto da Plinio tra' celebri 'ìtl* 
vietilo 1 , e| di cui attetta . T onHrinas , sutrittafq\ pinxit , & 
f ty & ebfonia , 4c fimi lì a , ob hoc cognominai*! Rhyparo* 

?#* confiti# ata volitatati! ^ tale anche fù Sciapio* 
ieri fDedefimo fc;fuje. : v£r t ' J : « *4s optimi pinxit feti. 
\pingtre nonpotuLSl'^ J moderni Artefici di gran^. 
noir^piò riporli il: CaH^er Giufeppe d' Alpino j poiché egli 
p- :oY;eniohaueuaà c^ . JVrerhiftoriesacre, mà molto le*, 
piofane * c malfimamente le militari * 

feconda forte di pittori, e di Sculrori contiene quelli, che 
v qualmente bibite *.e pronto, sì per le figure sa^ 
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S&& àncbé pèrlesdishoncfte .E molti dilli fatta pbtrebboi 
fi ricordare » e dell* antico tempo, e del noftro ancora ; ma quc- 
Ha certezza non hà bifogno d'argomenti a proua . Io be n'au « 
ueno à chi fi fcntevalere neirvno > e nciraltro genio velie pro-> 
curi d^uanzar fi nel buòno, e moderarli nel cattino* Imiti* il 
famofiffimoAbtòriioda Coreggìo , il qual’era d’vgual genio 
ferie Pitture impudiche, e per le sacre, &haueuain ambedue 

? jrand*efpreffione : e per argomento delle prime bada quella 
ua Venere , chèli làua ; oberò quel fuo rapito Ganimede* . 

B nondimeno egl i più lolleciramente attefe alle seconde; 6 
con quelle diuenne eccellcntilfimo per fama vniucrfcle appret- 
to tutti. Ponderiamo vncafo attenente ad vna Tua opera sacrai 
Nello Audio del Sjgw Gottifrcdo Petiberti tra falere cofo 
efquifite di Valent'huòmini vi è il Quadrò della famofifliraa 
. Madonna del Coreggìo , di grandezza di tre palmi iti circa ; e 
di cui fi narra ,che à tempo di Clemente Vili, venne in mano 
del sig. Cardinal P. viro rfldobrandini, e da lui al sig. Cardi- 
nal H polito fuo nipóte, e da vjuefto £af$ò alla sig. principe Ifcr 
di Rollano , come ad herede d» quella Cafit ; e qui Ila lo donò 
al sig. Cardinal s. Giorgio , per la morte del quale fu portato 
in vendita, e compì aro mi Ile, e trecento scudi dal Periberti* 
àcui poco dopofù fatta gagliarda, & efficace inllanza,per ha* 
uerio con offerta grolfilfima di prezzo duplicato , con difegno 
di donarlo ad vn granfi inape; roà qtiel Signore non fe ne voi 
le priuare, dicendo liberamente .Io Vhò comprato per miogu* 
fio , e pcrmiaparticolarfodisfattìone. Rifpofta inuero degna 
di perfona , che come fi moftrò generofa nella compra , cosi 
accrebbe la fua grandezza d’animo rifiutando quel prezzo, e 
partito tanto auuantaggiofo . Di quello Quadro polliamo f \«i~ , 
dicare, che fiavnod^p*'* ecceduti, che habbia fatto i» ra- 
moto Careggio. lui ia Mad^nn* tlà fedendo col fuo santi.: 
Bambino in braccio, come m atto d'allatfarlo ;& egli fi ripoi- 
• ta con beUiflìma gratia, Rendendo Vi imano per prendere a 1 - . 
cuni frutti prefenta tigli da vn’Augeltd-i . E tutta l’opera , co;»- v 
fiderate le Tue efquifiteperfettioni, fi può meritamente chia- 
mar vna marauiglia dell’Arte. Imiti dunque ogni pittore que« 
fio grand'huomo ; e fe hà genio à formar t'immagini pc "ò tno* 
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dette , lo moderi > e lo vinca ; accioche polla ritirarli dal dipmi 
le » dicendo con verità . Io non hò genio per opere di fimi! 
conditionc : e fe ciò farà , potrà numerarli nella terza cUlfa* * 

. cheèdique’ Pittori, che nonhanno punto di genio, nèdìn* 
dinatione al formar immagini impure; & anche potrà conofce* 
in .Ma* rc auuerata in fe medefimo la propotteione di s« Chrifoftomo* 

V incitar natura vmutibus «. 

4 

* tfc* AGGIUNTA R R 1 M A*«> ' \' 

il- Si confermano le propone Ragioni con efempi moderni* $ 
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N ON di raJoauuien* , che ranimoecciratoda vii faggio 
auuifo determina fi alla vittoria d’vna gagliarda paffio- 
ho ^ ne * ct0 ^° BC r *P ona d frutto di vera dolcezza ■» Verum e fifa» 
paùiob Urne# >&\Ct s. Chrifoftomo, cumpafto v in citar. Credo, che 
ogni giuditiofo Pittore , quando $'è determinato di far qualche, 
impudica immagine ad iattanza d’ va poco modefto amante» 
4 s’atterrebbe dall’opera , fe da vn zelante Monitore fotte auui- 
fato • & atterrito » Ecco à proua quello moderno auuenimcn* 
co ; Sono pochi anni , che nel Duomo della Città di Siena va 
dotto, & Apottolico Religiofo de Ila Compagnia di Gicsù pre- 
dicaua con molto concorlo, e frutto degli uditori. Vna voltai, 
con buona congiuntura fece vna gagliarda ^pattata contro iL 
nociuo abufo delle Pitture Iafciuc : e da vn Pictor fu fenato c.on. 
fr-utcuofo rifentimcnto; peroche conuinta dagli argomenti ,[& 
atterrito dalle minacci e, et fsòdal voler dipingere lafciuamen- 
te vna Donnaper inftanza»d’vn certo personaggio >. onde po- 
co dopo folkcitato fe ne ritirò 'affatto , nè volle impiegami la. 
fua fatica . oftlicem illuni, dirò con Seneca» qui non aClus un» 
tumyftd eti am cogiujuj emendar . Ponderiamo qpeft'ahco. 
calo » 

L’anno i6$t. dimorarla in vna Città prtncipaHlSma d*vn-». 
Piincipc fupremo vn famofo Pittore, andato colà per ornare 
con le fue pitture alcune ttanze del nobilittimo Palazzo , habi«. 
tatione cUquell' Altezza ♦. Yn Genti Diuomo , fuggetto di moU 
ta virnV^ed’ vniueilaleeruditionc,. vn giorno dimandò al Pix— 
torc *Q Signor «io, noa dipingerete già alcuna Donna ignu-. 
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da / Nò Sig. rjfpofc.fic aggiunSc parole di fcfìfo tale , che fece 
intendere» non cfTer egli per far figura alcuna, che fotte di ver- 
gogna» ne al Sereniamo » ne al Palazzo » ne à fe detto . Qge- 
fVa # riSpofta è buona regola di Maeftro » fattola cui disciplina, 
potrebbero auuanzarfi nel buono vfo dell'Arte molti Protetto^ 
ri* Più moderno è il Succedo» che bora aggiungo. 

Vn* Artefice haueuagià fatto vn corpo di Donna» come di 
Venere, belliffimo,e dipinto tutto ignudo, fuor che le parti im- 
pure , per iattanza di Perfonaggio grande , che rhaueuaordi- 
nato,con prometta digrofio guadagno , e con defiderio di So- # 
disfare ad Vn principale Amicojquaodo cominciò à Sentirne ri» 
morfodicofcieoza :e non potendoli quietare» trattò con va # 
prudente Amico, che informato del tutto dfttegli » Il Ritratto 
non èofceno v ma è ben molto iafciuo»e pericololo: e credo, 
che per douer Seruire » come voi fapere , ad amor impuro, non 
potè te concorrerai con quella opera, maffiroamente non etica* 
do affretto da timor>nè di mone nè di ferite , nè d’altra equi4 
ualente, e grauifiima cagione _ Il Pittore, ciò inttSo, indottene 
à cafa ,e deporto ilpenfiero del grotto guadagno, chcfpeuua». 
fece dar di meffrea àturro il quadro, rimanendo con non pic- 
colo timore d’incontrar lo sdegno di quel Personaggio ; mi 
ciò non auuenne ; perche intendendo egli da perSona grauc* ». 
che fare non fi poieuaqueli’opera inq utile circondari ze , non 
smalterò punto, anzi ditte, voler conft ruar Tempre l’af&tto per 
giouamenro del vittuoSo Pittore. Cosila virtù praticata non. 
fi Scapito dellalrrui bcncuoU nza , e benché fia fola , è poteri- 
tifiìma alla propria difefa, Virtus % dice Cbrif. ttiatnfi fola Ho. m 
fit 9 e fi omnium potinttfìtm*. Et io dico col medrfimo Santo 
ad ogni Artefice • A T < tìnto aj bominum minAs t fcd Dàuut* 
Armatura ejf Dei timor .. senfn B- 

Voglio aggiungere a' narrati, efèmpi dimorami vini quella 
d’vn morto nei Secolo pattato ; c ferue principalrr.ence per gli 
Scultori*, peroche è dell , Ammannaii>Scultoise»& Architetto! * 
infigne , il quale » tra le altre molte fue belle archilei ture ,.feca 
quella di S*.Ciouannioain Fiorenza, Chic fa-delia Compagnia 
di Giesìi, che è da’ Valent’huotnini lodata nonpuco.. Diiquc* 
fta fagliata Artefice noto-due parcknlarujj. ^umo ckta-ili 
. ‘ do*. 
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lorCiChe eglihebbe d’ùauer facto alcune tocqefmptìdfcKelfli 
fecondo quel poco , che ne dice il P. Potteumo » E quanto al* 
primo ecco ciò » che cg 1 ranetta a" fuoi Amici per il carico del- 
la dira cofcienza . Sieno auuertiti di non cadere nell’errore, nel 
quale io fon caduto, facendo figure dei ratto ignud e: il quale 
mio inuero noo piccola errore, e difetto non potendo in alerà 
guifa emendare, e correggere*, effendo che è impoffibilcdiftor- 
narc le mie figure , outto dire à chiunque le vede, ò vedrà, che' 
io roi dolgo d'hauerle così fatte , lo voglio pubicamente fcri- 
uere , confettare , e far noto ad ogn’ vno , quant'io faceffi malc t i 
equant’io me ne dolga , e mene penta: & à quello fine ctian- » 
dio, che gli altri fieno auuertitidinon incorrere incotal dan- 1 
mofo vicio • Confetto adunque , quanto* me appartiene, d’ha* 
uer in ciò molto offefotla granditfima Maeftà di Dio, quan- 
tunque io non mi mouefli già à così farcperoffenderla >.raà per 
quello non mi fatto, pofciachecattiuo effetto veggio pur, che 
ne riefee : fenz a che io sò , che l'ignoranza di quello , i’vfo , e 
Taire cofe, non mi feufanoin parte alcuna • Hora , che alhu • 
bontà di Dio è piaciuto aprirmi pur vn poco gli occhi dell'io- 
tei letto i che fallace piacere d'aggradir troppo alla più geme*; 
m'ha urna tenuti ferrati, e chiufi ; conofco apertamente d'ha** 
uer grandemente errato , e ciò è la cagione, che io mi fon cosi 
motto à pregar tutri voi , che ve ne guardiate almeno più peti 
tempo di quel * che hò faputo far io . Prendete amoreuoimen» . 
te quelli miei ricordi, e configli, come da /’adre, che negli 
annieffervipoffo, e dal più minimo > che in valore di tutu mi 
reputo , e tengo. 

Così TAmmannati pentito fpiega Terrore da fe commetto 
nel fare le ttatue indecenti ; e io detefla con grauilfimo dolore* 
acciochc ad efempio del fuo cordoglio tutt’i Profeffori fi riti»* 
rinodalTimpicgarfi nel condurre opere di poca modellia. 

Il secondo particolare di quello Artefice è notato dal Pof- 
feuino, ouc fcriue. Statuit Chrifìo migrante farcire dtmna , 
TnBibl. quDde nudìs illis Hatais , quas ohm effinxerat , inferri pofiet ; 
ì j! 7 ’ C ’ vi delie et feiebat , (lare diuin&m jcntentUm , qaam Domini Pr£+ 
curfor edixera ; monens^vt digni panitenti a fmfttts fiercnt ab 
ijs , ami v Client fatar Am tram , atq; aternos etnei Atos ‘fugete . 
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Cioè il peftito- Afflitta nnati de tennis far, fruiti degni di peni- 
te nza pcrio (Of&ADtfitì eri ore . Et à fpefe lue accrtobe lama— 

. gnificenza de J Tempio dis. Giovanni Pteewforcjn Fiorenza,, 
c Tornò facendoti alcuni modelli di sacre figure . 

. LafcioaJtie cofe notate dairAddottoSctittore/aconfidcro.. 
che quello Artefice dòn era huomo d'ordinarie qualità , rei, 
soggetto molto riguardeuole cui con mancauagrancapacU 
tà , nè finezza di grande ingegno,, accompagnato da ottimo j 
giudico ; comc ne làonoamplilfimafcfiimonianza le lue moE 
te opere di Scultura »e d # Architettura, le quali fono fontuofe * 
e maritigliele l e tra tutte campeggia npbili(fimamenteii;ma- 
gnificcntiflìmo Cortile del gran palazzo de' Pitti in Fiorenza, 
habitationc delle SérenilT*. Altezze di ^ofeana . Confiderò an- 
che a che quello giudi dolo Macllro ferine vna lunga lettera**, 
che pare un libro > per publico scarico di ^cofeienza ; non f po- 
tendo, nè fapendo rimediarein miglior manierai fuoconi- 
metto errore. Et è probabile, che ne futtecfortato daquakhe 
graue Teologo , per maggiormente caute lare 1 a fua tranquilli- 
tà in. riguardo del pericolòfo patto dellajmorte, Adunqueali*' 
efempio di cosi qualificato, Artefice s’approfittino gli altri Pro- 
fettori;c chi cono/ce d’baucr, errato , ne lacci penitenza per 
tempo; accioche di lui fi dicaccn s.Agcfiino. l^ixitfìhi^^ 
cfndcmnAtiontm , ne incuneiti, cUmwtionetn .. .. Dom*. 

» - 'v. •* ì l.'-àU -*» t.'u' * .'{i , 'jt i* •»-*£' Vit »%>[. 

1 ; A .GiG 1 V Jf T A\ S E C P N Z> A*, 

t Si Jf UgMo\*ltri**Ji di Dottori . ; , 

K J fè \ *JV >. * '• f ì tl •-? tl I*» • t .L I 1 < r.. . ri.-.». - , 

ì . •-* .'•ti-% i li f - ,* , k ,. •* l.'C'.V. è " . . 

P Ocofen non? olirà, chipernondifpiacereainiuomo,tra- # 
fona il pericolo d'otte ridere Dio,». Mngnn fluititi a eft t scr.iJè 
ferine Pacato Scoro , quid hom > ne ejJendAt hominem , potius, 
futUt offendete Dcum ^ E pur auuiene, che vn Pittore alle voi;, 
te è Importunato à far vndishonefto Ritratto di Donna impu« 
dita; e fe lo fà, per non difguftar, chi ladimanda,oficnde Id- 
dio , e fi dichiara ftolto ». Ma come fi può ritirare fenza l’altrui 
difgufto* A quella petkione fadisfa la pratica delle molte* 
Ragioni dì l’opra dichiarate: e però v.’aggiungQ quefio cafa- - 
modernonarrato dai CardinalPaleQto 
. /* ’ v ^ * "* “*T r In. 
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la Bologna» feconda genitrice d'eccellemiffimi Pittori,' eri 
Vn Profetforc , che quanto s’auanzaua nell’Arte ,tantocrcfce- 
tuneiPoif^uinza di virinola vita* veniua fpeflo richiedo 
voler dipingereimmagini di Donne amate ; ricufaua portando 
buone Ragioni ; mà l’altrui importunità non Tempre raccerta-, 
uà. Comunicò H tutto con Vn prudente Religiofo, c con lui ri» 
forfè tener queda maniera nel dipingere» per foJisfare allei 
brame di molti : che quan Jo pregato egli era di formar vn’un» 
magine impura, dipingete in vece di quella la figura d'va Chri 
do flagellato alla Colonna, ouero della Madre di Dio» ò pur 
di qualche fegnalato tonto, ò Santa di Paradio: cqucda poi 
\ prefentaife alla perfona lafciua , che l’haucua richiedo dell’ in- 

degno Ritratto . Qu^darifolutione fù cosi felicemente prati- 
cata, che ogni Giouane poco modcdoccfsò d’importunare* 
quel virtuoso Artefice. E da quelto racconto può fard accor- 
to , chi è troppo facile neli’impiegar le fue fatiche in condurre* 
opere dishonefte per compiacere alle b, ame altrui ; e poco di* 
ma farli imitatore d*vn certo Pittore , di cui m't dato riferitp il 
fcguentecalo. 

Vn Religiofo dell’Or dinelDomenicano vidde certa impu« 
riti in vn’opera condotta da vn valente Pittore fuo caro amico; 
gli fece dolcemente l’auuilo » e lo pregò à cancellare quella* 
brutta macchia dal fuo Quadro , tanto nel redo bello, e grano- 
fo. Ef. guì quegli prontamente l’auuifo. e mutò con garbo 
Toggerto impuro , onde l'opera comparue mode dilli osa. Hor 
che 1 gui ? Vn Signore» pr cuijinft nza s’e< a fatta » e da cui 
eia data approuata con quelli decenza, conofciuraremenJa- 
rione,la nprouò, comandando, che il difetto leuato li ri po- 
nete, e che l’opera di nuouo dentate vn'argo mento d'im». 
pudiciria , one s'era cangiata in vn tedimonio di modedia •• o 
queirindifereto Signore fù vbbidito ; nel che fi v.dde la ragio- 
ne d’vn b alimo duplicato , sì al Pittore , per non edere coftaa- 
te , sì anche al perfonagg o , per modrarfi pertinace nella vo- 
lontà del comandato errore. Midri que* Pi cf (Tori, acquali 
luce edono limili d.fgratic» e contro i quali pollo no vfariì le* 
parole di Chrifologo • Formint Malteria in fimuUcris , for» 
wr.iif. twdginibus mAndant , tituUnt incefi a Piffurts* 

El'o- 
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E l’opèrc loro pòffono appellar fi , ò con G regòrio Nifleoo / * j, v ^ tà 
fémid ' [peti aculà, ò con Tariano Vitiorum monimt*u\ dicendo Mof. 
anche di ciafcuna di loro con Sidonio Apollinare . Skut orntt 
Artem y fic deuenuftàt Artificem , come porta all'Arte ornarne n u.cp-t 
co, così reca air Artefice dishonorc^ t ’ K 

r j& s i r ò decimo: 

ì)' Alcuni Auuertimeuti raccolti dddiuerfi Autori per qui* 

Ha materia • « .* 


L A Natura produce i fuoi tnòftrh e V Arte cagiona i fuoi ei> 
rori : & à quelli , accioche non fegua no, i Pratici proucg- 
gono eoo buoni auutrrimenti ; de* quali dirò io qualche cola 
per h Arte di Pittura * c di Scultura , e pergicuamento de' Pro; 


felibri* 
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E Scritto dall’Ammannati, che con molto zelo , t con fenfc 
le accorgimento dice. L'buomo hà da là pere quello, che 
fa , e che effetto alla fine poffi , ò debba nafeere da quello fuo 
ftre, & operare . Però fiaui grato quello a uuerti mento, che 
con tutto l'affetto dell'animo vi porgo , di non far mai opera 
volita in luogo alcuno dishonefta, ò Ulema* parto figure igni* 
del de tutto $ nè cofa altra , che poffa nttiouere huomo.òdon- 
tìa, di che età fi voglia , à cattiui penfierh effendo che puf 
troppo quella noftra corrotta Natura fia pronta per fe flcffa al 
mouimento , fenza , che altri J’inuiti .• onde io configgo turi a 
che vene guardiate con ogni ftudioà fine» che nonhabbiato 
' nella prodente , ematura età voftra , fi come hora fò io , à ver- 
gognarti! , edolcruid'hàuereciò fatto, e maggiormente d'ba* 
nér offelo Dio ,non fapendo certamente niuno, fe hauerà tem- 
po di chiederne perdonoi nè fe ci conuerrà render copto eter- 
namente del marefempio dato » il qual viue, fc viuerà pur trop- 
po ad onta , elcherno noftro lungo tempo, & il quale con tan- 
w follecitudine ,e con tante vigilie s’è cercato , che viua . 
Quello honorato Vecchio vuole, che da tutti s'intenda , ef- 
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Vii CMPO TERZ&* 

fere fcomicnèuoJe ad ogni Scultote, c Pittore figurar immagtC 
ni ignudc , ò altra cola contraria alla mode fila : & accioche* 
niuno fi laici ingannar dairhonor,òdalPinterefle, aggiunge 
f di fé qur fio racconto . Fumimi irrpofio dalia Santità di N. S. 
Papa Gregorio X HI* che io douefiì fare vna sepoltura tutta di 
marmi per vn luo Cugino in Campo santo di P.ih , jl qual per 
cflere fiato ecceilentlflFmo Legifta, tri panie di far vna Giufti- 
tia.’-e perche le buone leggi par torilccno la Pace/eci anche la 
ftatua di lei .* e doue dimora la Giufiitia» e la Pace, v.'è nel mez* * 
zo il Signore , e Saluaror noftro , però poli nei mezzo ia figura 
di Giesù Chrifto, che moftra leSantiflìmc, e falutari,iue pia- 
ghe. Dalla qual sepoltura ne tradì più honorc, e giouamento, 
che da altre fiatue, che io habbia fatto già mai ; fforfe, come 
notò vn saggio ProfdTore , per edere cofa sacra « e modella» 
tutto che non ecceda la bellezze deli' altre opere fue , ) pcrr 
ci oche hauendone buona telatione il Beatiffimo Pontefice, mi 
fece de natitio df molta fomma di danari, oltre ad egni buo- 
no , e largo pagamento. E fe bene io feci il Cole fio, che è it» 
Padoua « e.*l Gigante col re fio della fonte >chc è sala piazza 
di Firenze con tanti ignudi , manco honorc affai ne ritraili ;c 
quel che è peggio, me ne trouo la co/cienza fuor di modo gra* 
uata,, come dirittamente mi fi conuiene : onde del continuo 
acerbi (fimo dolore, e pentimento ne Tento alPahimo . Io alle 
parole dcliVVmjnannati aggiungo Paffcttodi Paleoto. Vtu 
fci.c.!. * Afn De ** ^ittomm > & Seulptorum mente s vertuti* l twtine 
imbuti , vi errerei agnofiant fitoi , tir in e am integiutem , tir 
haute enti am imaginum Artem in attuante cutui caufa in* 

menu e fi • Sia dt compiacimento al Sigaor Iddio, che gli Ar^ 
tefici conofcano gli errori commetti , e non li commettano. 
irlPauuenire , praticando ciò, che dice S* Agoft no à quelli 
ser.7.dé ohe hanno errato • Multnm dtbetis diligere D eumeni voi. 
«*mp. cxpt&ando. & ne» (intendo , adfmtmiam (creine ere di* 
gita fu* rfi\ 
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IL secondo avvertimento; 
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E * Configliar fi con perfone dotte, e prudenti ; e di quello 
fcriue il Cardinale . Antmaduirtere Pittor debebtt Aiti» 
getter , vt detto s pruderti es homites confmUt >. fit iodico, 

che ottimamente farebbe l'Arte lice, fc prima di cominciare 
vh7>pera , comunicale , c confutale con alcuni Valenr huo- 
mim ilfuo penfiero ; imperoche fuggirebbe gli errori, efareb» . 

t>e cola di lodeà fe , c di fahice ad altri , salus > *vbi me Ita confi - C10 u f 14t 
&<; il che però intendo » quando fi troua dubbioso adl’opc- 
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IL TERZO AVVERTIMENTO 


S * I leggenel Parónio. Sécrrtimàginesp'ù , sMnttìq; reddÀrr* 
\ t*r. L'immagini de* Santi il taccino piamente» e santa* 
mente ; onde ccmroetterebbefi errore dipingendo i'^nmvg ne 
diCh iftocon la fomiglLnzii diGirue» ò quella del Proto- 
martire Stefano con [apparenza di Mercurio v peroche la san* 
tkà non ben$ s’cfprime co* legni di profanità. L’anno 6, ili 
Leone Imperatore cominciò in CoftaiKinopoli va’ Artefice a.» 
dipingere Chrifio vero Dio folto forma del falfo DioGiouej 
e d'improuifo la mano fegi'inan idi ; onde fpauentaro per io 
caft.go» e pentito dell’errore, andoflfene à confettare con Geo- 
Radio Vefcouo-» e rcftò sano: buona medicina alla grane zza 
di quel male, oue Ihumiltà della chr diana Confi flìoneriparò 
il danoo cagionato dall'ardire Gentil eleo: ma non v’è bj fogno 
à eropo noftro di tale auuenimento ; perche da ninno , credo» 
quella maniera di dipingerò fìa praticata , , H ; 
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IL <3 V ARTO AVVERTIMENTO 




P Roponefi dal P.Polfeuino à chi dipinge la pacione del Si- 
gnore, & il martirio de’ Santi . Inteiligit Pittar , fibi & ruBlb X 
inora; iene, & in medi; et ione concipiendam efie>nontàmidc* 
am futuri of iris ) quam fenfum dolor um , quos Dmintts lefus , 

X 2 quiqi 



* t -V CAPO, TERZO*; 
q*iq\ enm fecuti fnnt intrepide * olim perpetieb4ntnr % \ II Pittore 
orando , e meditando concepifca il lenrimento della paflione 
diCbrifto,& il martirio de’ fuoi Santi.. Aggiunge, che chi 
Amon. deue dipingere tali mifteri, douerebbe prima purificarli co* 
■BumaJd. Sacramenti «. Lippo celebre Pittor Bolognefe mai cominciarti 
p"mo. ] ' alcuna della B.Veiginei fe innanzi difpofto non s’era 
con la sacra Comunione .. E d’vn altro moderno Pittore leg-* 
PaJcota geli , che auanti dar cominciamento allVmmagine d’vn Santo* 
[ la ' ne feorreua la vita ; e poi apprefo, c meditata la tua perfcttione, 
sforzauafi deprimerlo tale, che mirato cagionale commotio*Ì 
ne di virtuofi affetti , ’e brama di vera perfezione • La gratili 

diuina fuol efierc ingegnofa operatrice di belle marauiglic «. *• 

* > > 

IL QVINTQ. AVVERTIMENTO, 


* . • . TT - Quello . Auanti di dar per compiuta Papera , vederla, ** 
C riucderla . Plurarco fcriue degli antichi Pittori, chrcen- 
non torauano molto Toperc loro prima di finirle , c dVfporle alla 
irafcsp- publuacenfula .. Tìfleret opera Jna t interpofito fpacio , prius 
•* qnàm ext remato manum bis mponant , tnjptctnnt : quid cium 

anertunt vifnm futtm , frequenti in die io nouum faciant , quo 
aerini exignntn <xp lotti ut dtjcnmen » qnodcUndtt afjiduùtj, 
& ajjnrtndo ^ Cosi proceda il moderno PictoreneiPoptrajChe 
* conduce; la vegga, ecenfuri, auanti di finirla , coniìderando. 
ogni fui parte, c chiamando aloe perfone à vederla, e giudi- 
carile Queftoaiiuertimencoèfcputo da tutti, mànonfempre- 
da tutti è praticato :e chi io pratica, merita lode, mafiimamen- 
H eleggendo petfeneatre per dar quegli auuifi, che fieno ali- 
opera di giouamento . Filtceiy nota s. Giiolamo , effent Ar- 
tes. } fi de illù foli ATtLfucstH£ic 4 rait ^ Plutarco inlegna, che 
il Pittore procederà predente minte » (e riuedrà di quando itt 
quando Pimrhagtni auanti» eh e- le dichiari per finite, e perfet- 
te . Cosìprsncò gii Aptlic altri antichi :.c cosi deue pra-. 
ticar rimoderno Pittore , proponendo Popere alia cenfura di. 

# Valent Wommi giud»tiofi , e ioatani dali*adulationc ; aUonfir 

gliode'qualiatteiKodoficgli dpofterèe molto liooore, e gran 
coni jtuionc •' « •»'*" * ' 1 
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Domenico Puligo ^ittor Fiorentino fù molto amico d* An • 
dlea del Sarto » e fi compiaccua di mofirargli le cofc fue » per 
emendar gli errori ; quel , che hoggi , come fcriue vn Moder- 
no ) con poca lode loro non cofiumano ì Pittori , prefumend ofi 
citiamo d Wet da più ddl altro alo noto , che quefto Scritto- 
K via cenfura tròppo vniuerfale contro i Pittori del fuo tempo* 
nel quale non doueuano mancar altri giuditiofi,chefàceuiBO 
veder Topere prima d'cfporle alla publica luce i come ncn-»; 
mancano à nofteo tempo * E f vero V che non approuo la ftrana 
maniera , che già vsò vn Pittore, moftrando l’opera fua ad altri, 
accìoche la giudicale. Narra Taflb Scultore, fcriuendo a-» 
Benedetto Varchi|,chè Antonio del Gianfi moftrò ad Andrea 
del Sarto vn fuo Quadro , pregandolo fircttamente > che gli di* 
ccfle l'opinion fua , & auuer offe gli errori , fe v’erano • Andrea,, 
che era non manco conefe , che valente, gli moftrò amore* 
uolmente affai cofe, chcnongli fodisfaccuano, dandogliene, 
le ragioni , alle quali Antooio non Capendo rifpondere,.nè vo~ 
lcndo à patto alcuno hauer fatto male , vinta dalla collera , e* 
modo dail’jgnoranza dille. Andrea io foa huomo per mo« 
ftrarui con farmi in mano ,che quefto è vn bel Quadro * Alle 
quali parole rifpofe Andrea , che era ito quiuùper dirgli gli er- 
toti del Quadro , come da luì ne era (lato pregato e che del. 
menar le mani yn'altra volta Io rìurdrebbe . Rifpofe Andreas 
prudentemente*, e feto fò condir i diana defteezza l’occafioae* 
di batterli con queirimprudente. Nc rc^ondeat fluito iuxta 
Quitti tdmfuam . Ecco vn’alrro cafo per gli Scultori v 

Filippo Brunellefchi,qucl Valem'hjomo Fiorentino, col 
difcgno ,dc opera di cui infettala maraurgliofa, egran Cupo- 
la della Metropolitana di Fiorenza >.cra amico-di Donatello, il 
quale hauendo, finito vuCrocifiifodi legno, glie lo moftrò, 
pregandolo à dire il fuo parere. Filippo dopo hiuerlo confide-, 
raro rifpofe, che haucua mtfD in croce vn Contadino . A Do- 
natello parue -ftrana la rifpofta., e diffe Se così facile fufleili 
fare , come il giudicare ,.il mio Chrifto ti pari ebbe Chrifto,.e: 
non Contadino s però piglia del legno ancor tu, e ptoua dL 
farne vno. Filippo fopportò la mordacità di I detto, c finte*, 
cheto. molti.nu fi *, tanto ché fc„c mCfucifilL di legno di Hai 
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1*6 TATO ‘TERZO. 

‘grandezza limile à quello di Donatello » e po? glie lo fece vìi 
dere ; e la villa fò tale , che egli redò marauigliato , fi confi f. 
sò per vinto , e predicò quell’opera , come va bdtilfimo , 
gran miracolo dell'Arte. Così vira picca d’honore alle volte 
eccita ad operar ftraordinarie marauiglie vn Va’ent’huomo; 

Cacone, onde q u eli 'antico hebbc ragion di fcriucr c* HonercH Artwm 
Magihcr* - 


« 
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Cére a quefic quinto Anneri imeneo . 

. t ^ .. • ■ > M . 1. » ^ •.fi 1 
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L ’Efecutione del buon coniglio è genitrice di perfettioneje 
chi operando non è vago di configliarftcoo altri , opera 
le più voi te con poca lode, & il compiacimento del proprio 
conftglio aprcgli la Ihada alla caduta, fecondo l’auuifo di s. A- 
godtno . Vbi in tuo tibì compUcutfìi confitto f tot inni cecidi fti . 
leali fopra narrati fono ftraordinarii ; perche la prudenza del 
buon* Artefice vuole , che ordinariamente , e fecondo la rego- 
la vniuerfaìe fi fentano volentieri gli auuifì degli Amici, c fi 
correggano con diligenza gli errori, Ed io à quello fine qui 
noto alcuni Punti, accennati da diuerfi Maeflri di Pitturalo 
(pero , faranno di gufto , e di giouamento i tuu’i Pi ofefibri, - 


PRIMO HNTO, . 

C HI moftra l'opera fua ad altri, per fentirne il parere, eleg- 
ga perfonaggio , che fìa valente, & habbia acquifero 
credito , e fama nella profeflìone ; ma che operi fecoodo il fuo 
genio d’operare * si chefiano dello dello genio e chi hà fa rea 
l’opera , e chi è detto per giudicarla . Figuriamo perefempio, 
che Pietro Perugino profeflor di Pittura, conduca vri'opera* 
con genio tutto dolce , e con maniera gentilìlfima; e che ri- 
chieda per darne il giudicio Giorgione, chc-ò valem’huomo 
per verità, mà nei dipingere fegue genio contrario à quello di 
Pietro perugino , & opera con marauigliofa, e maeftofa vinari - 
tà i come lo inoltrano le fue ftupende opt re di Piacenza,c d'al- 
tri luoghi ,4e quali fono vn continuo clemplare della bella raa- 

^ Die- 

tm. af* * • 

■ . 

« 
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niera di Lcir baici* . Hcr dice , chi Giorgine buon Giudice' 
non è po lVatmflt ci» Pieno Perugine; a tteftn he pei ordinat- 
orio anche da' Vali rt’hucn ini fi giudica fecondo il proprio ge- 
nio il bene , de il ir ale ncli’cptic altrui . Dur que ehi dipinge* 
c vuol moftrarl’c pera Aia ad altri» per edere giudicata ,elcg- 
gap et Giudice, e Configlierc vn V aleni hucn.o di genio fuo , 
e ne Anta il parere,. v 

SECONDO PVNTOf, v n * 

« , » • ' m ' -w 1 

Q l Vando iipct fona ggio eletto per giudice è amico vero di 
• chi gli n olita l'opera » fuol dite i difetti ammodo tan- 
to piaccuok, e dolce, che l'operatore femendoli non ne* 
forma il conueneuolecorcetto . E fe bene fi fuol dire . Voi mi 1 
fiere amico vero, e però mi direte finca a mi ni e gli errori della 
mia opera ,• nondimeno l'affetto reca feco nel giudicare vnn, 
cena foauirà $ che fminuifee non poco latrala cdnditione deli*-’ 
errore . Dunque quando il G udicc è grande amico, fb'mifi il: 
difètto da lui notato maggior di quello, che vico propofto eoa 
l^ijp.rcffionc delle fut dolci parole.. * 

XERZO P V N T Oy ; .-i 

r "* * * * * • » 

r t „ \ 

C HI mofira Impera ad vn Valentuomo, auuerra,che que- 
gli non fia maligno, e però biafimi alcune ccfe buone, & 
eccellenti, acciochei # Artefice ceduto applichi i'animoà. te- 
narie re cosi rendaropeia priua di qutlkpe^^^ 

Q V A R X Q E V N T O v { * 

A VviencalIe volte, che reperirne giunge a termine di: 
i tale perplcflità, che cpetandoftaifcne tra il si, & il nò;. 
t.ocn trcua ti odo per rifoluerfi apre feguire fioco minciatau 
imprefa ; & incafotalehàJbi/ogno dVn VaJcm'huomo, che**, 
come veto amico, e rifoluto, lo determini àicguitar col fuo,- 
configli*» ciò * die giudica per lo mgglio , 


Cjpo rzkzo; 
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I L Configlierenoti. chericercato di dire il foo parére circa 
il condurre vrf opera, forfè gli fouuerrà qualche nobile pen* 
fiero , e che torna molto bene per illuftrar la fatica dell' Ami- 
co» ma rinterrile proprio lo riterrà dal ^alefarlo» auuifando 
tràfe , e dicendo. Perche iroglio comunicare ad altri quello 
gentil concetto . che può feruir non poco alila mia gloria in que* 
ftagrofeflione ? Bifogna folleuar fanimo, e far gran cuore, ri* 
foluendofi à feruir l’Àmico da douero , & à dirgli quel nobile 
concetto , con che può accrefcerfi lo fplendore dell’opera tao • 
ftra ta : e pervaderli , che quando egli fi trouerà in bifogno» fai 
prà inuentar cola, ò migliore , ò almeno equiualentc à quella» 
che ali* Amico hauràdimoftraro»econfigluto* * 


,‘fr- **. * m * ' 

9 SESTO PVNTO'; ** 

C HI con figlia» puògiouar grandemente alPoperanre, Te 
confi dei andò l’opera inoltrata gli dirà . (In quello pani* 
colare , ò in quello , per condurlo bene , vedete l’opera del ta- 
le , c quell'altra del tale ,^fe però fi pottofto vedere) nominati» 
do opere , che fiano eccellenti in quella particolar circonftan- 
za notata, e che pollano ammaeftrarcaflai > c facilmente l’o- 

^ % r. f : \ 3 V « c "5^ T f*- SÌ • f # *4* i 79 % 
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pcratore 

*. fi 


N Otifi,chc il miglior configlio, c da ftimarfi maggiormen- 
te , fi è quello , che vien dato da vn Valentuomo, che 
non è amico di molto buona corrifpondenza rperchevno di tal 
affetto, nel mirar l'opera moftrara, facilmente palla con filen- 
tio le perfettìoni ,che vi feorge; oue all’incontro non tace, an* 
zi dice con qoalche ingrandimento i difetti , che vi ritroua; on- 
de Toperatore può formare il vero concetto deirimperfettio- 
ni , che egli hi commette** come prudente cercar deue coil* 
diiigtnra faper minutamente tutto ciò, che da tal Ccnfore farà 

. . \ > III- 
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r . ' gf esitò decimo: t6j 

ftaro detto ] ^giudicato • Anzi forfè non Tara mal fatto confer- 
mar 9 e fomentar in lui queiraffetto di feuera cenfura per tanto 
tempo» quanto farà neeffario à conofcere pienamente il fuo 
parere* Hor quelli fette pùnti» praticati bene, polfono cagio- 
nare vn settenario di meritate lodi alToperc deil'honoracoi 
virtuofoProfeflòre* 

w. * • 
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Se UChfiHUuo Tutore % b Scultore deue format le figure 

Je'falfiDei. 


.i 


P otrebbe forfè tal* vnd , c credo coti troppo zelo l riferire i * 

giouamcnco d’ogni Pittore, e Jcultor Chnftianociò,che 
il P. Tomaio Reina iti va luogo delle fae eloquentiffime , *j 
fruttuofe Predich i- auuifa con Tertulliano ad vtilità , e conuer- 
fion de’ peccatori , dicendo • Non sa finire Tertulliano di de» po p'afq 
Ccftarecoioro,iquah,e(fendoGfattiChriftiani, fabbricauano ni7 -P*- 
poi gITdoli da vendere a* Gentili.-fe viene à dire , che fi douc- 5,7 ‘ 
rebbono mozzar quelle mani, che s'occupauano in si efecran- v 
da imprefa . o manus pr addetti* , E tù , che fei Chriftiano f 
che ti profeffi figlio di Dio , e pare vai operando contro la Ieg* 
gc di Dio, e fenza ritegno vai commettendo peccati, fìon è co- 
tefto vn fabricare Idoli per l’Idolatfi* ? Io mi protrilo di cre- 
dere , che in tarpo noft. o à n un Pittore, ò Sculror Chriftiano 
fi pofla d re . Voi conduci re opere » che Lno Idoli per l*Ido» 
latria, perche sò» che tra* fedeli di Chrifto ITdolatrta rimarne 
abbattuta , fie cftinta .* con tutto ciò (limo bene di pregar ogni 
Chriftiao profeflore di Pittura > òdi Scultura» che voglia leg* 
gere attentamente il prefente Quelito» nei qude temerei con» 
trodi me quel motto. Attuto agis % fe voldfi rifpondcrediffufa- 
mente al dubbio ; perche l’hò (piegato bafteuolmente nel Ca- 
po II. E però qui voglio aggiungere folamente alcune Ragio» 
ni , le quali non pretendo , che deroghino alla forza del confi* 
glio, che lui hò propofto a' ProfriTori • • 
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^ Ut J -* 


P Icordffi il 'Pittore , che nel fonte battifmale altri in fuaìj, 
JlV. vece rinuntiò à Satanaflo con prpineflà di lafcjare, e di-i 
(prezzare ogni fua pompa, e vana inqentìone.. Qgoi itr.magi? 
ne di falfa Deità è vnaSaranicq iruentione,& vna pompa per*, 
niciofa: dunque l’Artefice con magnanima rifolùtìóne la dif«. 
prezzi*. Cum bapti^àmur^ókeA Gardioalr yiuriiìtnràndirc* 
ligione adlirirtgtmur Diàbolo àbr e numi /indi i litui inuentét* 

•polihabendi, & rtltnquendi ; quod àutem pernictofius i/tuen*. 
sum eli , qukm fàlforum De or t/m fi M/làcrne-ffì rigore ? , ^ 

O dreno fcriue di Seruc h .. Primui eoi y qui àliquid ex v H 
tute geffifient memori a. dìgnum , (latutthonorauit * Et, Eufebio. 

• delibatilo fate >1 dolor umcuUnminduxit % Meritò lode Se*. 

. ruch nel primo caio per henorarciviauoficon la (tatua, mà : 
nel fecondo meritò gran vituperio*, per indurre {'idolatria*, ,..j 
Meritò parimente lode l'antico Tharc, padre d'Abrahamo*, 
perche di lui dite Epifanio , Prmumjutfie lutiopificem y 
f fforem\ e Cedrinolo chiamò statuario, cioè huomo ccctllen- T 
te ; perche T^rtc di far le Stature è nobile >. & eccellente .* ma 
meritò biafimo nel feruirfi dell’ Ai te per far le figure de* fallii 
Dei . JErat , fono parole di Cedreno, Statuarìus e Ugno , é* lim- 
pide Deoi fingerti . Hor ,_che. merita vn Pirtor Chrritiano»chc, 
nei Battefimo rinuntia al Diauolo^dt al culto di tutti gl’JdoIi, C; 
poi con le fue* fatiche, de opere mantieoviua, dipingendo, U*; 
memoria degl'idoli ,c de.' DuuoliadPMti ì : L,o giudichi il «Ars 
UÌo,ezelante fedele^ j 
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L A regola di prudenza richiede * che l'huomo s'a/lenga dal : 
far cofa , onde giurarne me re fé gua contro di fé l'ira de* 
Santi del Cielo , e lo fdegno degli huomioi letterati , e vir ruoli 
interra. Hòr dico, che chi dipinge le figure de* falli Dei,ò 
le fcolpifce, pone felkfib per berfaglìo alle facttc dell'ira ce* 
le ftc , c citilo fdegno terreno , E credibile , dice yn Dottore* *. 
• • che 



«i 



'gjrjestrò rNDBtìJito: t 7 i * 

diej mfntre l'Artefice fatica nciriromagiae d*vn fallò Dio, i 
Santi Apolloli, e Martiri in Cielo s’adirino, co ne che vfaro* 
nò tutto Io sforzo loro per cancellare la memoria di tali Dei* 

Si fdcgnano pòi ia terra glr'Scrittori Greci , e Latini, i quali 
conuitifero di falfa religione i Gentili > e confutarono la ftolta 
Idolatria . E chi potrà penfando à quell’ira,' e à quello fdegmv 
impiegarli per lauueniredel dipingere , ò nello scolpire vil. 
G’*oue;vn Marte* 'ò vn'ultrò fallo Dio/ 1 Può ficuramcntèfprez- 
ari? lafaffa Deità , ma non firk de’ Santi , nè lo fdcgno de-»* 

/irtuofi Letterati: echi ardifee d”ncontrar i fulmini, rimano ' Ser . ^ 
prettamente abbattuto, ieftinto. Dunque ricordo con $. A- desia* 
goftipa ‘ 
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Velia fi prende dallo fteflfo Dio , il quale guittamente* 
\jj può fde g n^r fi con fro "fi A r tefic i , ,c h e “formano le figli- 
>^"re Mtoi Dei, è batti fapere.chcegl, predine, che 
farebbero mancati con la venuta tielfuo diuin Figliuolo ; e gli 
Ar;cficimoftranodi voler vederlo ( quafi bugiardo, mentro 
limonano la meritoria de' Gìoui ,’c de* Marti , eia conferuano 
cònletorò figure. Argomento di que fio /degno Diuino fi èj 
cheDio già infplrò ad alcuni Pontefici fuoi jVicarij , che per- 
fuadeflrroal Popolo B ornano la rouina di moltiflime ftatuo 
Dìo parimente fece, che taolte furono gettate in mare pe r oc - 
cifion di rempetta ; ejche molte furolto /pezzate, per feruirfi 
‘df pezzi Cóntro gli aflediatori di Roma. 


0 

•a 


tLV AR tÀ RAGION £. 





^V fta ci nafee dal titolo di mala Arte* 'che ìaScrimiro ^ ^ 
_ dà alla profdfìone di pingerc,edi scolpire* fi omini 
mate Art istxcogit atto , dire il Sauio ; e Cornelio comcnta^ , 

7* Afa Ars scklptoria , piti or in pnlcbrorum JimuUcrorum , c£* 
Jdòlorum . Arte mala fi dice la Scultura , e la Pittura , m entro ^ 

s’impifega ^ condurre opere , che rappreTentano Idoli . E fi 
nomina mala , qtiifidltìcit ìidtixoUndum ; perche alletta all'*; 

Y * Ido* 
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T'jrìr CAflQ^ *TE1$Z0 9 

Idolatria re però è chiamata dà Vaubiq Infidi ofum tmìentum \ 
c dalahfcnio H4tignA*d*n*tntio dal P. Cornelio fecondo 
il Greco Are m ale uo la , malefica ydolofa, adulterina > fenicie- 
f**ó adexitium ho minar* comparata^ Hor il Pittar intenda! 
che , quando forma le figure de’ falli Dei ,, deroga non pocoal 
merito , & eccellepza dtii’Arte fua; perche fe bene non fà Ido* 
» che fieno adorati , nondimeno fà figure , che furono Idoli 
adorati s e come I’adpratione * mala ,.e (ù mala., cosi merita- 
mente mala fi chiamal’Aite di Pmura,.mcntre dafegnocotu 
rppcrefaedi feruire à quella militi* »,ò di poter fcruirc * 

La feto altre Ragioni ; e di quefte anche replico, che noode? 
rogano alfa forza del configlio, da me altroue propofto .• ricor- 

do bene, che fe l'Artefice vorrà ritirarfi'dalla formatone di ta« 
Ji figure» Iddio vferàcon lui l’abbondanza dellefuc mìfericor» 
die . Il deprezzo de* falli Dei farà buona difefa per luì appref 
fo il vero Dio j acciochc non lo gaftighi perii fuoì errori , anzi 
gii renda premii grandi perle fije piccole fatiche, fecondo IVh- 
reo detf0 di s - Chtifoftomo ? >pr^ra f arnie laborih ts 
* * rtddit ptptia* 
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£r ESITO UFO decimo: 

Degli anaertimentiy e modi , co' quali piò il Pittore fa? of eredi 
poh abile % e forfè e vniuerf4efodisfa$tioue^ ‘ V 

• - ^ • ,.»?•; **; *' • 1 

XTNn ficompone con ageuolezza vn Agrodolce, che rU 

JL ^1 crei Con fodisfatrione il palato di ciafcuno: la varie tà de’ 
gufi! fiumani rende difficile l’imprcfa di piacere strutti : fonale 
cofcnoftrefoggette alte Cenfurc; onde ancora quelle , ctró> 
fonperfette., non mancano Ceofori; c però rispondendo io al 
Quelito , dico , cflere negotio di molta difficoIfàrCondunre vn*' 
operai vniuerfalefodisfattionc à rutti; perche i diuerfi, e quafi 
* infiniti giuditij degli huomini difficilmente s’vnifcono nallV 
iftcffo cÓpiacimcnto.E col nome di tutti non coprendo li vitiofi 
dfeorrotti coftumi , acquali fc volelfc piacere il Pittore, difpia-1. 
à cerebbc a^virtuoif , faceodo.cofe aliene dalla ragione • Per 
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£VES1%0 ÙVOMCtMO. ; tqj 
bill ».da' dotti , c da' /eoaplici in modo»che fcrue con qualche 
parte à ^iafeupo, edalcicon proportione cìafcun riceue di- 
letto > Ma nel ccndui la à tal perfettione fi croua tanta difficoltà* 
che chiamali grandiffima, & in cui fi fìitna , che fij ripofta tutta 
^eccellenza del l'Arte fice* Et' inuero molto di rado s’è troua- 
to Pittura r ò Scultura » bene he perfetta » che fia piaciuta in tut- 
to àciaftuno>e maflimamentc quando è buonconofcitor dell • 

Ar tc , e della fua ecce lienza •. Sò , che il Giuditio»£atto da Mi- 
chel’ Angcloin Roma, è vn’ opera famofilfima,^ ammirabile; 
c pure ì Leonardo da Vinci , Prttor eccellente , non piaceua in 
tutto» dicendo egli » che l'operante s'era feruito in troppi mo- 
di di poche figure * c che perciò tanto li pareua veder mufcoli» 
c proportione nella figurativa Giouane quanto d'vn V ccchio» 

La ragione poi di quella grand. dima difficoltà fóndali nel nu- 
mero di mol te cofe difficili » che concorverdeuono ad vrìopc«f 
ra ; accioche dà lei » come da pianta di compiacimento vni* 
uerfalc» tutti ne colgano il frutto di dolcezza» J pfa bei deftr&> , 

ptio» nera il Cardinale» corporum fuperfeies, partium compo - ’ lt 
fitto % vniuerfa hi fi ori* concinna ft r te temperata color urn va» 
nuflas , lucis . , dr vmbr&partitio , perfpeftiua modus , & ratio, 
analogia , diflributioncs , diferttiones : illuda quondam faxtr 
modum » dr iucunditat tm dare , ita imagi nem confort , & pro^ 
ducerà » vt non vìdeatur ex fruftulis confarti & alia buiufmo • 
di y.difficulutem fummam habent , dt Jiiblimem Pittori* indù*- 
firtam , & ingenij vim oilendunt : hincq : mirori nemo debei y (i' 
pitturo imagines prue Uro . aliqua fiant. .. Vuoi' accennate iti 
breue » che ilcondurrc vn’opera d’vniuerfal compiacimento è 1 
come far vnaconfettùradi moIti,e difficili ingredienti ». Quin~ 
dlvicodi neccffitàiLconfidrrar molto di propofico gli auuerti- 
menti dati ,.ò in voce, ò in ifcrittoda’ Vàlcnt-huomini j molti. - 
de’ quali furono già (piegati in.Romadal dotto eloquente» & < 
cniduoSig. Niccolò Mudo con molte lettioni Accademiche, >- 
le .quali cominciò# far circad’anoo \6 34. e-durò molto tempo», 
facendone quattro,,. ò cinque nello fpario di ciafeun’ anno ; e fife 
fonpre honorato»e fenato daalctìni Signori Cardinali. ed* 
m olii diquc^vaktui ProfeifotL, che erano della RomanxAo 

qpalinÙJifcrijtChcqueli’ècceU- 
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•lente Oratore trattati* , come ofcruar doueaafi le RegoIe,'&Ìl 
decoro della Virtù nelle nobili Profeffioni della Pittar*, e del- 
la Scultura ;% dice aa bèlli® ni jpeniierl^ fr apportaua numero* 
fe ragioni , terminando Tempre con applaufo vniuerfale , e con 
•accrefcimenco di meritata lode. Et inaero quell* Accademiche 


fatiche furono giudicate degoilfime della publica luce, e dell*- 
honor delle (lampe à benefìcio de* Va tuofi : e fe noi Thaueffi- 1 


mo potuto bora leggere publicate , v’hàuerctfi mo trouato , co- * 
me pretiofe gioie , molti di que’auuertimenti, de* quali può 1 
valerli vn’ccceileme Artefice, per dar perfettiotie ad vn* ope- 
ra di compiacimento vniuerfale à tutti. Et alcuni tali io qui 
propongo, rimettendomi poi alia diligenza degli Artefici, per 
•trouarne altri àcotal fine concernenti •• * 1 1 

PRIMO AVVERTIMENTO’ ^. ? r:tirr 

„ . , ' ,'iJh.é J M ‘ . .. j t % < w ■>! *L> f.WTAS i a* 

P Rocuri rt Pittore d’efprimere con molta varietà di co felli’ : 
fua Pittura. Io quello più volte hò fentito per'bocca d*vh 
celebre Profcffore. Conuiene, diceuayfar comparire in vb* . 
opera grande huomini , e donne j vecchi , egiotiani, franche 
fanciulli:; pie fi, città , campagne, e tratti di mare, con altrè^ó* " 
fe varie in gran moltitudine , per quanto comporta il decoro' 7 
deirhifloria , ò de! foggetto , che deuefi rapprefentàre : ienpe- * 
Toche come molti , e varij fiori rendono gratiofo, e vago à tut-^ 
ti vn bel giardino j così molte , e varie figure Cagionano, che 
W opera fiatale, che tutti vi trouino materia, per ric'euernà* 
mólto compiacimento. Tal’ opera credo, fia lo (limatiffimo 
Giuditio dipinto da Michel* Angelo in Roma , di cui ( toltone 
il parere di Lionardo) tanti tanto altamente n'hanno fcrìtto, e ~ 
ragionato . Se ben forfè molti Valentuomini , per dichiarar 
vna grandiflima varietà dicofepofteìn vn* òpera grande , 
•degna di piacere àttrti ,fì feruiranno piùtofto della Volta di- 
pinta dal médefimo Artéfice ; perche nel Giulitio egli renne 
vna certa vnicà d'haomini , e donne d'età pérfeita ; oue nel !&*» 
Volta bàefprcffo con gentili(fima,e marauighofa varietà di co- 
le , varij fog getti proportionati à tutte l'età dcll'humana gene- 
saùoae* L'iftctfb dir potrebbefi delle marauigliofifime opere 

^ è di 
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Srrsiro zrcMciml Yj? 
di Raffaello io Roma > nt Ile quali fi le erge vn ir duplica io, e 
variato oggetto, che ferve per recar piacete alla moltitudine di: 
yarij gufli ,e ree de Peperà piacente àtutti.. 

V.r 

- IL. SECONDO AVVERTIMENTO^ ' 
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XTOn elegga ^Artefice iltempo della fua vecchiaia, per con^ 

IN durre vn’opera, conche A midi potar vniue realmente 
piacere ; pei che la Pictuta ,e la Scuhui a * dice vn Sauio , fono ^jrghf*- 
dfficiliffme,. e ricercano giud itio fermo > vedere acuto .eira- ^‘. x,p ‘ 
nò pratica, e falda, le quali cole il tempo indebolire , o 
confuma- Perciò l’ Artefice, che in gicuencù hàfiudiato,e 
nel.’età virile ha lodcuolmcme operato, doucr ebbe nella vec- 
chic zza ritirarli dal far opere di publica moftra* A qui fio ris- 
petto di vecchiezza, attribuiti fono gli errori , che fi veggono 
in S» Lorenzo di Fiorenza in vn’opt radei pun tornio, che fu IL 
valente , e che fatte haueua tante figure comendate daciafcuno; . « 

& in quell’opera par, chefiperdeffè.. 

Della pratica di qu« fio Auucrtimento hebbe neerflità per; 
fentenza d*vn gnidiriofo Profi fiore il celebre Caualicr Gìuftp-» 
pino in riguardo dellVlrime parti, che vecchio d’età, e difet-, 
tofo di.vifta , diftiofe nella sala del Romano Campidoglio , le- 
quali fono differenti non poco ndriccellenza, eperfettionj, 
dell* Arte, da quelle, che giouane vigorofo conduffc nella flef- 
fa sala , oue fi veggono eccellennflìmr,es*ammiran9 da tutti ^ 
come continue memoriedd fuo primiero, e gran valore. Cre-\ 
dp , che alcuni diranno • Quello Aum rtimento non è darice*. 
uctfi cpn tale vniuerfità, che non fi fia tal’hora trouaro Pittore,, 
che ancor neltvltima vecchiezza hà condotte opere fegnala-. 
ttffime con tal garbo, he vi fi cqnofcono i foliti componimr n». > 

rrdiV, aknt’huomo . + vNe io àrdifeo deppormi ; perche mifo-. 
viene (ad altri fouerrà d’altri ) ciò, che del farvelo Tiotoretro. 
hi ftampato Carlo Ridolfi nella fua vitavdicendo^chr giunfe J7 

airanno ottanti fimo fecondo ; e raccoglie alcune ingegnofe* p 
fue fatiche , fatte ndlVltima età, in cui feguì ndi’operare Por* » : 
dine delle naturali cofe, che tendono con maggior vthemen*- 
za al lor ime : poiché que gli fino all’vlcimo della vi u inde fft f-. 
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fatnenre operò , producendo effetti corrifpondent! alfa Ibi vìt* 
tù. Tale fù la legnatati opera del Paradiso , che fece nella fati 
del Configlio maggior di Veneti», con lafatica di cui terminò 
le fue btUtflime , e grandi operationi» e per ottenerla non maa- 
cò d’vfare ogni artificio: e foleua dire con grafia , parlando c®* . 
Senatori, che già vecchio pregati» Dio à concedergli il para, 
difa in quella vita.fperàdo poi per fua mercè poffededo ancora 
ncll’aItra.Comineiò quella grande imprefa.ecóduffda felice- 
mente à fine; & allo fcoprimento di leiogn'vno pensò, cheli 
fue la (Te a gli occhi de’ mortali la celefte beatitudine. Voglio ag- 
giungere il parere di molti, cioè , che il Tmtoretto in quell’o- 
pera s’è moftrato marauigiiofo nell’efprimere l'agilità de’ cor- 
pi glorioiì, e nella dil'pofitione delle figure rapprefentanti gli 
Angelici Chori , e gli altri beati Perfonaggi , moftrando , come 
ciaicuno gloriofamenfé gode , e fruifee la vifione di quel diui- 
no.efelicffimo oggetto. Non confiderà altri particolari, i 
quali hòirttefo,da chi gli hà veduti in Venetia.echefifcorgo- 
no e ficonofeono meglio fpiegati nel Oifegno , da lui forma- 
tò in vn quadro : e benché tal Oifegno non fia ridotto in tutto, 
à perfettione, nondimeno fcuopre vàiamente la gran bellezza 
della difegnata opera del Parad fo, la quale fe poi non corrifpo- 
fc efattifstmamcnte à tutta Peccellenza dei d ifi gnato , e colori- 
rò Quadro , voglio , che fi debba attribuire fotfe alla debolez- 
za corporale di quel buon vecchio, che I opra ponti, e con gran 
(comodo potè difficilmente f c però fi fece aiutar da Domeni- 
co fuo figliuolo ) rkifcir nella fatica d’opera cosi grande eoa-'- 
quella franchezza , e vigore , col quale riufei in altre opere da 
lui condotte ; tra le quali numeranfi molte, e tra le molte la roa- 
rauigliofifsima , emai bafteuolmente lodata Crocififsione de) 
Saluatore , che fi mira , e s'amnjira in Venetia nella Scuola di 
S. Rocco. Mà confideremo altri Auuertiraenti accennati dal 
Cardinal Paledto: egli per ageuolarla ftradaa’ Pittori, che 
bramano cótmtrjr at'a glt'ria dF Valent’huomini.efar opere, 
che fodisfaccino vniueifalmente, propone due forti di conG- 
' deratiooi: le prime hà raccolte dalla dottrina ,&offeruatione 
altrui eie feconde hàtrouatedafe medefimo: le prime non fo- 
no pienamente da lui appratiate; & io però le tralafcio;Je fc- 
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conde fi riducono aJUpropofmonc , che apgrefloto formerà } 

TERZO AVVERTIMENTO. « 

■ .> i; 'L2Ì'!* ;.; >%.' j j ^ 

Vcfto fi Fonda sù quattro modi rfftretti ihqnefta jpropo- 
fittone. Il Pittore dipinga ciafcuna opera tale, che com- 1 «tve.fi; 
panica dileguata bpnt , difpofta con giuditio, colorita con gra^ 
eia , & eccitante à d iuori affetti , f^ èlacra » Se à generali pea* 
fieri , fc àindìffcrcòtc; pecche piateti col difegno à pittori» coni 
la difpofitione a* Dótti , eòi bel colorito àfemplicr , coti la di* 

\ uotione à gli fpiritaali » c con la generalità a' ProfdTori d’ho- 
nore , ^intelletto ,e la volontà diciafcuno vi trouerà cofa 
dacni riceua fodisfactJOiic; e così l'opera farà grata à tutti, e da 
curri.faràcomendata con accrtfcimetfto cfhonorata famaalfuo 
Aurore . Circa quella propo fittone , c fui ragione dico io, che 
Paleoto paria fecondò la fpecolamia , e come fi dèue fare i e 
non come può farel’humana debolezza riè necefiario Io fpecu» 
lare , mi il praticare è affai diuerfo ; che però riefte diffictliflt^ 
mo , per non dire itnpoffibile moralmente, il condurre opera* 
che ua compiutale perfètta con que 1 quattro modi., c che» 
piacia à tutti. 

• . . - 1 # /> ft r \ I * * J \ , % * * Jlx . g 
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E Quello , il quale può nomarli compendio di molti Auliti? . 

cimentili & lofpiegerollo , come fù già /piegato daVn va* 
lente Profcflore iti vn famigliar difeorfo con Vn Amico , Non * 
porta, difle, il pregio dcH'opera ,che vn* Artefice dipingendo 
Acci grandiflìmo conto di tirar vna linea, con iftraord inaria 
fòttigliczza.ò condurre vn circolo con efquifita rotondità % 

L'antica , e famofa linea (fc pur fù linea , e non Contorno ,to* 
jp me crede qualche giaditiofo ) di qud valente Apefle non era 
argomento tale , che lenza lei mancalfe nell* Artéfice il valore : * 
perche fe il polfo gli fuflc riamato nel fratto del pennello, la- 
linea non riofeiua di perfezione fC pure Spelte rimaneua Àpel* 
le , cioè Pi ttor d» matauigliofa eccellenza ì dunque Imperarne 
facci grande &im,Se vii gran diligenza, per fapcrfcen for* 
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mare le figure delle cofemouibili, tutte le parti d vn corpo, i 
panni , e l’altre eofe attenenti alle medefimp figure , le quali ri- 
iran<>ono guaille , & imperfette per ogni kggier dìfettuccio : il 
che non fuole auuenire nel dipingere ò fiori,© frutti, ò fimi- 
elianti cole. Aggiungo. Confeguifce titolo di Valent’huoi 
sio, chi salar per eccellenza,. non folo le figure humanc.ml 
quelle ancora degli Animali , i varij pacfi.le belle Architettti- 
ite , oli habiti dittimi fecondo la diftintione dc’veftiti Perfo- 
nag» ronde dipingendoli vn’amica fcift'oria Romana, ouero. 
Greca ,lc vedi» i.coftumi, ititi.e faine cofedeuouo eflcr*. 


mi dica taivno* io huhwuiiuu v,v pipita, ««u 
perche tifpondo. L'Operante douerebbe Caper molto beno 
cune quelle cole da fe fteffo . auanti cominciar- Hoiprefa : l’in- 
formationc ferue alla-poucrta di coloro, che lono mendichi nel. 
fapere :& il Valcnt'huomos'arrichifce da fe con le feienze , e 
con l*eruditioni , per poter poi efprimere fecondo tutte le cir- 
conftanze del perfetto decoro Doperà fua , e tutte le pat ti con- 

\ « Jf. A. _ C O- Las* r. 


eccellenza . Cosi hanno faputo fare,& han fatto quc’graa. 
Profeflori del secolo pallate j comel'atteftano J’opere lot pie- ' 


ne di tante , e tanto belle eruditioni Non voglio tacere , che- 
li giudiriofo Pittore deue porre nell’opera, che conduce, la 
figura principalenel luogo roigliore,& auuertir difehifar quell? 
errore ,,che alcuni commettono, facendo raffigura, com«* 
lontanale piccola, oucro limata vicino ad vn cantone in moi 
do , che quafi non li cono Ica pcr principale; oucro tan to nafeoi 
fia 4 ecopertada altre figure, che non rimanganelfuo decoro.. 
Auuetta anche l’Attcfice dffuggire certi feorci tanto ftratìa r . 
ganti. chr hanno alle volte del mollruofo : il che certo èdif- 
ficile dacfprimeifi bene , fenza dare in. indecenti nouità , ò in 
afòi errori,; E fi? egli brama di perfettamente dipingere, fi peri 
fua dacché trai e molte, e vatiecofe, neceflaric advn'opera^ 
grande , fonodi.foftanza.la difpofition delle lig,ute, l’aria del- 
k ielle ,& inquelìe l’eiprtflione di diuerfiaffetti . Come anco- 
ra ai orande importanza fi èil bel colorito cgnle lue accompaì 

.e di varie E rof e cttjue ,e con 
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:» 1 del modo cooueneuole nel veftire fecondo la diuerfità degli 
'ti babbi» e delie Nationi . Quello tutto fi vede con altri partico- 
7 lari in Roma nell’ammirabile colonna Traiana>che. può nomi* 

? narfi vna gran tnarauiglia del mondò» de vna fcuola della mag- 
2j| gior parte di quelli , che godono la gloria di Valònt’huomini . 

4 |ui fi fcorgoftocfpréiTc molte centinaia di figure » e xftolciffime 
pacioni variate nella foggia de* ve ft iti, nelf aria d elle cefi o, 
ite! modo di combattere,^ in altre circonftanze tanto ben con* 

. dotte, che non fi fono sdegnati Michel* Angelo, Raffacuo, Po- 
1 lidoro, Giulio Romano , e molti altri di pigliai gran nùmero di 
cofe buone, e con l’application di quelle, come di pregiati gio- 
ielli, arricchir fopece, che conduffero con 7 

le degl iSpc tutòri. - * * $ 

Laicio d’aggiungere altri .Àuuertfmehìi ; perche i propoli 
fono ifoftanuali,c principali peonia lor pratica può il Pitto* 
impiegar la fatica unto felicemente ,, che l'operò da lui con- 
dotte fiano d'vniucrfal fodisfacuone. Può egli ancora dipin- 
gerecon le virtù Panimo fuo , imitando la ,diuiha perfettione 
unto bene » che faccjj ;v tfopéra 7f^aualé»‘.£bò fodrsfaccìa à tut*2 * 

ti i cittadini del ParadTo ; e cod ia quale fi mofiri alieno affati 
lo da ogni forte di vitij , e di peccati. Ab tinnì vitiojìtatt , dr* 


ceNifìeno, atq\ malttta , quoad eius fieri pojftt , ejfe alienos> 

iotiipH 


étqyob etus tnqutpàttoMbus tum opere tum ferfhone * tum 
mente vdcuùS) depuro sejfc.y idre 

>! 3> Visi* Ó ìiiC iMÓfltE RZO m.. 
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fingere le edere immagini : e perche. (dUuni ite» fi 

rie guardano 
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A Mmaeftramcnto di S. Tornalo , che h chriflìàftalRè-' 

ligionepropriaméote porta l’ordine àt)io. Èèligfopró» ^ ^ W 

J friè import at or siine m ad Dcum , Da che feguò , che le sacro *’ *' 

immagini, per edere cofe fpettanti alla Religione habbiano pct 
$ proprio fine il condurre gli huòmini alla riuetenzà, & obe- 
dienza douiju al Creatore, tutto che pofiaafi vfcre j>er altri 
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buoni fini ; come farebbe per inuitar i Peccatori à penitenza^ 
&i Giuftialla tolleranza de’trauaglijò per fomentar la chaci- 
tà in tutti : ò per generar nc # cuori 'fiumani il difprfczzo dello 
mondane vanità ;ò per cagionar altri effetti » che fono come 
delicati fiori delle chriftime perfezioni Conofce quella ve- 
rità il comun Nimico, e non potendo leuar i’vfo delle sacre 
immagini , sforzaG renderlo difèttofo con gli abuG V EtccccK 
ne due principali^ 

PRIMO ABVSO; ‘ 1 

.ù et$- * 

7 A Lcuni dipingono gli Angeli , ò i Santi , ò le Sante eoa» 
apparenze laficiue, dalle quali fono cagionati impuri 
penfierr negli Spettatori . Baccio dalla porta» per moftrar, 
riji| h /. c h e fy** & r gWgnudi * dipinte in Fiorenza, dentro vn quadro 
dei Kip. d'vna Chiefa,San SebaGiano ignudo con vn colorito, che’pa» 
pag.iso rcua di.carnc, c con aria G dolce nel vifo,e corrifpondente 
alla bellezza di tutta la perfona tanto benc^che gli occhi, da 
ii cyoré d’alcunedónne rimaneuano pfcGda* pcnficri, de affee* 
ti impuri; onde bifógnò ftuarlo di chiefa . Quello abufo è mol- 
to fpiaceuole a’tfauf, perche s'offendòncr, vedendo creatura 
borghi, puri^me dipinte impuramente; però vn Pratico fcriuc dVna 
po^ff *t au Pk> pioftandlaNunttaudlFiorenza,cdipintadalBrofi- 
zjno /qùéftc parole . Di gratia non ne parliamo jperchc v'è . 
vn* Angelo tanto Jafciuo, che è cofa difconuencuole . 4 E prima 
bupa*. haueua fcritto . Noihabbiamo ragionato, quanto mal fatto 
a*9.. fia, far.le figure sacre cOsihfciue : fiora vi dico , che non fola- 

mente oche Chiefe^m^in ogni altro publico laogo difeonuen-. 

, gono ; pcrcioch e danno cattino efempio, e nella «Beute indu- 
cono vani penfien.. . - v 

pi qu.efio Abufonota il Cardinale, E Demonio procura*, 
I*. p ; ; v che rim^igihi iiprèdetìc voltefidiptnganoignude,echciii 
. Jorofi vegga vn’apparcnza lafciua ; e ft la piglia anchccontro- 
- i Santi dr Dio.*e però fe qualche Pittor efprimcfle largura dV*, 
na $. Maddalena* ò ó*vn S. Giouanni Euangelifta,òd‘vnT" 
Angelo uftodc , ft Demomo-procuras che v’aggiunga orna- . 
g mwd. >j^xùwtol*kk ; * cteaan farebbero toikrabiliocfe 
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Vifò d*Viia fe mmina imputa* ò Coraedianteiouerofj^che fi**" 
gtndodi dipingere vna Santa, dipinga fimmagined Vna don- 
na dà altriamata ladinamente, Equcftc figure fatte contai 
•bufo veleni fono, prepararmi di morte fpiritoale à molti» tutto 
che fi cuoprano col velo della fimulationc #• 

SE 60 RDO A B V S O; 

#-\Vedo confido nell’cfprcffione poco diuota ; c nelvcflito 
indecente, & in altre circondanze, con lo quali alcunr • 
Pittori formano fpeifo le sacre immagini tali , che non paiono* , 
rapprefentar santi Perfonaggi r mà huomioi di vojgar condili . * 
tione. E contro tal* Abufo fcriue rallogatG*- Nelle sacre 
magoni vitio principale, c più frequente fi è, che fi for manici 
con yna faccia indiuota , lenza decoro ne' vedimenti > con oc** v; 
chi più todo impuri , che poeo modedi fecondo il codume di ? 
femminelle : onde in molte figure non coparifce cola , che de* > • 
ccuolefiaàperfona santa.Nc procurano i Pittori , che fim^ 
xnagine ipiri qualche fiammella di celede pietà -, mipiù todo 
attendono ftudiofamente, e cercano di darle quel vólto,quell * 
attitudine, quel gedo, e quegli ornamenti, che noi lappiamo 
effere dati af&tto alieni dalla vita , e da’ codumi idi que. # Per- 
fonaggi , che nell’operafono rapprefentati ; Nèflfca tafyqo ^ 
Quefto Cardinale fcriue con troppo zelo , maffimamente tfùe 
notaS che gli Abufi nelle sacre immagini fono quafi innume* 
incubili i conciofiache gli Artefici del nofiro tempo clero- 
tano l'Arte col domito decoro. Perche io rifpondo, che quan- ih 
to al Cardina leegli fcriue in modo , che de’ Tuoi feriti! dice il 
Baronio* Ftrunt fecum Uvdcm fu indigeni alte» to.$.an. 
no prdconfo . Quanto poi agli Artefici riconducano Tope- 
re sacre con decoro , iocrcdo» che così operino molti virtuo- 
si ; mà non tutti gUaltri; perche tra’ perfetti non mancano difet» 
to fi e que di per viltàd'iBtcrcfie a bufano 1* Arte- -, e macchia- 
no il proprio hoaore*. 

In vna Città principale , pochi anni fono , molti nobiliffimi > . 
Peifonaggi habitauano ; c ci alcuno haucua elettami la fua Fa* 
uprita rqijando comandarono . ad va Pittore , che facefie pc*v 
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ni 


ciafcuno di foro vn Ritratto della Vergine Maria noftra sìgnhS 
ta , eoo queRafeoriditiooe » che rapprefentaffe del vifo , non la 
Sa nfa*Vcrg!ae;rtià l’amata Donha. L'Artefice òbedì; c cono*; 
piu&e {'opere , F efpofe vn giorno tutte alla villa de* paifaggiei 
ri . Òccorfe ,che vn'huomosauio , e dotto ■> pattando girò 
•' gli òcchi d que' Quadri belli , tìu )ui , c rilucenti ; e fermatoli 
„ à mirarli , s accorfe , che ciafcuno eoo la perfona rapprefenta- 
uaJa Santa Vergine ; ma ciafcuno la moRraua differente nel 
.'HPjtp-di che marauigliato dimandò la cagione al PittoTe in* 
•^iefrogagi4o. u.O amico perche hauete fatte tutte queft'imaiagi* 
*, ni detta ^anr^ Vergine differenti nel volto / Che naouo artifi» 
tOrt^Tv^ftro/lo, rifpofe, l'hò fatte ad inftanza di vani Si* 
** Ki&W ' 1 5 e cSaìtìuti ha voluto , che fuffe efpreffo il vifo delia fua* 

. JfVUtpa . Ó inftanza fcaddalofa , replicò quel Sauio, così i’ Ar~ 
Q te s abufa , e fi fa ingiuria alle sacre immagini .. Cosi fece vn 9 
$ ^ltro Pjrcorc, per compiacere ad vn Perfonaggio ,chc viucn* 

. col grado Sacerdotale, diceua meffa in vna Tua cappella fe* 

! creta, nd Quadro di cui erano Rati dipinti d'ordine ilio da-, 
quel Pittore tre Aggeli , oltre Pai tre figure, i qual i rapprefen- 
. 1 " tauano con le facete tre Dotine da lui amate impudicamente: e 
perche fu fepperta quella Tua grande iniquità , egli ne patì da’ 
Miniftri delra; Santa Inquifitione tatti ìrauagh, che alia fin*# 

, . {en^^ì^Kolorato. E-rò grauemente quel Perfonaggio^ 
ittft’crror dei Pittore fù anche graue ; perche abusò dell’Arte 
in cofa sacra. Et io ricordo, che contro qUcfio Abulo vano* 
'Montìg. kiic Satirico fi moRra sdegnato auuilandoy 
Aaoiini ’ - ; . 

2dà v'ì più fceìeràto empio co fiume * j 

r Meretrice tdl'hor pintà fi vede 

Sotto il prete Ho d*vn Etereo Nume, 




Sloggi ilpcnneld* Are\lto ài Mondo riedeì 
D'vnà Diuà del Cie l Tàide hk volto 
. E d’vn Angel bk fàccia G ànime de , 

Iti or quando ode l* Amante in] ano * e fio Uè 
O de IP oc Cd fo , ò del merigio l'hord t 
Et d"or*r finge k quell' effigie volto w 
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~ Come et horror non fi riempe* dii' ber a 9 

4 Che genufieffo V.efecranda Imago. 

v ' D'infame Lupa., òdi Cinedo adorai 
* ; Cfc />//ìr iV infamo inda firid ogni fozzo aito. 

In carte ha. finto: e Lappar ato ofceno*^ 

* Che già cipria , ce lo palefe hit fatto . K 

Tal che di 'Ut He immonde il mondo e fieno ,, 

£ libidine rea y qual Bajìlifco. 

tagli occhi al noftro cuor manda il v e le no • . 

Sò , die alcuni per certe ragioni non ii guardano dall'indegni- 
tà di tali Abufi Mi-io vorrei poter farli difcepoli di Platone» 
che difeorrendo delittori giudicò »qucilo cflerc tra. etti più ^ 
eccèllente » il quale, oonfolo.moftrauafi perito nelTefprimerc K 
viuamente le cole, ma anche haueua riguardo al fine delle mc- 
defime ,alla lor natura » & alla cagione» per cui fi dipingcuju» 
no:imperochedifccpo!idìtaIMaeftro non errerebbero con. 
la pratxa dcglifpiegati Abufi; da* qua li, come hò detto, a!«. 
cuoi non fi guardano per certe Ragioni poco fondate i c fona, 
le fegucutù. 


E R I M A. R A G I O R E;, 


Il defiderio della propria gloriare per quella i Pittori prea«- 
J dono occafìòne » anche nell'opere' sacre , di moftrar laJ . 
loro eccellenza, lenza penfat all V ti le de* : riguardano, al de? 
coro delle perfonc dipinte ,„nè meno al debito dcll!Artc , lau ^ 
qual deue coìrefpreffione moftrar il limile, c non il contrario* . 
Contro quefta Ragione difeorre Paltoto, e dal luo difeorfo 
condudcfi , che il Pittor deue moderarli nel difordinato appe^ 
dtp della gloria >accioche iudegno non rimanga di gloria, ca^- 
dsndp negli Abufi s 


S. & C O N D A: R A a L Q R E., 


\ QVolcftimarfwchéfia la-poca eruditione>e ia.mediocto- 
i pierà d’alcuni Artefici-»! quali donerebbero anuanzarfii 


% nella diligenza di confiderare le cofe toccanti ali’vnaj Stallai? - 

tra. 
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'.tra, aua nti di condurre tessere immagini, neOe quali iì riceraC 
checagioninomotoa’cuoridegli Spettatori, che li muouauo 
à pietà ,e che direoftrino loro con decoro il culto del vero 
Dio . E quelli effetti non feguoao , quando il Pittor noni più, 
che gli al tri, inlltutto nella diuina cogniuone , e non è efer» 
citato nella pietà : onde non può eijprimcre nell’ opere fuc vaa 
certa inclmatioue diluente erudiu, e diuota, haucndolipoco 
nel fuo interno rperimentata . 

V eggio qui , che vn Valent’huomo forfè moftreraflì non io»' 
disfatto in tutto, opponendo., che per efprimere ottimamente 
le cofe , gioua principalmente il genio naturale dell’Artefice , * 
oltre l'interna fila pietà del cuore: e quello genio èdiuetfo in 
diuerlì operanti ; onde auuiene , che chi hà genio all’elpreffio- 
nc di cofe fiere , par , dhe languita , & operi sforzatamele, 0 
efprimcndo oggetti di piaceuolezza: nondimeno rifpondo , 
che l’Artefice , effendo valente, & huomodi molta ofleruatio- 
ne, troueti probabilmente modo, per bene esimere le cofe 
didiuotionc;perchela virtù auualota la natura, e la grada la 
lolleua ad operarbélle, & infólite marauiglie con facilità fe-« 
condo quel detto di S. Chrit Spedndt nobis grdtu cooperi- 

trixejl, difficili* funi fittili*^ 


St ESITO DECIMO. SCARTO. 

Del modo, con che t Artefice de ut form*r le s*cre immagini, i 

A édeuni mexAipcrt dimodo „ ' ’• 


E Sauio partito lafciar fi difetto in maniera , che rhuomo ' 
sappigli alla petfettione: cammini con quella 1 uce ogni 
sauio Artefice, e dopo la rifolutione d’aftenerfi dagli abufi, 
s’applichi àfiar sacre immagini con modo ale, che comparii 
fcano con decoro, e fiano gioueuoli alla Chriiltanìtà . II Ba- 
ronio accenna, come hò detto di fopra, vnlodeuole modo, ■ 
scriuendo. S*cr* tmieinespu , s*niièq:rsdda»t xr , cioè fie- 
no fai te con tal modo , che cagionino fpirito ne' riguardanti , 
confidando i virtuofi , e connettendo i peccatori. Spirita*» 
fonane , dice Paleoto, vt [piriti *Us deleSentur , *lij di [fimi d 

le* mjientur ,& *d fittati* injlitutumvocentdr , Lomazzo 
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infegna » che à quc fio modo fi dipinga rimmagfaede! Reden- 
tore , c de* Santi ; poiché dalla bellezza» e roat (là dellesa- 
cre immagini è cofa marauigliofa, quanto s’accrefca ne gli ani- 
mi noftri la pietà, la religione, e la riuerenza verfo Dio,&i 
Tuoi Santi • Che fe quel Cioue , che Fidia fece in Elide tanto 
accrebbe in que’ popoli la Religione , che cagionerà in noi la»* 
figura di Chrifto efprcfTa con bellezza , con decoro , con mae- • 

ftà l Senza dubbio ci accenderemo pià alla fua confideration, 

& adora rione « Corrado Bruno fcriue di quefto modo auui- Appret 
fando . Le sacre immagini dcuono eflcre fi fattamene accomo- 
dare» che riducano^ memoria i santi mifleri del Signore, òi 
gloriofi fatti de* Santi.* e che cotnmuouano gli animi de* riguar- 
danti à piamente, e santamente viucrc. Mà confidcriamo alci> 
ni mezzi per forma immagini nel modo accennato*. . ^ ¥ 


PRIMO MEZZO. 
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I O (limò , che fia la tranquillità d'animo , non agitato da pafc 
fionc troppo fpiaceuolc , e vehemente, e che fuole impedire 
l’operare con la debita applicatitene : onde per mio fc mire fa- 
rà faggiame me il Pittore , fe innanzi cominciar la Pittura, mi- 
rerà ramina fua , e tremandola macchiata di qualche graut# 
colpa , la purgherà col sacramento di penitenza > accioche 
tal bruttura non gli fia d'impedimento à formar la sacra imma- 
gine » E* fama , che l’anno 1 2 5 2. in Fiorenza vn Pittore, fianf 
do in peccato, cominciò più volte à dipingere il volto della»* 
Santi (fimi Nuntiata,nè mai fece cofa di fua fc ddisfat tione. ‘on- 
de fofpettando » ciò effe r cagionato da' fuoi peccati , rifolfe di 
purgarli con la Confeflìone , la quale fatta egli s'accinfe all'o- 
•r pera , preparando le cofe Decedane, delle quali però non fi fer- 
y uì,per condurre il capo dcirimmagine, perche accollatoli per 
cominciar il)auoro,trGua con fuo gran fiupore la facra ttfta. 
fatta con tanta gratia » émaefià , che da lui all’hora , e poi da 
altri fù Rimato , che quella uffa era fiata fatta miracolo! aman- 
te coll' Arte d*Àngelico Pittore te tuttala Qua cooeoifcàyc- 
‘ dcre , e venerare vna tanta maraglia. 

Bl Hò letto , che la finta Sindoae > cioè quel pretiofo thefora 

“ Àa dom- 
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d'immenfa ricchezza fpirtcuale pofleduto da'Seremffimi di Si* 
uoia in Turino» non potè già eifer dipinta da certi Pittori » che 
portili alhmprefa di ritrarla , sacrano confusi» & atterriti. On- 
de Filippo II. Rè di Spagna bramofo d'hauerne vn Ritratto» 
vi mandò vu' Artefice molto da bene» e virtuofo , ilquale per 
operami felicemente , fi confcfsò prima , e fi comunicò ; e poi 
* nella cappella , che fpiraua diuotione, de oue erano molte lam- 

pade» egli portoli in ginocchioni » e rtando col capo feoperro, 
Wow- 0 però di modo, che fece vn bel Ritratto di quei Santiflirao 
coni nel efcmplare. Cosi la pietà d’vn* animo tranquillo, virtuofo, c 
Pr^-ver diuoto fù buona maertra per formar yna sacra immagine degna 
c C i li. 1 ’ «fogni veneratone ». 

! IL SECONDO MEZ2 0. 


Vafari 
In vita 
p.j.pag* 
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E La continnatione della pura cofcienza cori Phabito di dui* 
le , e virtuofa vira , peroche chi nutrifee nel cuor cartf 
penfieri ì non impiega la mano in dipingere cofe impure* 
onde Alberto Durerò, Pittor Theotonico , & anche Theo- 
logo fecondo F opera fua figurata dell* Apocal irte , non dipin* 
geua cofe dishonefte, perche ifuoi penfieri èrano d’honertà : 
così chi mena vita virtuofa , diuota , e fama , efprirac nelle fue 
figure virtù , diuotione, e santità . Fra Giouanni Pittor (lima- 
to 7 e Religiofo Domenicano , non fece Pittura fe non d'ope- 
re sacre , nelle quali rifplcndeua fpirito di diuotione ,e mira-' 
uigliola santità. Era chiamato Padre veramente Angelico* 
Aiutaua i poueri col guadagno delle fue fatiche : onde, dopo 
clfer morto :in Roma, e fepolto nella Minerua,gli fù porto 

quell* Epita fio, ' ; 

* Non mihijìt Uttdi , quod eràm velut 'alter AfclUsy 
Sed qu 'od lucra tuis omnia Chrifte dabam . * 

Aiuta nam tetris opera extant , altera Calo ; 

Vrbs me Ioannem flos tulit Et hr uria . 
Fùhuomofanciffimo’,c tanto femplice di cortumi , e puro d! 
cofcienza , che volendo vna mattina il Papa ritenerlo àrauola 
per honoranza ,& egli ricordandoli della Cortitutione fua-. 
religiofa di non mangiar carne , (lecce pcrpldfo alquanto , mà 

- i y Poi 
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poi al cenno papale s’acccntodò , criceuè la grana . Volle di * 

4 più il Papa , hauendo riguardo , & amore alla fua bontà , farlo 
Arciuefcouo di Fiorenza ; ma egli, che folcua dire. Le mag- 
gior dignità è» cercar di fuggir 1 inferno, & accoftarfi al Para- 
diWricusòcoÓantemenre, affermando, non efTer buono à go- 
vernar i Popoli j&aggiunfe, che nella Religione era vn Fraté 
Santo, dottiflimo , amoreuole de'poucri , di grangouerno, & 
il quale egli amaua , quanto fe fletto ; & à cui fe sua Santità ve- 
lette dar PArciue/couato , lo riputerebbe come conferito à fej 
medefimo . Il*Papa lo confolò della grafia , e fece Arciuefcp» 
no di Fiorenza Frate Antonino , che fù poi da Hadriano VI, ' 
canonizato. Ottima elettione,eperle gran qualità del Per- > 
fonaggio eletto, epcr la fanta humiltà,e giuditiofa própofta 
di Fra Giouanpi. Hor quefto fegnalato Pittorccol mezzo 
dclJadiuorione,esantitàfbrmauaic sacre immagini con tal 
modo , che fempre furono tenute belliftime, e diuotittime . La 
feio di proporre altri-virtuofi Pittori, e dico. Felici coloro, 
che còirefcmpio del propello Artefice regoleranno la vita , & 
il modo da tenerli ndi’efercìrio della loro Profettìonc . Et or- 
neranno la mente, il cuore, epanimo con la bellezza delbu 
chriftiana temperanza- V ere felice* % beati t scriuo con tr.de vìr 

S» Efrem Siro , qui temfetanttA fplendore ornati fune* 
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Limita rione delle sacre immagini dipinte con eccellenza. • 
Ediqucftcril Cardinale aflcgtoa le J feguenri condirioni. 1-i-c.»/; 

1. Sianodi Santi canonizatl r ò almeno beatificati dalhu * 

Chiefa ; c s’cfptimano i fegni propri j, e diliintiuì, co* quali à 
fignificata la virtù, e gloria loro. , . 

2 . Non.fi faccino Fimmagini de' Santi in efprcffióne di Ri- 
tratti | i quali rapprefentino pedone , che non fono atte à rap- 
prefentar que’ Santi; che dcuono figurarli rcometal volta fuc- 
cede, che vqopcr luo capriccio fi fà ritrarre in apparenza di 
qualche Santo, da cui in auto probabilmente egli tiene diffi- 
iniglianza. ^ 

3. S’iubbia riguardo al decoro delle vedi , e degli altri or- < 

f ^ Aa a na- 
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naroenticonueneuoli allo flato loto. ^S’efpbngàhòfnlaoS J 
go degno, e feoza figure profane, fauolofe , e non deceuoll 
alla gtauità de' Santi. Se bene quello particolare più appar- 
tiene a* Padroni dciriinmagini , che agli Operanti, r f!< 
Ho. i». 5- dipingano limili , quinto più fi può, al lor vero nato- 

in Gord : pcrochc nota S. Banlio • Dum Pi flore* ex ixtagixiba* 
mart. tmogtne* depingunt ,fap* dtficiant ai Archetto . Cosi era 
dipinto al naturale S. Paolo in quel Ritra tto.di cui dice S. Am- 
Sur.t. } . brogio . Tenta notte appartiti mihi per f ohi , <w fintili* erti 
s? Gerì s ', PiuU ' t mite* y aitar* me Pitture docHCTat. Non voglio ta- 
uat fot. cere , che torna in grado a’ Santi , che le lor immagiai, quando 
7«o.; fon dipinte , fiano efpreffe al naturale. S. Cornelio Centurio- 
ne . come Surio narra , coraparue ad va Pitt ore , e gli fece ve- 
to, t.fol. dcre molto bene la fua effigie; onde poi da quella fù clorella 

«et- al naturale. Lafcio altre cofe, c ricordo a' Profelibri , che non 


jPP quali altri ancora pdtrefAnnfltfc. 

chiarare, maio me n'aftengo, rimettendomi alla diligenza* 
de’ virtuofì Artefici , e fpcrando , che con la pratica de oli ac- 
cennati troueranoo focile l’itnprefadi formar le sacre Imma. 

«vana m ^ — ^ ^ — % « , m 


• • I, , * «V «AVIV tumido 

gini colla maniera# e modo conueneuole al decoro della Chri- 

ftiana Religione , & airobligo, ò dettame della lor cofcienza* 
onde portano dir col _ .,K 


Seneca, ° n ? e pollano dir colsauio morale. CtnfiitxtU r«"fi<tt.»M 
tnfamam laboremat, ' 




SF ESITO DECIMOgr/Nfix? fi. 

Del bene , che. pifferare , ehi firma le fiacre immani c«l 

debito modo* 


L 'P'A* ^ w % 

Antica Città diThebe , come afferma EIiano , promuf«t& 
vnaleggea’ Pittori, e Scultori, che formaffero I’imnfa- 


g“W mtUut - edetermnio pena contro chile hceffciapeia* 

Et io ftimosauique’Profeflbri , che fanno legge à fe fteffidì 

n ° n ' m P|£S* r U fitici nelIc fi g ure del ftitu , non folo quanto 
all tlpreffione contro Ja naturai apparenza delle perfonc , mi 
molto più quanto alla dùhoncfta contrai buoni coltomi • che 

• . 4 ,, idi* 


% 
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► è dirci Non vogliono formar dishoncftc immagini, ma fola- 
li ! mence sacre» ò indifferenti • Età chi domanda . Che bene* 
m può fperare » chi forma le sacre col debito modo / Rifpondo 
que’ beni , de’ quali hò fcritro nel Capo fecondo con ragioni, e 


Annal. 


con cali accomodati à cagionar negli Artefici la rifolutione di 
formar nel modo conueueuoie le sacre immagini, Rifpondo 
' in oltre , che chi ben le dipinge , può fperar da Dio ne 9 iuoi b i- 
fogni particolar ai uco> & anche foccorfo miracolofo alla fua 
perfona , quando fufle da'nimici delie sacre immagini perfe- 
guitato . Quefto bene già ottenne il Santo Monaco Lazard, di 
cui fcriue Zonara, che efTendo Pittore, fù fieramente trauaglia? f 
io da Theofilo Imperatore, perche dipingerle sacre imma- «ft 
gin»>fecelocrudcliflimarnente flagellare v & impiagare :c ra- 
pendo • che rihauutofi dalle piaghe , tornò al lauoro , coman- 
dò, che con infocate lamine gli fu fiero tormentate le mani: 
acciqche ì sacri* Ritratti fatti da lui non potefTero edere da’ Fe- * 
deli adorati . Nelabores manuum eius , dice PHi dorico , 
adorare pofient . Et aggiunge , che il Santo anche dopo i tor- 
menti , c ritenendo le mani piagate , feguitò à dipingere nella 
carcere l'immagine del Saluatore ; quafi vokffecon le fatiche 
fue per legno digratitudint dipinger vn trofeo alla gloria del 
iuo diuimfiimo Protettore . 

Rifpondo àncora, che, chi ben dipinge le sacre immagini," 
può fperar , cheli Dator delle grarié promoua l'animo fuo all 9 -’ 
acqui fio d'vna confilmata santità, e gl i conceda vna felicifTima» 
c santa morte : come’appunto auuenne già ad vnbuon Pittore, • ' 
che dipingendo bene, e con diuotione ^immagine sacra dì 
Chrifto Croci fido , & appafltona to, il Signore lo chiamò d fe 
nel giorno della fua pafiione con marauiglia di moki. Cefa- I ,7-e»** 
rio fpiega il cafo auuemito à fuo tempo dicendo. Defunólus ^ 
* e fi Piftor bonus tur# deuotus , vt gratis , expenfis tantum 
ree e p ti s , ad diuerfa altari a miri decori s Cruci fiscos de finger fit. 

Volens fuo effigiami offendere fummUs ille Cruci fixuc , quatti 
tur» fibi labor i Ile fdntti fjtmus piacer et , in Par afe tue , die fei» . 
licer , in qua p affilo fpecialiter reprafentatur , illum , non fine 
fftul forum admiratione.idc fac rnundo afiumtre dignatus e fi : 
quafi diceret Dominusn^guia circa meampaffitonem mente, & 
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torpore dettoti fempcr hborafti, illam per ptBttras ttlìjs exhtben"- i c 
do>eccc in die me* pajjtonis tede labore àdrequiem affamo jn qutt 
non ì am per piClux/ts figura li ter fed prufcntialiterjdeft furie ad j , 
fede me cbtcpleris . In oltre F Artefice delle sacre immagini alle , 

volte ottiene da Dio vna bella grada , benché non la dimandi, 
ne pretenda ;& è, che*! medefitno Dio fi ferua dell'opera da lui 
condotta , per operare qualche marauigliofò effetto : come fi 
vede fpeffo., ò fi ode , che Dio opera varij , molti, c gran mira- 
coli per mezzo delle sacre immagini ; vna delie quali può Ài* 

Vafcri. j mar ^ il Crocififfo porto in S.Paolo fuori di Roma, il quale par-’ 

In A C Brini /-In l'<innn « X.T A nnatxt A a ... II? ! T> ‘ 


Paleoto 
1.1. c. 8 . 


Jò à S. Brigida l'anno 1 3 70. & è opera di Pietro Gaualiini Ro- 
mano , che fù , non folo Pittore , mà anche maeftro di Mu-, 
faico , hauendo apprefe quell'Arti da Giotto eccellente# 
Profcffore d’ambedue . Fu egli anche fegnalato, c con la pie* 
ti verfo Dio , e con la charità verfo i poueri : & auuicinandofi 
alla vecchiezza, abbracciò con tanto ardore la perfettion chri-j 
rtiana, chequafi lo ripofero nel numero de'sand. E forfeheW 
be la ^ratia di tanta virtù in premio dell’amore , diuotione , de 
artificio, con chehaueua faticato nell'efprcffione delle sacre 
immagini . Iddio variamente concede il centuplo de' fuoi fa- 
wori. A quefto penfino gli honorati Artefici , e col penfiero 
delle gratiofe ricchezze d’altri accrescano il gratiofo theforo 
. della propria perfettione. Penfino ancora, che efpriméndo 
col modo di conueneuole decoro l'immagini de’ Santi,potrafr> 
no fperar d’hauerii per Auuocati nel diuino Tribunale , quan- 
do l'animc loro faranno prefentate nel particolar Giuditiofi * 
render ragion di fe al Supremo Giudice » & affettarne la sen- 
tenza, ò d'eterna condannatone, ò di gloria eterna . Buona* 
proua per acconcio di querto fi è il cafo di fopra (piegato. Non 
fò qui mentione di quel gran bene/che confitte nella conuer- - 
fione di molte perfone, che alla vifta dVna sacra immagine 
ben formata fi rifolfero di ritirar fi da* peccati, e d’abbracciare 
la virtù feguendo Dio ; perche altroue n’hò ragionato , & ho- 
1 aframente aggiungo quefto moderno fucccffo, narratomi ‘ 
vltimamente come certiffimo da vn caro Amico . In vna Cit- 


ta molto principale vna certa perfona dkonditione molto baf- 
fa , e vile tcneua vna «fetta pron ta , & Raccomodata , per r ice- 


m 




M 


ucrui 
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uèrui dentro , chi v’haucfle voluto condurre qualche donnaj 
poco modella > per commettere errori d’impudicitia : era cala, 
in^cui le vittime lì facrificauano alla dishonedà , e fi vcrificaua 
quella fentenza diS. Ago fi ino. iMxundfacti mere in infcr- Ser 6?: 
num tforntcdtio f ociat hominem Satana, & D^moniltus. Porcus adfr. in 
itapus fe voluti involutabro ; Occòrfc , che vn scruo di Dio, E ^ Q 5 
molto zelante della falute del profumo, intefe.che vn Giouane 
era per condurui vn 1 impudica Donna, e rifolfc d’applicar que* 

Ho preferuatiuo dquellavicina impurità* Prefc vn Quadro» 

In cui vedeuafi efprcflfa la B. Vergine Madre con Giesù bam- 
bino ai fieno, e fatto compartua vna fornace piena di Anime, e 
che rapprefenraua, non so , fe debba dire il Purgatorio, ò pur 
l’Inferno . Di notte tempo attaccò fopra l'vfcio di quella ca- . 
la il Quadra, efe ne parti , raccomandando al Signore la feli- 
cità di vn buono effetto . Et in vero fù molto buono ; perche 
giunfero gli Amanti alla porta : hebbero Albico agli occhi la^ 4 
sacraPittura: viddero Maria, viddero Giesù, viddero la far- .. . 

nace, e quindi coll'amor del cielo , e col timor detrinferno 
concepirono fpaucnro rale , che collo voltarono altroue il paf-' 
foidopofcroilpenficro dc'folazzi impuri , applicandoli ali V . 
acquiftodi quella caflità ,chc indirizzai fedeli al cielo, eli 
•fi compagni perpetui degli Angelici spiriti di Paradifo. Cafltm 
sus 9 dico con l’addoto S. Agollino , erigit iter ad calumet un- Ser 
gii hominem San fi ss , & Ange Iti perpetuatila , Piaccia alla.» 

Diuina Bontà , che i Peccatori fpelTo s’incontrino nelle sacre 
immagini , e ne riportino il frutto di vera conuerfione, per pla^ 
care, lafdcgnodeiroffefo Diocon Pcferdtio della Chriftiana 
virtù : quello defidero , quello bramo , e però concludo coru 
la bella fentenza di Giufeppe . Deum homines conuenit vni- t rn!ApÌ2 
uerfosfequi , eumq\ placare exercitationc vtitutis\modus cnim onèm. ‘ 
diuina plac Attinti iti e fanti iJJimvj e ti . . 
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^ ESITO DECI MOSE STO} * . r*. 

i® aUohi Mot ini , per li quali molti Attepcitttn tUttOHt il f jet 

f> lamento opere latro, . 


S Ono tinto adeguate inficine Papere sacre , e le modellai 
P rof ?P' » par difficile poter diftinguere , qual forte di 
loro dij piu bellaoccafionc di inoltrarli Valendhuomo On-‘ 
de molli Profcffori.c di Pittura , edi Scultura, benché fiano 
abbondanti, non meno di ricchezze , che di virtù, non vo- 
gliono afoinge . fi ad eleggere , per condurre , le ibi e opere «4 
ere , lafciando le modelle profane , ò lìmo gentilefche , & ali 
legoriche, ò pur chriftiam: , politiche ,& indifferenti , e ftimo, 

che habbiwo molti Motiiii degni di confiderà tionc ; ccconc 
alcuni. ‘ v. . - 


primo motivo: 
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E ’ft Pi “ ori fono da’ Perfonaggi grand} 

lpeffor.ch.efo i fu yn’ opera , non sacra , in qiLthm. 
atanza , ò Galleria , ò sala dVnlor Palazzo, oue non èmol* 
U>foI.to vedere immagini sacre , ma figure d’altraibme. con-' 
dotte però con il decoro della domita modtfoa . In tal cafo 
I Artefice, fc fara determinato al fololauoro di opere sacre , fi 
leufera dell'impiego , e colla feufa darà dilgufto I quel Perfo- 
naggio, cbelo richiede: dunque non deuè determinarli à lai 
dorar folamente òperesacre. v?”’ 

Ri (pondo. Quello Motiuogìàmiapropoftodavn Pitto- 
re , huomo comodo per le facoltà , honoreuole per la virtù , e 
famofo per 1 Arte : ne io gli replicai: ma hora voglio dichiarar- 
mi,- e fuppongo , trouarfì vn valente Pittore rifoluto di lauorac 
folaraeme opere sacre.- c dico. La lua rifolutione.òè faputa 
d a Perfonaggi grand. , o non è faputa: k liamo nelprimoca- 

• c . hc °8 n, § un Perfonaggfo difficilmente s'addurrà 
a dimandar lauorod opere non sacre, dubitando dmeontrar 

» h. u ?®° ? 5?» tofegnofo, pereffer comodo , non^ 



j $rTSì¥ò ittrmsESTòl /tifi 
ambitiofo per viùerecon virtù, e non inclinato 3 Tir cofe indif- 
ferenti,, per cflerc determinato alle sacre ; e s’afterrà dal peri- 
colo di ftnrirvna rifolurafeufam vece di riceuere vna pronti 
faui tu. Se poi ci trottiamone! fecondo cafo, giudico, che ogni 
santo Perionaggio muterà penderò, intendendo la determina- 
don del Pittore » e fi contenterà d’eflVr Tenuto con opere sacre: 
ò pure , non mutando penderò* refterà sodisfatto delle buo- 
ne ragioni, che I* Artefice porrà, e fipra proporre co’termint 
d’humihflima riuerenza. Onde forfè attuerà, che*i Vutuofo 
Pii tor intenda, òà bocca, ò co 1 lettere, ò in altro affalo, effà» 
re fc nfo di qui 1 Perionaggio , che egli per lui dipinga, e facci 
quel, che vu le , & elegga foggetto di filo g nio. Conofco 
vn Pittore , di virtù vgu ilmente,e d’Atte ccc* Ilcntiffirao , il 
qua! con mvzzi potenti d*fiminentiffimi , efupretni Signori era 
richiedo d’andar àferuirvn Principe di Reai grandezza,? per- v 
che faceua qualche difficoltà intorno all’opera , che fufTe per 
condurre , hebbein rifpofta que ftalarga ridetta . Venga per 
dipingi re , e dipingerà folo quel , che dTo vorrà ♦ Et io dico 
per noftro acconcio .* forfè ta ! vcnturafperimenterà , chic (fen^ 
do celebrePfttor pvotrrà d et titti rrarfi à lavorar fola mente ope- 
re sacrej p rchele Pitture fi (limano per lo valore, & artificio, 
che nceuono dalfAutore , il quale, quando è d’ececllenrc per- 
ftttioifr, par, che ine ,Vntì ogni graoPerfan*ggio,e gliperfuada 
ànon violentarlo nr! proprio genio . E quante volte s*è vdico 
per bocca anche d\ Principe . v h> vorrei qualche cofa face*-, 
dii rahVC fa et r quel , -eh ég I i -pi acè. Alftncòrirrofó'mai hò fen- 
rito , ne hò leno mai , che vn celebre Pirror riiabbia dato dif- 
gtrftoid n gran Pei fonaggio con fcapito dellafua gratia, per- 
che fi fi a òfftriòd fluirlo ioloiivopet'e sacre, e non ncll’akrc^ 
indifftrpnti , -e profane ‘ “ 
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N Afce da quefto, Che fregio grande dtvonorata gloria fi è 
a! Pittore il vanto dell'vniuerfalità i cioè il poter, H fa^ * 
per, & il voler condurre àperfet rione opere d*ogni forte , per 
^Battio permette il decoroddla chriftiana houcili; onde fi 
* * • Bb polla 
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porta dire con vera lode* lira! Pittore hà genio vnluerfalep^r 

* . tuue lecofebuooc:&egli vale per natura, e per arte vgiut 

mente n: Ile Future sacre ,c nelle profane % JMa chi voldfc de- 
tcrmirwGà lauorar fola mente opere sacre, fipriuerebbe «icliU 
honor che iìfuoleacquiflar cò iVniuejfaiitàjc lancierebbe lua- 
guì> , à, chicomro di it i volute dire „ Non hi vgual’il genjo 
✓ per clpriroere il buono in ogni forte di l?ittqra ; ciuoque 
teficc non daie detecminadlà lauour follmente oguc^acre* 
Rifpondo.. Chifivolulc arringete àtal d^reroan^xione, 
nonhauerebbe^che tcu3ere,,quana^lialuj gloria ae perder 
rchbe il vanto <Je!'gf nio vniucifalr ; pc roche le cof, Ipc/Ib /q- 
no le mede lime ndl’H. ftorie sacre, e nelle profane i cioè huo» 
rriini, animali , piante» campagne, cjtti, procacie regni, c 
mari , bora piaccuoii i & hora fortuneggianti , con taote altre 
cofc naturali , & artificiali , che concorrono all'Hiftorie sacre, 

& alle profane: onde chi le formerà. bene, come parti d’vn* ope- 
ra sacra ». mortreràd’hauer il genio accomodata à formarle# 
anche , bifognando, come fpettanri ad opera profana . Le fo- 
le opere sacre di Michel* Angelo nella maefto/a Cappella del 
Papa quanro vniuei fale moftrano il fuo genio è E quelle fole» 
che fece Raffaello nel Pontificio Palazzo di Vaticano non lo 
fcuoprono di genio vniuerfaic/ Sidi vero, e feruono di bellif- 
fimo. efempio à tutto il mondo » In oltre chi porràmai in dub» 

% bio , che non fiano opere d’vniucrfaliffima perfettione quelle: 
sacre molte , c grandi , che già cpndutfero in V cnetia il famo * 
io Titiano , L’vniuerfaliffimo Paolo , & il marauigliofo Tinto* 
retto l Se col nome d*òpera sacra s.’inten delle la fola formario*. 

. ne deli'immagini de’ Santi » forfè la ragione del genio all* vnb* 

4 ucr fai ita hauerebbe qualche forza smarcila manchcuolc, in» 
tendendoli per opera sacra l’tfpreflìone , c de* Santi , c Sante, 
e de’ millerii della Chriftiana Religione, c de* tormenti de* 

* Martiri .e delPHiftorie prefe dalla Sacra scrittura», ò. dalle-» 
* Croniche Ecckfìalb’che » e d’alrrc cole di fimiL fatta» le quali 

riferite nella grandezza di Dio lì poHono appellar opere sacre * 
e nelle quali s’apre larghiflimo il campa alla fatica » e genio 
fekot* dcirecclknte Pittore» purché offcruUaleggc del probabile » c 
****** del decoro. *#*f**/»dicc*n Sauio x «w Tnliwius 
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legemminimeimpenere , ve PUfmrds fkés non pojjint inter dttm 
Afltrd HiBoritrum termino * , vltru loco , & regioni* vfnm prem, 
finti fedmonemus % e*m libertàtem Ptfiernm in rebus sacris 
tum eo , quod probabile ì quod decer um , & vtile fuetti yconittn - 
? geudatfi e. E qui noto, che, come nell’opc re profane ,& in- 

^ differenti , così nelle sicre , molte volte fi porge corne- 
tta occafione all* Artefice di /ormar qualchecofa di iuo genio, 
c fecondo fi capriccio , e bizzarrìa delle lue inueniioni , con 
piena liberta d’aggiungere atta loftanza deirhiftorica verità 
molti particolari di verifiroile auuetjimento . Tale fù quella-, 
grande opera profana, che Michel’ Angelo prefe à condurre 
in vna facciata della gran sala del Cònfiglio di Fioren?a,dipin- 
'jk\ gendo à concorrenza del' valènte Ltonardo da Vinci . Il fog- 
|F getto fù rhiftona della guerra di Pifa: egli v’aggmnfe la famo- 
la i nuotinone degli ignudi Soldati che fi bagnauanoj la quale 
I iò hò accenhaU di lopra,e di dui il Vafarìrtal'iltrcgranco- 
» fe dice , che Mièhei'Ahgelo refpftrlfe prìmaf itì vn grandiffimo u pagi 
1 cartone , e volle moftrar , oòariro fapeffe m tal Proferitone : c ***• 
però gli Artefici recarono Itupidi, e tfcòrtf vedendo IVftremt* 
tà dell’Arte irttatòrra dimofirata. In quello Cartone poi mol- 
ti fludiaiono, e diuenrarono eccellenti . Hora iòdico. SeMi- 
chePAngt.lò baurlTc prefo per fóggettòdèiropera vna guerra 
sacra > tulfa la fa ticà delcattone , figurato fecondo il fuo ma- 
rauigliofo genio, & inuentione , farebbe fiata faticasacra, oue 
fu profana per lo profano combattimento , Dunque chi fide- 
termina à lauorar fi latacmecperé satrc f , dòn terna di rimaner 
• quali legato nella libertà dei fuo genio ingr gnofo , & vniucr- 
» fate, Nell'Hiftórie dt* Martiri di Chrifto può il Pitrcr aggiun- 
r gere quello; che ^probabile,* fcruc per ingrandirei trofei di* 
il que # saci i Campioni, c per eccirari Fedeli airimitatione. Può 
eL per render abhòm itvelioli i vitij, & i peccati, figurar cofc di fuo 
i genio molto frirrcndfc , nuoue , fi r ausgantì , e fpauentofe, & 
jS acquerà lode appretto gli huomini, emerito appreflò Dio* 
rii Può c o! genio , econ Pimaginatione internarli nelle parti , *+ ^ 

iì pene dcli , Inferno,cfbrmarvn , operasacra,cherechi ftuporc, a i u ìa 
;,f cfpauentoà piuperfétti deir Arre, conche imiterà l’antico Ni* ® w £ t% 
Kmcià, Piuor dichiaro nome ,ii qual dipinfeflnfernocon tarar- 
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tendone , e con tanto affetto , c genio , che mentre /buia nelja- 
uoro , iì feordaua» fe egli in quel dì s’era col nectflarip cibo ri- 
fioraio j eriufdl'ppeiadi tanta peifetricne, che vn Principe 
volle co cupi aria da lui con feflfaoìa talenti » ne cflb volle acca- 
tarli , godendo far di quella Pittura vn pregiatiffimo dona alla 
fua Patria , Et io dico , c he’l moderno eccellente Pittore» 

può condor re col fi 10 genio vniuerfalc opere dì fbmigliantv 
marauiglia. Può egli ancora formar le figure de' Demoni) con 
ogni più brutta deformità, che fi polla immaginar, nè però, 
mai giungerà all'vltimo (e gno della lor vera bruttezza • Et in. 
quello piaciooo molto le belle inuentioni, che con firane biz*, 
zarrie fi veggono ncli'opere di BrugoloefprcfTc ecceJlentcmc tf 
te , per ricordanza delle diaboliche tenta tionrpatitc da S. An- 
tonio • Mà auuerta il Pittore di nonefjprimerc i Demoni) Leu 
anomale, che la lor vifia dadi pregiudido , e di pericolo all’ho- 
nefià > nel che fù cenfiirato il Zucchero* oue dipinfe nella fa- 
ro °k Cupola di Fiorenza iDemonqin atti troppo fionuene- 
*j. * uoli alla mode ftia,.c purità. Non per ciò voglio, che l’Arte», 

dee fi miri dal dipingere brutdflimoil medefimo Demonio j ne. 
fifpauenti nel leggete quelli due racconti Lanzi defidero , che 
fi ftabilifca meglio, es’auanzi nel pofleflb delle virtù , e del. 

litoide t ^ nio ^ samo di ^ ,0 » del quale * chi è ptiuo , rimane efpofio tu 
Vintiti- gl’inganni dell’Inimico . in quo non e fi umor Dei^ fcriue yiu 

Vicijs & ^ 0tl0i c * omn *bus D Ubali doli* patti .. . : - 
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> Par. ». T^JArrail Vafari ,.che vn Pittore dilctrofli tanto di rspprei ‘ 
jL.^SI fentare Lucifero horribilc, e feoatrafatto , che fi dice 
cfTergli compai fa la figura da lui dipinta,dimandando,OLC* 

♦ l’ha utile veduta cosi brutta, e fpauentofa ; e perche gl’baueflè 

fattovi) tale {corno co* fùoi pennelli ? Al che non rifpoic iL 
Pittore, mà fuegliatofi da! Tonno per Io timore >e non poten- 
do friarre la linguale gridare > fi feofle con tremito gran» 

4 de i onde la Moglie de fiatarlo foccorfe:iù egli nondimeno' 

, * . à rikhio di fubito morire ppr la ftrettca^rdelcuore; benché a 

v •%- ogni mudo poco umpo yiutudo , fi condufie alTvIumo di fua. 

vjc;u 
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vira . Io il Vaia; raggiungo . Il y-imiofo Pittore non tema^ , 
fhc ginnici urrga fimile luentura ; perche Dio Protettore gii 
farà laido alla cùfefa* mentre egli ne*’ termini della fua viuuo- 
Ia.,& honorataPiofcffione viuerà da buon fedele, filmando in ^ 
vero quel penderò di SpAgoltino. Diabolus plerumq ,v*U no. ìo. P 8. * 
cae y (ir non potè /l , quia potè (ìas afta fub potè fitte eft\ nam fi 
tantum pofiet nocete , quantum vuh , non altquis ijiftotMm re* 
ma nére t , atti altquis fidelità* efiet in terrai •, 


m 




SECONDO CASO. 


f&Scjlé ^ 
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L Eggefi tra l'hiftorie di Vincenzo ,<he in Fiandra vn Pitto- 
re , eccellente , non meno in virtù , che nell 1 Arte , coft u- 1 oy 


mauadVfprimcre la figura deWa B. Vergine , con quella mag^ 
gior perfettione, die à lui era poffibile : & all'incontro quando ' 


fi vedeua corretto di figurarli Demonio, lo dipi ngeua eoa* 
quella più horribile b. utte zza , che fa peua , c poteua. Vna 
notte gli compaiue Io spiritomaluagio ,e fdtgnofo l'imerrogò- 
perche con quel modo di procedere fc Io prouocafie contro pc» 
inimico /R /pofe quegli. Così procedo, perche tu con leten- 
rationi ièmpre mi tei fiato l’Autore in tutti i mali da me corti* 
nielli , c tutt 'bora non ceffi d’aflaltarrai con l'Importunità del- 
le tue peffime perfuafioni • Il fuperbo Inimico per quefta rif- 
pofta maggiormente s’infuriò, & intimandoal Piuor nuoue*; 
graui t .e crud- li v ndette , fè non s’aftcneua d'offenderlo, tut- 
to fiero, e minaccìofodali'alpettofegli fottraflfe. Màilfag- 
gio Artefice fattoli anime continuò il primiero tenore , dipin- 
gendo fempre quello spirito ribelle con foima di dcformiffi- 
ma apparenza. Alla fine occorfevn giorno ^che egli hauen* < 

I dò condotta nel portico d’vn sacro Te mpio la bel liSima figura* ’ 

L della B.V ergine, vi voile dipinger fo tto i piedi il Demonio ikv 
l| rOjb mro rfcor»ttafàt!o*e come vinto di quella gran Guer- 
riera fecondò- iTprofetaJc auuifo . Jpfit conterei caput tuum . Gcn. a 
, Di che quel /upcrbifficnograndemente arrabbiato ; & otrenu- li ' 

3 rada Dio pouftàper ffia confinone, c per glonadtila S. Ver- 
i S j ce, tentò di danneggiar grauemente il Pittoi facendo » che!* 
ijfe* UBO k to * AU - dipingere, gli mancalfe folto ai/impro- 

u.fo^ 
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uifo , e rouinando cadere : nel qual punto attonito j e tremarne 
l'Artefice leuò /ubico il cuore , e le mani alftminaginc delia dì* 
pinta Vergine, qoafi dicendo. Soccorlòò gran Regina foc* 
corfo • Nè il foccorfò gli mancò , e fu mirar oiofo : pcrcioche 
ella ftcfTa gli porte la mano, e lo ritenne dal piecìpirio,fenza 

* che r ice ueffe alcun nocumento : da che fegufeon voruerfaJ*# 

applatfodi tutti , gloria grande ailamiracolola Ptotettricc, e 
gran confusone al fuperbo Satanatìfo. •• ^ » 

T orno i rifpondere al propello Motiuo del genio vniuerfa • 
le , Se eforto il Pittor a confi derare, quanto^ ia rga materia, e 
di quanta vniuerfalità dargli per troua re, fede terminandoli 

* à Jauorar folamentc opere sacre., vetri applicar l'mgtgno , < 
l’Arte ad dprimere le perfemffime , Se ampliffime condition. 
delle Virtù , ò lecelcfti * diuine , Se impareggiabili qualità dd- 

. la gloria, che fruifeono i Beati Vincitori trionfane in Paradifo’, 
scr. 5 . In di Cui ricordo il detto di S. Bernardo • N olite Arbitràri , quid 
VI *' ar * glori am explic ire pcjjìmn: cc\ut Ilo di S. Sgottino* Dejìdera- 
ser. 8P. repoflumus , vtrbis expltcnre non poflmtnu** Non può il Pitiot, 
m cUuer n £ con parole, nèccn colori rappre/cr tar perfettamente la gioì 
* ^ , ri» de’ Beati , mi può ben con molte , e gentili ffime itùicn'rfcW 
f ni , trouate coi fuo genio vniuerfale , figurarla billiffima , e* 

marauigloiìflìma : onde coflrc ero fia ogni fedele a dire, 
mhi c Stintalo? Se aggiungere, A et oculusvidit , me uurjt 

andiate , qua preparanti Detu jjs t qui at liguri ttlhmr, 

-f " .'usi - c. v.Ji 
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D'-vn altro Moti*» in qaeffa manti*. 



, nuotili 
i •fspipi 


* Ho. 4». O An Chrifcflotno ragionando à Tuoi Dilètti ami7f a foro. A3' 
m Geu. J emvUndumrxpergifcamnr , imtiemnr t multa adhthtim 
« ditigentia. R ifurgliamoci emuli genero/? ,& imitiamo coiu, 
molta fol Ire irudi ne , ediligcnza i^etfonaggi degni d'imi u. 
tione . Cesi poflfunodiie a proportrone i Pittori, e oli Sali- 
toti animandoli tra loro. Sù sù eccitiamoci ad emulare , <$c 
imitar i Valentuomini, acciochecon la diligenza noiancor* 
confluiamola fama di valctmMacfhr. Alla colonna di que- 
lla irr.Jtatione s'appoggia H r 
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P Hr cui alcuni non vogliono afa ingerii al folo lavoro d’o- 
pere; 


pere sacre, dicendo ,e replicando a rutta franchezza 
Noi imitiamo i primi Aitefieidella noftra Piofeffionc, quelli, 
per honor de’quo Ji la Faro* fuona ie trombe cooapj-Iaufo vni- 
ucrfal d. J mondo * Noto facciamocon fin itauone ddcepoli, 
fe non d; ll’annco Partano,, outr Ap. Ile , ò Zeufi , almeno dd 
moderno Michei’Angclo Raffaello, Coreggio, Tifano, & 
altri , da* quali non &*iaipk gare no i^onoratiflmic fatiche nella 
fola condo ttad’opere sacre , malarica rono anche nelle p:ofa* 
r econ non piccolo accresci mento della loro ripuracione» £ noi 
per poter imitar le sacre *.e profane infame, .non ci vogliamo. 


impiegar folarocnte nelle sacre. 

mEm 


Rilpondo .. Veramente quello è vn'arringOjQe! quale ogni 
fauio Artefice può. correre la lancia con. honore ^nondimeno 
correre non la deue alla cicca» mà eoo gli occhi aperti , per far 
miglior il colpo: voglio dire > che come chi corre alia gioftrv 
può far il colpo», ò migliore > ò men buono > cosi chi imita,, 
può imitar vn*Opera. migliore, òvna men buona». Tutte l’O- 
pere de* nominati moderni Valentuomini sono buone,e tutte 
godono imitar# con lode degli Imitatori, oue però non con- 
tengono cfprcffione di reo coftume, impuro, e d ishonc Ito; ma. 
irà tutte, le più degne d'imitatione sono le sacre, maflìmamen- 
te fecondo lo fpiriio di qpe’ Maefai »ehe profetano vnavita. 
honoreuole»e virmofamcntc regolata L’ Opere profane rap- 
presentano cofe delmondo^oggetti molte volte di vanita,*# 
£gure,.che per ordinario poco,ò niente (limolano à buonlco^: 
fiumi; oue le facrc rapprefentano cofe di Dio ,.e de*luoi santi, 
oggetti di gran bontà,e figure, che eccitano alla fuga dc’v iti j, , 
f & all’amore delle virtù : qnefie dunque sole douerebbe voler 
imitare ilvirtuofo Artefice > accioche tutre le fatiche fùe Me- 
lo facce, e niente hauefferodel profano^ò ddl’indiffercntc^ 
Sò, che rimitationc delFOpcre profime modelle non è per 
se ftefla ad alcuno cagioa di colpa graue, ò di leggierà ; anzi, 
può «far cagione di merito per Io buon fine per altra, buo- 
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ita circonttahza : ma dico quello, che tutti sanno , cioè, 
meglio torna rimitatione delle sacre, che d;-l*e profane*? perè 
ftuno conueneuole, le non necettario, che io t forti gli Arttfi- 
ci ad applicar fi al meglio: e come per la vitaapiricuaL* eleggo*, 
no l’cfpreflìone de' migliori cottami, così per IVccelle.iz i d ir 
Arte eleggano Pimitation migliore delfOp /re de* Vale n.huo* 
mini. Aggiungo. L'Operc de* primi, e moderni Mae ttri,te« 
nure per le migliori , più perfette, e condotte con maggio fi- 
nezza d'artificio, e con più compiuti sodtsfatcione degli Att* . 
lori, fono le fiere , e non le profane, nè l’indifFerenti , e molta 
meno le dishonette. DeH'eccdlentiffimo Raffaello d'Vrbuìo 0 
della cui morte ferirle il Va fari . Ben poteua la Pittu a, quati* 
do quello nobile Artefice morì, moriranche dia ; che quan- 
do egli chiufe gli occhi» ella quali cieca rimafe, Di quella 
grand’huomo , dico , habbiamo opere moltiflì ne , e tutte bei- 
le, ma tra le belle, anzi tra le belliflime, due li nominano col 
titolo di migliori ; & ambedue fono sacre. La prima è vna^ 
Cappella in S. Maria delia Pace in Roma, latta per iattanza' 
d'Agoftino Chili Sanefe, della quale trouo ferì ero . Nel vero 1 
delle fuecofe è tenutala migliore , e fra le tante belle la bri if- 
lima : e quella opera lo fèttimar grandemente viuo , e morto.’ 
La feconda è la famofa Trasfiguratione di Chrifto fatta ad in-’ 
llanza di Giulio Cardinale de’ Medcci.e V icecancelliere, del* * 
la quale io leggo. Si fa gmditio comune degli Artefici, chi* 
pàg.6t8 qu *• Ha opera fra tante , quante egli ne fece , fia la più celebrata, 
la più beila »c lapiùdiuioa; e dopo quella non toccò piò lo ; 
note , ne i pennelli fopragiunto dalla morte : quali che non gli 1 
re Ha (Te più cofa in genera di Pittura , in cui potette auuanzar fi 
in quella vita. E pttò io non lodo qui l'opera fua polla ita 1 
S. Ago Ai no di Roma, e detta il Profera, la quale è vn comi* 
pcndiodeiluovalore,eper lode di cui vi vorebbe vn volarne 
mà in vece di volume balli il dire , che fù lodata * Se ammirata *' 
dal marauigliofo Michel* Angelo Buonarroti . E noi horche^ 
diremo diquefto MicherAngcIo, editante fueopere sacre, é" 
marauigliofc / E quale ttimercrao , che fia tra tutte le lue otti- 
me di-Pittura la migliore , e che gli Vonquiflò il titolo di di ut- ! 
«oy Credono» errare, ftiooando > clielìa il miracolofo Oìu. 
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dittò, di cui fcriue va Moderno in quella guifa. Michd’An- 
gelo honora to da gli Scrittori con titolo di diuino, nd qua! s’c 
veduta tutta la pcrfcttione della Scultura , e della ^Pittura,** 
dell* Architettura; poiché egli folo hà ofeurata tutta la gloria 
degli Antichi » e trapalata la fatua di tutti i Moderni . Egli ì 
letnoo di Giulio II. dipinfc la Cappella del Papa con hiftorie 
del Tcftamemo vecchio ; e (coperta che fù , non (blamente fe- 
ce (lupir Roma , mi tutto il mondo» concorrendo il gli Artefi- 
ci da ogni parte per vederla »e per dileguarla • Et à tempo di 
Paolo 1 IL dipinfe, e feoperfe il miracolofo Giuditio nella me- 
delima Cappella ; nellalqual'opera pafsò » non folo tutti gli al- 
Cri , che hauean dipinto ialino alPhora » ma fuperò fe fteflo . 

Aggiungo al lodato Michelangelo il famofiflìrao' Anto- 
nio da Coreggio»che per Temenza comune de* Vale mhu orni-' 
ni non ha hauuto pari nell’operc sacre » tra le quali» come vn 
gran miracolo di Pittura» companfce la nobiliffìma Tauola del 
PrefepiOiChe già ftaua in Reggio di Lombardia » e merita.» 
d’dTere da rutti grandemente ammirata per i’efprdfione, per 
•fa maniera , per la grana » per {'attitudini , c per moltiflime altre 
gentilezze , e perfertiortì di tutta l'opera eccellentiflìmamentc 
condotta à marauigha . Potrei aggiungere di quello Autore* 
quell’altra bcliiflima Pittura pofta nella Chiefadi S. Antonio 
in Parma ; oue fi vede efprcfia la Cdcfte Regina con $• Maria 
Maddalena , e S. Girolamo.* E queirakra ancora , che è in 
Modona in vna Chiefa di certa Compagnia , oue fi feorge la 
ftclfa Regina con S. Giorgio , deal tri Santi , e per fortuna lode 
di quefta , e deU'alrre opere nominate bafta dire » che furono 
condotte daU’eccellentHFimo Corcggio* ; 

Tacio degli altri moderni Valentuomini, de' quali part-i 
mence potrei auuertire, che le loro opere migliori, eie più Ri- 
mate , fono le sacre , e non le profane : e però torno ad efortar 
gli Artefici , che vògliano imitar folamente le sacre ; pcroche 
quelle fole badano per loftudio di lunga vita *e per l’acquifto 
d’eccdlcntiffimo grado di perfettione nell’ Arte • E chi non 
\ hauefife , nè potefle hauere, pron te l'onere migliori tra le sacre 
- condotte da’ Valentuomini , fi sforzi d’ioiitar le sacre , che* 

I può hauere ; imperoche eflendo ftate fatte da eccellenti Arte-; 
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fici , fcmicanno dt buona , Se cccellnte (cuoia a*tfi!igehti imita- 
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tori: oiicro imiti le profane, & indifferenti ,oon già 
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ne dell'artificio, cbellezzadelle figure :c facci di 
. par ire neil*bpera (ua sacra le perfezioni imitate nell’alt/ ui opg* 
re profane , che paiamo fiori colti nella campagna del mondo, 
e tra piantati nel giardino dr Dio » E noto Paottco modo tenu- 
to cU! fatnofo Zeufì » quando «come dice Plinio ; ptr/ar vn* 
opera sacra da porfi nel Tempio Imnims^Ltanid, prefe per 
via d’imiratiònc il meglio «che trono fparfoincinque Vergini 
belIif£mt,eio efpreflfe raccolto nella fua Pittura* Cosi può 
virtuofaroente procedere il Pittore ; mttare ì qtted cft Umddtif- 
jftóttm, ciò , che di lodeuole ,& eccellente egli ammira nell- 
opcre profane dc k moderni «&efprimerio nella (ua opera 
era per via d'imi tatione ; per quanto però » e come «il fuo sa- 
cro fogge tto richiede» ò comporta . Con quello modo le gio- 
ie trouate negatene s’incaftrano nell’oro» Che (e alcuno di» 
cefle . Turano hà ottenuto grandiffimo honore conduccndo i 
Quadri de* Baccanali : rifpondo » che maggior Phà confe guif 
to appreflo gl'intendcmL, facendo la Tauoladi S. Pietro Mar- 
tire, che , come cola belliffima , fi conferua in Venetia nella! 
Chiefa de 1 SS. Giouanni , e Pàolo» Dico in oltre, che il Co- 
reggio non minor gloria, che Thiano con que* Qpadride’ Bac- 
canali , ha guadagnato nclmondo con vnfol Quadro sacro» 
<k è quel famofo,che vedefi in £oma nel Palazzo ddrJBmi- 
ncnritfìmo Sig. Cardinal Antonio Barberini »in. cui mirali ef- 
pre fio lo fpofà litio di N. Signore, con la Vergine S. Caterina: 
c di cui dicefi con verità, che fia vn opera, piccola di mole, tnàL 
immenfà di gloria ,e conciliatrice di fcmpiternalodc al fuo cc.- 
ccllentiffimo Operatore». ,.j 
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* ; t dii fcntimtnt a dci£A*t$r ri. 




L ’Hipocrifia merita vna sfregio dishonorato ia fronte » Sr 
•* efli è vn vero patrimonio del dishonore r mà lavirtùtne- 
titsi vnajiobilìflknaicorona >jfc cUa&m rie» thefora di lata! 
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dationc: efe beoc coaiefaggùi deue per ordinario cela c le Tue 
•gioie: nondimeno alle volte può farne inoltra per gloria del 
flette Padre . fecondo quella diuina Regola . V ideane opera 

vtfird bona , & gUrificent Pjttrem vefirmm^nì in *dlU*Jh 
oode non approuo ciò , che alcuni Artefici dicono > & £ 
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P Ercaition r’aftriogoooal folo lauoro d’opere sacre; e foni 
dafi fopravna certa (pi ritualità naf cotta; quali Cheto feo* 
prirlafiavn'Hipocrifia tetal'vno difeorre in quella guifa. Io 
non voglio edere Rimato huomo,che facci del troppo fpiriraa- 
ié , quali che viua od mondo mezzo (equeft tato dal mondo, e 
ton pericolo cKelfcre nominato fcrupolòfo^ beffato con titolo 
tF alt** fidigli»** maniera . Mipiace la virtù ritirata twlcuo* 
te, cuftodiu coti vero , e (cererò (pirite; -e che poi nell'eterno 
s’accomoda alla comune vfanzà delviuere-awite < & h onora * 
td •>• e £erò , effendo Pittore . abbraccio *ca» Wtopfego della» 
ProfeUio ne il Condurre ogni forte d’opera . clic Ifia modellai 
prendendomi poca cura, felaera «balia. jé> pur profana ;poi- 
che le tniftringeffi al fololauoco della sacra* «ni Rimerebbe^ 
to pél Aftéficferttolwfpirieuale;^ onde io tal non trffendo,tneJ 
ritersi il tKdód’Hipocrita .ed’miquo (imulatore dell’huòmo 
vero fpirimalc . • 

«. Rifpondo. Chrvuóleviuéreda Hlpoortta.'fifà reo delle 
pene conuenenoli alla fua Hipocrìlia:& vn’huomodi quella 
infa, pef elfere vitiofo.viue mólto lontanodallè tf»ani<re>con 
thè vittono i virtuoft Artefici : à ciafcun de’ quali dico, che lo 
ftrhrwlìal foto lauoro d’opere sacre, non è far delàroppo (pi- 
ridale con pericolo di qualche nuouo fopranome . mà t far 4 
fe fteffovna le^ge petfonale ridia libera elettionè-ael l'oggetto, 
cfté Vuól àipìngere , volendolo sacro , «"non profano. Eque- 
Ilo viene detrtmlnstto dàlia virtù del cuore 1 & è fegnodi ve- 
to fpirito ,etì giudicar da' Sauii che tale Artefice fiahuomo , 
non troppo fpirituale , mà virtuofo , e che tiene l'affetto fola- 
mefite à cófe sacre; onde l’efterno ddl’-opera corrifportde all’ 
internò del cuore cori buona fincerrtà.e non con rea Hipo^ 
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nife • Ma ò pìaceflc à Dio , che le iole opere sacre « formate 
dall'Arcefice , fuflero la vera cagione, che eghiiauefle moiio 
fpirito ; perche la vera fpirituahtà fatebbbe vn negorio molto 
|$iu fàcile^chenonè ;ccrti(lùi)oeirendo,cheelia non confitte 
neli’anifìciofaefprefllonedi belle figure, ma nella laborioi** 
forma tione di santi péfieri, di parole sante, e di sante operatio- 
ni.-confifte nel viaere,c debellare la furia delle sfrenate paffio- 
ni, nell’eflirpar le vitiofe piante degli habiti cattiui da! terreno 
dell’anima,: e nei piatami i gcnerofi germogli delle perfettjoip 
co tenor di vita v ir mola, e tó accrelciméto delia diurna graliji. 
£ chi opera di quella guifa ,* è tenuto meritamente per buoxno 
fpirituale.epuò.eflendo Pittore,ttringerfialfolo|luuorod # ope« 
re sacre/pcroche nó darà, che dire alle lingue de* poco virtuofi. 
Non voglio lafciar d’auuertiie, che chi propone quello mo- 
ti uo, dà iegnodi vergognarti di far folo quello ,chc è il me- 
glio . Dipingere cole profane modelle è vna fatica buona fe- 
condo qualche buona circontianra.* mà dipingere cole sacre 
è fatica di tua natura molto migliore ; dunque chi non vuole# 
aftringerfi al folo lauoro d’opere sacre, per io timor vano de* 
detti altrui , raottra di vergognarti di far folo il meglio . Non 
cosi procedanogli antichi, e fegnalati Artefici Chrittiani, 
te.cSol de* quali alcuni , come narra Sur io* futrtnt infigniffrmu & prò - 

c non. con vergogna , p con timoie, ma con ardor, 
econ gioia attendeuano a' /acri lauori de fedeli, riattando in 
mito defaticarti per iòr mar le figure de’ tallì De i ; onde San- 
ta Chieia di preferite ricorda nel Martirologio, & honortu 
Claudio » Nieoftrato , Simforiano , Cadono ,e Simplicio» 
Artefici antichì.Tacio gli altri, & anche que* moderni, ck’quju* 
li fi fcriue con rapita lode : & aggiungo blamente due cofc del 
famofo Pittore Pra Giouanni da Ficfokda prima ti è, che# 
Vafàtt egli volle astringer fi al folo-lauoro d’opere sacre •• la feconda» 
^ che dmenne celebre per l’Italia con tali opere , e fù tenuto 
vgualmcnte perfetto odia Pittura* e nella Santità. 

Hor qui laido la co sfiderà tione d’altri mcxtiui.che mi foZ 
uengonoiperoche non fopodi molto momento, e con facilità 
vi polllujon(poodcre r da fe fttffi i Proiettori , Tale fi è quello, 
per cui alcuno può dire „ io non iato Opere , che pofa no coi- 
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locar fi in ogni luogo; percioche le facre adogai luogo noni 
conurrg-mo. Rilpondo. Le facre faranno degne di più de- 
gno luogo.* & è gloria dell* Artefice condurre vn'Opera meri- 
tcuoic dtifere collocata in luogo nobile , e principale . Ag- 
giungo. Nelle facre Scritture , c negli Annali Ecdefiafticifi 
troua tanta varietà di [oggetti , che può ben friggerne frateria 
|>er Opere sacre comieneuolià molti luoghi» anche non princi- 
pali. Tale fi è quel motiuo di chi afferma » Io non voglio ui 
freno; perche fc bene è dolce, pure è fieno 5 & à me aggrada», 
dipingere con libertà • R i [pondo. Conuit nfi pregar Oio,cbe 
dica al cuore di chi non vuol tal fieno .Landt meainfifnabo u: 
c gli facci conofccre» che dallDpere facre ridonda vna gran* 
lode à Dio» accioche fi contenti d'accettare vn cocal fieno • 

Tale ancora pare il tnotiuo di chi fi perfuadc. Io rimarrò 
fpefio priuo d’impiego, e lenza commiflìone di lauorarepcro- 
che moltìffimi dimandano Opere profane, pochiffimi facre.Ri-j 
/pondo. L'eccellente Artefice non vende Lodo: e l’officina fui 
è più fcarfa nel condurre l’opere,che nel riccuernelecommif#, 
fioni • Ogni gran Ptrlonaggio importuna volentieri i gran*. 

M adiri ; onde non pedono, benché volefiero» viuere otiofi. 
Nè i Pittori dell’operc sagre fono pochi, anzi moltìffimi, come 
prouafì tutto di molto bene con Tefpenenza. 

V engo al fine di quella materia [piegando il mio Tentimene 
to confutili punti* 1 Elorto ogni Artefice à volerli aftringc- 
re al folo lauoro d'opere sacre , quando il [oggetto Uà in fu** 
libera elettione • - a. Quando non può, ò con negatiua, ò con 
perfuafiua, ottenere di non fare vn'opera profanala facci, e con 
diligenza fecondo l'Arte, mà lignifichi fc non à gli huomini . 
con legno efietno, almeno à Dio con l’affetto, che come sfor- 
zato s’accomoda àquel profano impiego ^ e n’haura merito» 
poiché Deus coronai bona*} voluntAttm . 3. Facci rifìcffionc 
al dt fiderio [piegato da Vitruuiocon quella forma • optami* 
dilige t3 ter a nofhrts Pittoribus confider tiri vt inteUigant.quan* 
tb maipr dilige ntia % & indù Uria in pittali* sacri* ponendo fit 
quhn in profani*, cioè» Defideriamo , che i nofiri Pittori con. 
fide rino accuratamente, accioche intendano>che maggior di» 
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TaCaq risiere, che delle profane . Fra Gjouinni diami mentouaTG 
p* $7o. poneua tanta diligenza nelle sacre, che non ftimaua poi neccf- 
par ' h fario di ritoraarui fopra ad affaticare; e le lafdaua in quel mo < 
do, cheerano venute la prima volta; e con ragione ;'pcroch«* 
non prendetia i pennellare prima non haueua Atta orationo*: 
nè fece mai Crocifilfo alcuno, che prima non fi bagnale le <* 0 * 
te con dolce pioggia di lacrime diuotetonde l'opcrc fue à mio 
parere fi pcrfectionauano auanci nell'officina del cuore eoo la 
diuotione, e poi nella tauola con refprcffione* Felice, chi 
sforzerà® d'imitar maeftro di tafeccellenza ; certo non haurà 
% v [ bifognodi farfi imitaror dell'antico Protogene, che per troppa 

diligenza troppo urdaua à leuar dall'opera la mano : t potrà 
fperar gloriofi premi j da Dio inqnefta , e nell'altra vita . grt 
ser. i »7. me, dirò con s. AgoftirwM#', ^ suggtflione Mentir Amditrtt, 
r f Tep * * infide, f W illi Deus , & *» hee secale, & ite fietstr» gUHefà 
8 ‘ c * p**mt*+ec*mf>enf*hit< e con Cefarìo . Paté, qaod Sculpterts, 
& Ptttorcs sacrar am immaginata eliqaed speciale pramiam, t# 
Jeoc p ere spiani. % . ùm* : m i 

: n * . • 

, • L’ESITO DECT MONONO l . - d 

{ ** fi* vfi Ottetto, è abafi, che f Artefice fi <hiaà* 

nel beote del Intere* 

■ ' ; .iq 

L À finezza della Virtànonama ('ofeurìc^anzi gode com2 

■ parire tra chiari lampi di luce ì vifta drgli fpetcarori;on- 

dc chi viituofameme s'affatica in nobile Profeffione, può farli 
vedere con fienrezza, c fperar di confluir nella luce vn bel 
nelproe premio dì chiarì® ma gloria. Forfè quello considerando Gio: 
lTb°dc’ Armeninuriproija Fvio di que* Pittori, che dipingono* 

precetti io luogo ritirato, e chiufo. EglHuppone, che’lmododiope* 
pitturi* rar chiufo fia mo derno, enen pradcatodaglf antichi; màìoti- 
protio il fuppofio con le parole di s. Bafifoo , oue dice. Pi&o* 9 
Iib^ de vlriìrt abfcendito tabadam varia \btfhrie rmpkait, eam- elafe- 
xìZ p fi**» in medium preferì. Dico io dunquc.chel'eccellcnw mao-* 
ftro può lauorar ioluogo aperto , ò ferrato, come gH torna m^ 
grado; perche il chiuderli, ò nonchrudcrfi, non è circonftanza 
per fe flcfià indecente, mà qualificatiua di bene , ò di male f©- 
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tondo gli accidenti, che ilei fono congiunti. jDonatoScuIror Vafarì 
Fiorentino non fi ri/etraua à laudare ; onde ognVno poteua par.i.p. 
vedere I modi delia bella maniera, co’ quali operaua. Ma per» 3ìh 
che lv/o ordinario porta, che i martiri , ma tòmamente nella* 
uoro d’opere principali, ti /errino molto benc^oi quìnepon*- 
dercrema alcune ragioni: e tia quella. 
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LA PI IMA RAGION E; : 

01 ti fegnalati martiri ti ri/oluono,che Topere loro non 
veggano la pubiica luce, se non quando son condotte 
ali’vltima perfèttione. Onde fé per imprudenza di chi che tia, 
vengono {coperte, e publicate, atlanti il tempo da elfi detenni* 
nato, /e ne /degnano , e s’infuriano contro le proprie fatiche, e 
vogliono touinarle più torto, che permettere, che fiano vedu- 
te, lenza haucr hauuta l’vitima mano in ogni parte anche mi» .. 
nima con pieniflìma lor /odisfattione . Il Francia Bigio Pictor pa a r .”p^ 
Fiorentino haueua prefo à concorrenza d’ Andrea del Sarto «J8- 
vn iauoro nel conile auanti la Chie/a dc # Semi iaFiorenza:e 
<per l'animo, che fentiua di. motirare A gl’in tendenti, quanto va- 
le tic nell’Arte, s'era ingegnato di porre molta diJigcnza,& a- 
anore irr ogai cofa grande, e piccola deirhitioria, che condor 
ceua .. Ma perche que’ Re ligio fi, penando, che egli non do» 
verte far altro nelle figure ,Ja fcopcrfcropcr certa, /olennità 
lenza fui licenza , ne concepì tanto dolore» chepieoo di fde* 
gno andò all'opera» e enervila mar te liina cominciò à guadarla, 
fchauercbbc /eguito di rouinarla tutta , fe molti , correndoti 
rumore, non l'hau e fiero trattenuto, & impedito: nè egli poi col : 
tempo, volle mai più applicarti à racconciarla , benché ne futic * 

pregato con offèrta di doppio pagamento: nè al tri Pittori per 
riucrcnzaThanno voluta perfe tuonare- Tanto pregiudica tal’ 1 
bora ad’ vn'opera di valcnfhuomo il zelo d’altri troppo ad- 
dente, e pretto in voler mo (baila auanti, chefiafinita confo** 
distianone dell’operante ». ~ ^ - 
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LA SECONDA RAGIONE * 
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P rende/? dal faprre, che alle cofe grandi fuol concigliar ve- 
nerar ione il vederle di rado : e però moki eccellenti 
Pittori, effondo per far vn’opcra grande, fi ferrano; acciocht* 
la difficultà,c rarità di veder illauoro generi va nobiiiffimo 
concetto.de vna grande afpetratione appretto gl’intédenei del P 
Arte, de appreflo le perfone principali » Qucfto può fpiegarfi 
col not ffimo cafo deirinclito Michel’ Angelo Buonarroti. B<di 
per ordine di Giulio 2. prefé à dipingere ;la Cappella PapaTe, 
erinchiufofi lariduttc à buoniflimoterminc con ogni fo Ucci- 
’’ tudme faticofa,e ftudiofa: nè voleua mai lafciarfi vedere; per 
non dar occafione di douer moftrar qualche cofa di quell'ope- 
ra grande, e marauigliofa-rche però nacque hi molti arderne# 
brama di vederla: & il medefimo Pontrócevn giorno v'andò 
con grandiflitnodefideriodi mirarla; e non gli fu aperto per 
difficultà fatta da Michel* Ange lo in mo Ararla; il quale dnbi« 
tando d’effer da' fuoi Giouani tradito, volle far fperienza delle 
lór fede; e fingendo d’andar fuori di Roma per alcuni giorni,' 

, fafciò loro vnachiaue della Cappella, comandando, che à nef- 
Ifuno l’apriflcro, benché fuffo il Papa . PromilTero fedeltà ,& 
egli partito da etti, andò à /errar fi nella (letta Cappella per la- 
■ fiorare: & ecco poco doppo i Giouani fanno ia:e iderc al Poq* 
•cefice, che può venire àfuo piacere, dando fuori di Roma Mi- 
chel’ Angelo. Và egli pretto, defiderofo di vedere le dipinte 
{littorie, & andato è il primo ad entrar nella Cappella; ma ap- 
pena dato vn patto, fonte, e| vede Michel’ Angelo, che da 
alto pome fui primo palco incomincia àgittar tauole à batto: 
onde il Papa fubito fi ritira pieno di ipauento per lo pericolone 
molto piti di collera per rtnfulto. Ma Michel’ Angelo per vna 
finettra fi ritirò, e data la chiaue della Cappella d Bramante* 
d’Vrbino,stì le pofte partì verfo Fiorenza con fperaoza^che 
fi qu etefebbe l’ira di Sua Santità, contro ia quale pur gli par-e- 
oa d’hauer fatto male# Fece male inuero quel grande Àcrefi- 1 
ce neH’infuItar al Papa,mà non fece male nel chiuder/! con tan- 
ta diligenza al lauoro ; perche ia fatica ritirata*, e nafeotta ì a . 
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voglia maggiormente gli animi delle genti , }Jk anche de* gran- 
Signóri! à cercar di poterla vedere, e confiderare; e però molti 
Pittori fi ferrano dipingendo. Quanto poi ali’infulto vfato da 
1 Michel 1 Angelo, può edere, che egli ftinruflfe , che* come fuole 
c auucnire. Mero per entrar coi Papa altri perfonaggi , e forfè 
• non fuoi amoreuoli, onde temendo qualche ingiufto biafimo, 
anche noci ellendo l’opcre condotte à fua compiuta fodif* 
fate ione, non voieua, che fudbro vedute, e confiderate . 
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T Iene accennata dal Cardinale Paleoto, oue quafi per tra- 
' feorfo dice. /* tabula Pittar imagines quotisti? de f guati 
interim vere addetti , cf immutarti ntiquid* velo tettai apudie 
dtabet / perfetto opere induflriam su am probare pojfit. U 
Pittor dipioge chiufo, perche può aggiungere, e mutar ic cofe, 
' come vuole. Et inucro quella ragione ferne al rimedio di 
‘molte difgratie, ò incoriuemen ti, che pollano a uuen ire, mentre 
^attende al laooro^ Oltre che l’opera può migliorarli , ò ia 
tutto, ò in parte, fe nafee odi-animo dell’inuencore qualcho 
nuouo, e gentil penfiero dimigliòramenttv E queftecofeefe- 
gtìir lì polfjno, mentre li Iauora chiufo, fenza die TActefice in - 1 
corra nella nota decollante dal primiero difegno. AlloScul- 
tore anche occorre qualche volta , che vn marmo ò fi fpezza in 
parte , ò non rifponde fecondo le giudicate proportioni, ò non 
iiefee di queireccellenza neli’eller condotto, che da principio 
fìfperaua : & il Maeftro , che Iauora chiufo , lo pjift lalciare ,c 
-fpezzareafFatro,ònafcondcr,ouegii piace; e prenderne va* 
altro, e con quello condurre Poperaperfettamen.ee, e fenzJL. 
dar, che dire interno al fuo lauoroà poco araoreuoli della fua 
riputatone, ò à poco intelligenti dell’ Arte. Hò faputo da per- 
dona pratica , che in vna Città principaliffima furono trouit^# 
nafeofte in vari? luoghi molte Statue, parte cominciate, parte 
mezzo condotte, e niuna finita ,mà tutte bdlillìme inquel, che 
haueano di lauorato : onde fi giudicò , che fiderò opere priri • 
cipiàte davn valeotlfimo Artefice, che lauor andò feltrato, e 
iorfe non vedendo riufeire il ladoroin quelFcccelienza ,£he 
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volcua ; lafciaua vn faffo mezzo condotto , e ne prende»» wf 
altro conducendolo à maggior perfettione ,:r. 

Non voglio falciar di rifaiteciò.che mi dille vn gran Pro. 
fcflore intorno al faraofiffimo MichePAngelo , cioè che più 
volte lafciàin Roma l’opere abbozzate;. perche le bene eraao 
tali , che poteuano feruir d’elemplari ad altriMacftrivQoa- 
dimeno à lui nonriufciuanodiperfettiflima fodisfamone., Tt- 
lifoooidue Gruppidi Pietà .del quali vno fùtrouato fcpp d- 
li'o in vna ftanza à terreno, & hora fi vede publicamente in 
vna Officina di Roma re l'altro fià nel' giardino , che fù del 
Sia Cardinal Bandino à Monte Cauallo . E quelle due Boz- 
ze* 3 , oltre falere ,che riveggono tralafcute , fono-dt tantali, 
lezzi che Tadeo Zucchero ftimó bene impiega» la lua fahea 
in difegnarle , colorirle , e ridurle in opera : cotne vedefi 
In Roaw nella Madonna de’ Monti, enella Pie» del Conio- 
fato de’ Fiorentini . E da quello argomentar fi pui> , che am 
ècofamfolita.neindecenteadvn confiimato Artefice lafciar, 
è guadar vn’opera,non finiate rifarla fecondo la pienezza* 
della Tua totale fodisfattione e imperoche quello dimoila * 
non che l'opera fia in fé molto diftttofa , miche molto perfet* 
» , e motto eccellente fia l'Idea . che nell-aoimo ha formato il 


Maeflro per condurla. E quanto alta Pittura non mancai 
no efempi . anche de’ primi Valem’huorainr ; mà io li tralafcio 


per breuità, contentandomi, di- ricordar folamcnte quel ,cqc ( 

di Ltonardoda Vinci hàfcrittoilVafark l< 

Troualì, dice.che Lionardo per l’intelligenza dell’Arte co^ , 

minciò molte cofe,e non le finii, parendoli, che la mano giu tw a 
sere non- potelfe alla perfettione dell artificio, che egli s im- 
magmaua rconciofia che formauafi nell’Idea alcune d ifficoltà 
tanto marauigliofe , che con le mani .ancorché elle fu Acro ec- u 

celfentiffimc 7 non fi farebbero mai efpreffe. Egli fece in Mi- 
lanoa'RefgiofidiS.Domenicovn Cenacolo, cola bclliffima,e 1 
marauMiofa,màn 61 operfettionò:peroche diede alle felle de- ' 
eh Apoftoli tanta maeftà ,e bellezza, che poi parue coftretta 

*? . /• ? .a t! r>t nnn nPn/inHr» nnrerl* 


l « 


llafciar quella di Chrillo imperfetta, non penlaodo poterle 
dare quella diuinità^che lì richiede all’immagine datai Signo- 
j.aqf»al'op«acosiriinafe per finita,# è Rata da' Mila tuli 
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cda Foraftien tenuta del continuo in granditì&ma venerationet 
Anzi il Rè di Francia fé n’inuaghi tanto, che trattò con Archi- 
letti , per trouar modo di portarla falua nel Regno , fenza con- 
fidcrare à grandezza di fpefa in far vna , ò molte trauatc • & al- 
‘ tri ordegni, per fortir l'effetto del fuo gran dcfidcrìo: ma tur- 
lo fù vano , per edere l'opera# non in tauola dipinta , ne in tela, 
tua nel muro. Così pregiate fono da’ Signori grandi, e da' 
Prìncipi fupreaii le fatiche de* Valentuomini. 

* * ^ ** • •-"iti*!** . V‘ J l 4 t *V t f *ì» j >r t \ 

LA <^V A R T A RAGIONE. r 
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S I fonda in quefto , che tra gli spettatori delle Pi tture pochi t 

fono quafi nuodiProtogeni , cioè buoni conofcitori del* 3 
Iclineedc’nuoui Aprili; e molti fono fiatili à quel Cortigiano) 
del Papa, che dimandando vn poco di difegno al famofo Pie* 
tor Ciotto, cqucfto facendogli quel tondo tanto pari di pro^' 

Alo, che nevenneil prouerbio. Tufepiù tondo , che PÒ di 
Giotro,eg 1 i non lo Ritirò, eli tenne quali betfato. Voglio di* 
re, molti non conofcono ['eccellenza delfar ti ficio, eh* Ri ef- 
preffoin vnafola parte, anchepiccola, dVn intiera Pittura ,c 
peròi Pilori fi chiudono al iauoro, ne vojjiono , che Topcra? 
fi veda , fè non compiuta , e perfetta , in cui comparifca , no- 
bilmente campeggiando, vna gran moltitudine di bellezze, & 
vna bell iflima varietà d 1 arti fi ci j , co* quali vniti inde me fi fi 
dolce incanto a! giuditio , & agli occhi dimoiti fpcttatori, eli 
guadagna facilmente l'affetto , l applaufo , e la lode loro . 

Lafcio altre Ragióni, e maffintutnentc quella , per cui forfè ; 
tal’hora vn MaeRro lauora chiufo , per potèr più liberamente 
lauorare, & anche comparire in farfetto , e fpediro alla fatica « 

Cosi vna volta lauorando Buonamico Pittor Fiorentini in vn 
MonaRero di Reuerende Madri fù veduto, e Rimato Garzo- 
ne, e nonMaeftro: & vdendo dalia principale, che e(Te defi* 
derauano veder dipingere il MaeRro, egli s’accorfe delia fem- 
plicirà,e rifpofe. Quando verrà , farete auuifate ; e per bur- 
larle vsòqueRainuentìonc. 

Sopra vn tauolino ne pofe vn'altro , e fopra il fecondo po- 
fe vna brocca grande , sù la cui bocca alta , come (opra il capo, 
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colloò , qmfi capello , il fuo capuccio , e le coperfe il corpo £ol 
mantello fpiegato in giro j enei piccolo boccuccio , d’ondó 
Pacqua fi fpande , pofe > come in mano il pennello , e fi parti , 
rtftando la biocca in fembiaote del Maefiro, che pefio à le- 
dere , e ben vcftito » pareua , ebe maneggiane il pennello ,.e la. 
«orafle. Le Monache filmarono cflftr venuto il Maefiro, ot 
fhedipingefl'e :mà non vedendo ie Pitture , & eflendo cu rio fé 
di vederle , vna notte, fuppofto che il Macftro non vi fùffoi 
andarono , per goder da vicino il fatto lauoro;e trouando il 
Pittore cangiato in vna brocca, s'àuuidefo ; che la loro curio* 
fa femplicità era fiata gratiofamente delufa. Fecero fubito cer- 
car Buonamico , il qual trouato tornò co» rifo ; c ferratoli' al 
lauoro , conduffè l’opera perfèttamente, e co* fatti mofirò Jsu 
differenza , che corre tra vn'infcnfata brocca, &vn valente 

Maefiro» " ù 

A g giungo per vltimo vn*auuifo à colóro, che entrano qu&. 
che volta nel luogo chiuTo, per veder le Pitture, non aneor del 
tutto finirei e dico, che fi guardino, maflimamente non eflendo 
molto intelligenti delTArte, nè venendo richiedi, di pronuntiac 
Uberamente il parer loro ; fi guardino dal dar giuditio , e fen^ 
terza pregiudiciale^airopcra; perche può auucnire »cbe (piac- 
cia al Maefiro ;c che aranti di dar compiutala Pittura, v’ag-i 
giunga qualche particella, ò immagine dipoco gufto delfindi- 
f crcto Ccnfore . Ecco il cafo da molti faputo^e che torna per 
conferma del miopenficro . MichcrAngcloconduccuahon» 
mai ver fo il fine l'ammirabile Giuditio in Romaùn quello tem- 
po Paolo HI, Pontefice Regnante volle vederla Cappella 
perche il Maftro delle cerimonie, come fcriue il Vafari , vsò 
prefunùone, &cntrcuui feco, e biafimolla, l'Autore volendoli 
r&nttrè, lo ritraile di naturale ndrinfcrno nella figura di MU 
ncs fra vn monte di Dianoli, qua fi accennando, ,che pareuaj 
cenfura d’inferno, e giuditio diabolico , biafimare vn’opcra*. 
che da' più confuroati, & eccellenti mae Ari era pei efier giudi- 
cata vn marauigliofo compendio diperfcttioni,& vna pubiica. 
Scuòla di Proftflòri: come in effetto poi è fcguito,c di prefen-^ 
te come tale fi loda con fama, e gloria incomparabile dclFAu- 
tof$, bucino per nanna, màpiù k chthuosno,dc Angelo pe| 
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l’Arte/ a cui per ia morte, fl uita in Roma, furono fitte in Fio- 
renza dall'Accademia del Difegno honoratiffime tfcquic jn 5* 
Lorenzo col fauore del Gran Duca Coflmo ; e fi composero 
da molti bt Ut spiriti tanti verfi* che fonratofène vn 1 bro, die* 
deli alla Stampa : & àque- vufi aggiunger potrebbefiquefio 
Epitaffio compofto da Bernardo Vecchietti, e che contiene le àéT 
principali virtù del noftro moderno ,e grande Trimtgifto, 
wslcRìo miracolofo di Pittura, Scultura, òc Architettura * , • r 

Città munite haucndo,dr ampi cretti , < ; .n 

i .- . Palagi, e T empi, e quel sol vno à Pietri, 

r Vinti Ufiioffi a dietro- 
// souran Buon arroto 

; > Archimede , Vttruuio , e Po Ugno tei ^ , 

A coloriti tuoi ditti n concetti 
jir,v-is Cedono le piu bella . v - -- 

Pitture di Trotogcne,* et Ape Ut, 

. / - * r*> Muouono i bronzi, e suo * bei marmi a inuidia 

i. Miro», Lifippo, Folte le te, t Fidta *. 

e- . g// /e 

+** Dir chiaro, e nil da poter sol con e fio. 

Se drit to fife, à pie n lodar fe R e fio* 

FinHco ricordando ad ogui Chrihiano Artefice, che come 
per zelo d’honorc gode di rinchiuder fi al lauoro [d'opere ma- • 
teriali^co&ì goda di ritirar fi al cuore, peri uilauorare la grand* 
opera fpirituale; cioèlachiittiana perfet rione con viuafede,e 
eon ferucntc chai ito, dimando ogni giorno l’vltimo di fua vita» 
c procurando fino all’vltimo di piacer co’ fuoi cottomi à Dio» 

Sibi c intuiti, dices. Agcfiir.o^ni ex fde 'viuens. dr fotogeni, *«r. H: 
ne ab exircmo putoccupetur die , exitemum computai omntm 
ditm,& fic Deo placito s morej pcrducit 'vfq jdextremum diem. 

Et io dico à chi dipinge in qui fi ago ila ilfuo cuore, può lpe- ‘ 
rat vn bel premio dal reiette Padre. Poteri***, qui videt - 
in al Candito, reddet libi* 
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* SffESITO VIG ESIMO: 

Se può il Tittore efprimere V interno effetto eC vnt. E ie % effe* 
do quegli .eftfettoffo nelC eflernOypuo r appr effe nt arto 

feuSfjL difetto . - -H 

m • * » ’k * ' ivaj|£. 

I L dubbio,per eflfcr duplicato^ichiede duplicata la rifolatfa* 
ac . E quinto al primo, fe può il Pictor efpricncrc l'inferno 
affetto d’vn Perfonaggio,(criue Ari dotile, Poljgnotum expref- 
Jìffein Pittura, ntores , senfus . Poiignoto efpreflc in Pittura 

ì coftumi, e gl’interni fcntimcnti delle perfone. Plinionou,che 
il primo operatore di quello artificio fu Ari Ride Thcbano. 
ls omnium primus antrnum pinxit , & senfus ottóne s exprejftt, 
item perturbatane* , E diZetlfi dice, feeit Penelope n,in qua 
pinxijfe mores vide tur . A quella efprcflionc defletti mira 
va Valcnthuomo., oue fcrjue. L’Arte dd dipingere imitai 
la natura delle cofe corporee talmente, che non folo rapprefen- 
ta nel piano la grotfezza , de il rilieuo de* corpi , mi anche il 
moto, e vifibil mente dimoftra a gli occhi noftri molti affetti, e 
paflioni dell’animo; il che li vede ncll’operedc'Valenthuomì- 
ni . Con quella efprdfionc fon fatte queirimmagini , che pa- 
iono fpicanti, e fi chiamano Ethiche ± Artifices^ct 'mt: Bucko, 
non modo I conte as imagi nes effinguntjdeft omnibus dine amen- 
tis ad exempla expreffds y j e dettar» Ethicas , tdejì Jtnjìbus ex * 
prcjjtf propemodum Jpirantes . Benedetto Varchi nota , cho 
come i Poeti dtfcriuoao ancora il di fuori , cosi i Pittori mo« 
Arano anche il di dentro, cioè gli affetti* bene è vero, chei Pit- 
tori non pedono efprimere così felicemente il dì dentro, come 
il di fuori: e però ddfe il Molza. 

Cbe l altamente* che celata bautte, 

Effir non può ton mano> o fitte efpreffa* 

Lo fletto c accennato da Un’erudito Moderno interrogan- 
do vn'amico ; La Pittura non è ella vna diligentiflìma imita* 
tionc, la cui lode flà tutta in raQbmigliarc i lineamenti, i colo- 
ri/gliatri, efinle paflioni interne dclfoggetto dipinte /B que- 
lla lode conuiene anche alla Scultura: e ie bene non fi fingo- 
noi Pio me tei, che infondano Tanirae nelle ftatue, nondimeno 
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rperfetti Scultori crprimono tanto fomigliantemente al vero 
nelPattitudini, nella mouenza^ e ne’ getti gli animi di coloro, 
chefcolpifcono, che pafonomnoueifi,fpirar,e fauellar in mo- 
do, che mo&rino chiaramente J’imernodegji affetti ad ogni 
t ipetratore . A quella eccelle nzad'efpreflìo ne viua,& affamo - 
ia portano arriuar gli Arrefìci conl’efquifitczza dell’Arte, eoa 
« la perfetta maniera del Difegno , conia bellezza delTinuca- 
t/onc»con la difpofition giuditiofa ,con la marauiglia dcli’at- 
tit udini,, con la proportioo delle membra , con là cognitioJL* 
£fonomfca»con l’attenta, e replicata oiferuatione à quelle cole, - 
*e foggetti,che fi deono rapprefentare, e con tale, e tanto grano- 
sa efpreflfione del tutto, che il figurato Perfonaggio fembri di 
voler efcopr ire > non fola qualchean terno affctta,mà tutti gli 
affetti, e tutto il cuore. Et aiuterà particolarmente? ra L'eccel- 
lenza , o!tre alle dectecofe ,vu purgato giuditio,& vn’animo 
tranquillo con vna vera bontà x la quale gioua ftraordinaria- 
mente per condurre ogni opera bella , e grande a! defideraca 
: termine di perfetuoneJCosi credo auuenifle à que’ Pittori dell* . 
antica Chrifiianità, quando dipingeuano in modolesacrc hi- 
ilorie, eie figure de’ santi Martiri , che face nano comparirà# * 
con mirabile viuezza grimimi affetti di vera diuorione , & i 
nafeofti fenfi della lineerà pietà^ onde i riguardanti fi fentiua- 
no tnuonerealJa virtù mirando i mifieri , e l'heroiche arcioni 


PRIMO CASO ANTICO» 

* 

P Unio decorrendo delPòpere di Parrafiodice. vinxit De* £ ir 
mon Atbcnien (ì*m, argomento ingentofo. Volle dichìa- 
rarefi genio, c la natura varia>& i varij afletti del popolo Arhc- 
nicfe,8c e {prede vna figurabile fi mofttaua collerica, ingialla, 
incoftante,plàcabile, clemente,. mifericordtofa , eccella , glo- 
riola, humiler feroce, fugace , dr omnia- pariter 9 fendetti e 
nello fierto tempo feopriua vna varie tàdi tutti gli affé ni. E ere* 
do farebbefi potuto dire ^ Ecco vo compendio d’affeuuofa*. 
marauiglic „ 1%.:^ . 

SE- 


rapprefentace in quelle viuaci,& a fife tcuofe figure. Dichiaria 
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i. io. De O Encca ferme del raedefimo Parrafio, che per dipingere vii 
D^dl-' ^ uamencc l’afceto di Promerheo legato al monte,-e ferito 
nut. dall* Aquila nel cuore , comprò va vecchio Olimhio , tri’ pri- 
gioni venduti d 'ordine del Rè Filippo : lo conduce in Athene, 
& in cafafua vsò contro di lui vna certa crudeltà, indegnad’cf* 
fere ricordata , e racco Ife coirocchio , e col pennello diligea- 
tem ente gli affetti efprdli da quel mifero, c ne formò Piai, 
magine di Prometheo, opera perfettiffima, quanto all'efpref- 
fìone degli interni fentimenu, ma ingiuftiffim^quanto aliaprt- 
tica deli’ vfaca fierezza. 

— . • # * 

• mi > ; invtfh*. 

TERZO CASO ANTICO. 

ì l ■% . • * . ^ • • 

♦ il Pelle riceuè comandamento dal famofo Alcflandro, che 
lo dipingdTe: & egli» per obedire,de obedendo feruir 
compitamente, lo dipinfe col fulmine nella delira. Ptmxit , 
ferine 1 Hi dorico, A lepcdndramfulmen tencntem : digiti e mi» 
nere vidtntttr , &fulmtn txtr* Tabular» ejte. Volle, s’inten- 
detenon folo iirilieuo,chchaueuaia manose il fulmine dal.' 
la Tauola , ma anche Taifetto di quel gran Rè , ch<L# 
flaua di continuo folgoreggiando , e fulminando, per abbat- 
tere vittoriofamcmele forze (fogni Principe uimicoalia tau 
Corona- 
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QVARTO CASO ANTICO. 

• y .^ ‘^ v * .(*;'{ jrv' 

P Er honore del famofo Arillide narrali, che figurò vna Ma- 
dre , la quale , vedendo prefa la Patria , fc /Iella ferita > 
moribonda , e piena di faBgue , teneua vn filo tenero figliuoli* 
no a! petto, il qual bratnaua prendere il capo della mamclla, 
per tocchiate il latte, & ella moftraua nel vi/o pallido , & efan* 
gue l’interno alletto di timore, che’l bambino, in vece di latte, 
non lambite il fangue. Tauola tanto artificiofa.c /limata, 
che Aietendro Magno la portò à Pcila,toa Pania i & alcuni 
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Ipicgaoo di tei quelle parole Pliniaae. Arifltdes in urte un* 
tum v Aiuti, v» At tAlus Rex vnam Tabulai* cius ccntum tati* - 
v ttiemijfc tradatur^ 

• r* * 1 . **«*« • * « 

RACCONTO D'ALCVNl CASI MODEM/; ] - 

ì A LU narratione de* Cafì antichi /piegatile nepoffono ag* 

/X giungere altri deli*ecà moderna , e preti daU’opere con- 
• dotte eccellentemente da eccellenti Profeffori ; tra* quali è (la* 

* to moltofegnalato Malfaccio , à cui deuono hauer obligatione. 
tutti i Pittori, che dopo lui hanno operato con fama : pcrcioche 
egli fù il primo, chea quel tempo dopo Giotto apertela lira» 

•daalla buona, e moderna maniera del dipingerefe che delle . 
principio alle belle attitudini, & alle figure fierezza , viuacu 
tà,mouenza, rilieuo, c grada naturale. Di fua mano fù fatta, 
oltre Taltre opere, nel Carmine di Fiorenza la figura di S» Pao- 

lo , alla quale , per dimoftrarfi viua, par, che foto manchi la fa- Borghi, 
uella ; canto gentilmente fcuopre Pinterno affetto . A gloria*» 
di quello gran Maeftro il Caro fcriffe quello epitaffio , 

P infi % e lamia Pittura al ver fi farii » 

•. Itati eggiai , l'auuiuai , le diedi ti moto 9 
Le diedi affetta . Infogni il Buenartoto 1 
A tutti gli altri , * da me fole im farti 
Gran condottone è quella» c fi verificò in riguardo della Cip* 

» pella de* Brancacci nel Carmine di Fiorenza, opera di Mattaci 
ciò, nella quale (ludiando rutti i Valentuomini, che dopo 
lui hanno dipinto , fono diuenuti eccellenti ; de infino Raffret- 
to d’Vrbino, e Michelangelo v'hanno imparato. 

Vn'altro bclliflimo efempio cfprefliuo degli interni affetti 
vedefi nelle marauigliofe Porte di S. Giouanni m Eórcnza, 
delie quali, come hò faputo, diffe Pad dotto Michel’ Angelo, * 

che farebbero Rate bene all’entrata del Paradfo. E la più 
ammirabile tra quelle , e che fi può chiamar la belliffima , fù * 

fatta da Lorenzo Ghiberci , nella qual, campeggiano va- 
rie Hiftoric con molta gratta ; e tra tutte ottimamente# 

F Hi/loria dé* fratelli di Giufeppe , i quali dimoftrano tanto vi- 
uamente Fiatrrno. de* Loro affetti, che riempiono di ftupore, 
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èdidiketoiRiguardanti. Màdal folo Michel* Angelo malti 
cafi , e di Pittura , e di Scultura» polliamo raccorre per . quella 
efpreflionc dcU’interno affetto. Vedéfu come opera di Ahl* 
Scultura , in S. Lorenzo di Fiorenza l'Aurora , il Crepufcolo * 
Se il Duca Lorenzo » le quali figure con la viuacità delle mena» 
Berghì- bra » dice vn Sauio , mi (aiutano , fe bencon la bocca taciono» 
«i^ p» Et io, che rifponderò loro/ Se non quello. O felici marmi» 
che per mano d*vn* Angelo latro aii non liete piò fra le cofeio* 
fenfatc , mà fra le viue , & immortali. E fc volgo gli occhi ,.«• 
cerò , per non della t la Notte, che dorme» come che habbìa. 
appretto il Giorno , & il Signor Giuliano de" Medici 5 tuuc fi- 
gure deirifteffo MichePAngelo, m cui fi vede l'Arte poter non 
\ men , che la Natura ; benché tutte non fieno finite in tutto» 
per fer tiona te fecondò rideadciTAutorc • Per lodar la figura 
della Notte furono fatti molti ver fi, e tra molti quelli , à parer 
comune belliflimi . 

La Notte , che t/t are di in fi dote i atti ; . „ * 

Dor mire *fh da ani Angelo {colf itn • / 

In q ne fio saffo ; e mentre dorme , ha vita: .-*• 

Dettala , fe ool credi , e fatiti atti . 

Michelangelo in perfona della Notte rifpofe all'Autor di 
quc'vcrfi dicendo. » v , ‘/r 1 

Grato me U r fonHt\ e file Ptffìerdi /affo 9 ‘V, 

: Mentre xhe*l bufino , t La vergogna darà e 

Utonveder , non pentii n/e gran venturax ; 

Pero non midefiar ; deh fatela bafio . 

Lafcio altri Gafi di quello gran Maefiro » che potiti prendete 
dalle fuc Pitture; c patto ad ifpiegar vnacofa di Paolo Vero* 
aefe. Egliin Vcnctia conduce l’opcre belliffime,& arami* 
rande, che fono nel Palazzo de’Sig. Cocciai, cioè l\Adora- 
rionede'Magi , e le Nozze di Cana Galli Jea ; Se in quelle ve» 
defivnoin particolare , che gufla il vino con tarefpreffiona# 
d'interno affetto, edi compiacimelo, che quella fola merita 
tfef&r nominata vna grande ,eftraordinariamarauiglia dell» 
Arre. Farei torto al famofo Coreggio , fe con filentio patta® 

I J oli A/vl ■ Inò lofolo 
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ndifcotìe pò Afono gTIntell igcnri vedere, de ammirare affèttue- * 

fiffime bellezze. Nc anche deuo, ne potto tacere la gratiofacf- 
preffione de* diuotì affetti interni »che fi fcorgc nelle figure de" 
ss. Patriarchi Domenico, e Fraccfco, dipinti inRoma nella |cna* 
gnificcntiffima,e ricchiffima Cappella di Paolo V. in S. Maria 
Maggiorale quali figurefurono codotte dal famofo Guido Re* , 

ni; e fono opera, che cfprime ai viuo tanto bene,c con tanta raa- 
rauiglu Affetto interao df vera diuotiotie, che ogni giuditiofo 
Spettatore nel rimirarla rimane con ragione attratto grande* 
mente, e quali foprafatto da aIto»& infoli to ttupore:anzi v*è Ra- 
to taf vno,c molto|buon conofcitore.che non hà temuto di dire. 
Vedefi in quelle: figure Tvlttma fu b limita del valore di quel 
gran Profettor moderno della Pittura* » 

‘ Veggio , che potrei effer riprefo di negligenza , fe non ren- 
detti ragione» perche non hò accennato cofa alcuna di Raffa- 
ello d’Vrbino » tanto grattofo neU'cfprcflfìone degli interni af- 
fètti : e però dico » che l*hò pofto qui nell’ vltimo per honoran- 
za : conciofia che (ottimo il primo Proiettore di quetta eccel- 
lenza: e tacio le molte opere da lui condotta pèrche ne potrei» 
t douerei tettere difeorfo lunghi (Timo » e lenza fine ; onde il 
poco lodarlo fa crefcere in imroenfola fua molta lode. 

Palio alla Rifolutione del fecondo Dubbio propofto|neI kt-t'pf» 
Quefito y 8c auuifo col Varchi » che fapcr dobbiamo ,chei 
Pittori , feben nel ritrarre dal naturile deono imitarla Natura» 

& efprimereil vero» quanto più fanno , pollano con tutto ciò, 
anzi debbono vfar alcuna difcretionc; onde fu lodata la pri* 
denza d’Apdle , che dolendo ritrarre Antigono» cieco dVn* 
occhio , diede , come nota Plinio , tal Irto alla figura » e nafeo- 
fe in modo quell’occhio , che non fi poteua vedere . E quelli, 
che dipinfcro Pericle , che hauea il capo aguzzo, |o rapprefen- Ciceri 
tarono coll’elmetto in tetta , Lodali ancora il Vulcano di Al- . D c w ^ 
camene , il qual mottra fotto Ja vette l'ctter zoppo, ma però in 
guifa, che gli dà grafia, e pare, che gli conucoga. Sò pari- 
mente , che vn giuditiofo Pittor moderno forate Vn Vulcano * i. e, 
impiegato nel iuo lauoro , e dipinfe auanti la gamba difertofo.» h S*. *• 
murioni , feudi , petti , & altre armature, per le quali rimane- 
tta nafeofto tutto il difetto canartificiofa gentilezza • Dunque 
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t r. può f Artefice rapprcfentar con decora vn Personaggio cRfel • 
tofofenza il difetto , nel che l’Arte prouede al mancamento 
della Na tura , ma per gratta , Se aiuto di quel Signore, che , co- 
Ho de mc P r,mo » e disino Artefice , inft gna ali’huomo à correggere 
Anna,& i naturali difetti:onde à gloria fua «come di principale Signor 
Sa m u e- della Natura >fìota S.Chrif. Corrigcre naturamnuUi bominum^ 
ro. ^ UC Q ea > Natura Domino , in manu e(i ^ - 
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Se e abufo di Pittura fa di Scultura ma ff raffi farti afiico per- 
ejferc fii mata Valerti buama . : 
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l "T^Roppo acrcmenre fecondò me ferine vnModerno coni 
X tro alcuni Moderni dicendo , che Apellc fù Artefice 
piaccuole ,e gratiofo contro la natura d’alcuni Pittori Moder- 
ni, i quali quanto più fi dimofirano fantaftichij unto piò fi pre- 
sumono d’eflerc ftitnati Valemhotnini. Di cocche quello Scrit- 
tore è troppo acre , perche io non conofco Pittor alcuno di tal 
fatta ; mà fc v*è , credo , che egli non vfi bene l’Àrte ; laqualc, 
ctfendo nobiliffima , non richiede , che i fuoi ProfelTori , à ti- 
tolo di vaienti , vfino maniere fàntafticjbe , e ftraua ganti. Pa-, 
tnione. re à me , chc*l Pittore hà non sò che di facro,e di diurno; e 
come Platone diffe del Poeta . Et sfatta Patta efi , ntq\ cane* 
re prius potefi , quam Dea plenus\ cosi può dirfi del Pittore con 
proportene v Ets sacra PtClor efi % onde egli non condurrà 
. . be' ne per ordinario, e facilmente vn*opera,fc prima non cm* 
pira il feqo con le ditunc grafie :co£a , che non moftravn’ ani? 
mo fan tattico , mà follcuato i penfieri nuoui , grandi, 
fc*T.j.f;.macftofi,.& ombreggiati dalla Diuinità. E vero, ebe il Va*; 
fari nota f che è dtfc ito infopportabile i belli fpiriti vedere', 

* che vno habbia talmente apprefa qualche Arte, che le cofc fue 
fiano reputate diuinc , Se allhora non voglia operare il che 
fpciTo auuicne, peruenendo iì più delle volte l’influtfò delle doj 
ti eccellenti in perfone più fpiritatc , che ipiritofe, le qaali fòg- 
ge no rdercitarfi ,ne far lo vogliono, fe non per pumi di Lu- 
na , ò per capriccio de' ceruelli loro. Non nego, che il lauo? 
rar à furore, non fi* il più perfetto,. tuàbiafimo beneil non la? 
uonurmai», J -- - - - - q, c . ■ 
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Qùefto Autore non riprende , chi , con abufar fi della Pitturi' 
fimoftra fama dico, per t fiere ftimaro Valcnthuomo , ma ri- 
prende , chi-, f flendo Valemhuomo , non vuole vfar la Pittura* 

& applica 1 animo ad altro meftiere :come auuenoe à France- 
sco Parmigiano , di cui ragiona , il quale con lo (pirito gratto» 
fo, c leggiadro, con la bcllamanicrad arie ,e di gentilezza, i 
con là petfettione, Se eccellenza hauerebbe auuanzato k fU/To* 
e Aiperaro gli altri ^ ma il ceruello* che haueuaà continui ghi- * 
ribizzi di tirane fan tatie > lo tiraua fuor dell’Arte , c lo faceuaJ 
.attendere k nza frutto all'Alchimia dell’oro *, non s’accorgen- 
do , che haueua l’Alchimia del far 1 e figure , tè quali con pochi 
colori , e fe nza troppa fpefa traggono dalie borfe l'argento^ 
l?oró à centinaia di (cudi ,&à migliaia* 

Io torno adire, che non conofco Pittor alcuno, che fimoftri 
fàntatiico , per eflere (limato Valcnthuomo :& aggiungo fo 
condo il pajer e d Va. moderno , e giudi tiofo Proiettore , che 
non (3 racconta d'alcun legnala to Maetiro , che per voglia di . r* 
feoprirfi eccellente nelTArte habbia fatta alcuna fantatiìcheria^ 
mà narrali beile qualche facetia * e qualche argutia * Se anche 
qnalche piccola dimoftratione di rifentimento fecondo là con- 
giuntura di qualche accidente , ò di qualche molctiia, e difgu* 
fto riceuuto . Cosi operò L’antico Pittor Clefide , che veden» 
dofi riceuuro dalla Regina Strattonicafc nza qucll’honore.jche 
tiimaua douerfi al fuo merito , la dipinfe in compagnia dVn* • r 

Pefcatorc,à: cui ella fecondo la famafimoftràuà troppoaf- 
fet donata « 

; £ quella Tauola in publico fu) porto egli appefe,e posdata 1» v 

vela a* venti, fe nc parti; fapendo, che lo fdeg no reale , c maffi- 
mamentcil femminile, {petto fi cangia in fulmine.che vccide. , 
Ma la Regin^* ragguagliata del fatto, ordinò , che la Tauola*. 
non fi leuaflc. per eflere vn’opera cccellentiflfima, e che mara- 
gliofamcme al naturale e {prette dimofhaua ambedue quell** 
perfone. Regina tolti ve tuit , dice THi dorico , vtriufiq\ fimi . 
fondine mire exprefid . Così parimente operò il famofo A- 
pelle, quandojcomt leggenda certi inuidiofi acculato di con- Borghi, 
giura contro il Re Tolomeo,che lo teneua in Corte,e fauoriua, ni l up. 
corfc rifehio di perder la vita* xnà è conofciuufi poi la fua inno- l77 ’ 
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«enzfcfu liberato^ egli dipinfe la Calunnia con ijtieftaìmieri? j 
rione . EfprcfTein folio reale va Principe con orecchie .latic i, 
ghiflimc ; ad ambi i lati era il Sofpctto > c l’ignoranza ; atlanti 1 
vedeuafi vna Donna bella , ornata » e fiera di fembiantc , eh «4 
nella Anidra teneua vna facella accefa, e con ia delira ftra fci« i ] 
mua per li capelli vn dolente Giouant, che con gli occhi a! \ 
Cielo, e con le mani alte pareua gridar mifericordia,.c chiamar 
i Dei per tedimoni della fua innocenza. Quella era la Caditi- j c . 
nia guidata da vna Fémminaccia rapprcfcnta'nte linuidia, che I . 

brutta, e pallida nel vifo pareua folle u ita all’hora ali’hora da* 
lunga infermità . Dietro alla Calunnia andatùno la Fraude, e ) 
l’Inlì dia fotto forma di due fefuenti , dopo le quali feguiua vna 
Donna veftita di bruno, figura della Penitela, Che» battendo 
le palme in atto di dolore, guardana indietro, c moftraua vn'al- 5 

tra Donna belliflìoia, e modeftilfima, che era la Verità. Fà r 
-quella mifteriofa opera lodata,^ ammirata mplto^ì per la no« J 
uità dell'inuentione, si anche per l’eccellenza d eli ‘arti fido „• e* 

1* Autore la conduce, non per modrarfi fanuftico, e cosi edere » f 

(limato valentuomo; mà per fignificarc il pericolo, che corfo 
4 haueua per cagione de 1 fuoi emuli inuidiofi , e per efprtmere il j 
gran male,che apporta la Calunnia. Ecco voliera opera, forfè 
da taluno (limata fantafticheria di Pittore , e tò veramente vn 
calo autìenuto impenfatamente . Protogene faticò fette anni, * ! 
^hift. co ®ediceEiiano,io dipingerePheroe Ia!ifo,Tauòla r dicui . j 
** * fcriuc Plinio • Pàlmam babet T ab *1 tram ttus Iàlyfi*syc Pili- 

1* c. tarco auuift, che mirata da Apelle lo fece dupirc, & ammutire, 
noe. lit Qucilà poi d fefe Rodi d rifarmi, e dalle fiamme del Re Dc- 
S. me trio: perch e fàr&nte Viffur* fiugit Màfie vittori * . In lei ( * 

in De-* tra Fai tre cofc era dipinto vn cane, che anfauaje fe ben tal’atto 
inetti o. ^ beniÈnjocfpreflb ;dall' Autore nel principio ( nondimeno à 
fuo modo non riafd il fargli alla bocca quella fchiuma, che# 
jfuol vfeire dalla bocca di vtfanftnte cane ; e più voice fi prò- ^ 
uòy e riprouò deprimerla di naturale, nè gli venne fatta:onde, 
non bizzarro , nè (antartico , mi impaciente , c (degnato , ha* 
uendo nettari i pennelli de' colori ad vna (pugna, che teneua* < 
inaiano, la gettò in quella canina bocca dipinta, come fece# 
già Neake gettandola alia bocca del dipinto cauallo : e do- $ 
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po i! getto v ddeconniarauiglii grande, e con allegrezza, che 
formata s'era vna fchiumauaturalUiiiua , fecódorauucttimen- 

10 dell Hi fio ri CO, P(citin Piffera fortuna naturami 
■ t Fù da me detto di fopra.chei Valc^ùomini alle volte han- 
no fatta qualche «faceti* » che poi da talVoo è (lata tenuta biz- 
zarria dell’ Arte :hora per acconcio di cip ricordpjchc Lion$r- 
do da Vinci richieftoda vo'amico à dipingere vna rotella per jW r 
certo Contadino, accettò di far Io».c fece vna faceti* {jpausoco- ' . 
fa, dipingendoli] vn’aoimalaccjo di tanta borri bilica, e fpauen- 

to, che lamico, vedendolo aU’improuifo, Io (limò viuò, e voi- * 
gendo le (palle, fi ritirò io modo, che fub ito farebbe fuggito, 
ic l’Artefice non iliaueRe ferma to,dicendocon grada. Quell* 
è ia rotella dipinta) prendetela è voftro gufto: quello effetto 
a/pctta dalPopcre ben condotte. Et inuero quell'opera fu tale» 
che poi col tempo fi vendè trecento feudi al Duca di Milano; 
tnà pure fù vna facetiadi quclfamofo Pittore, checche Seul- 
torc efiendo, fu pregato difar qualche cofa bizzarra in Milano 
alia venuta del Redi Francia, e vi fece vn Leonesche , dopo > ' 
il cammino di molti paffi, apri il petto, e moflroilo pieno di gi- 
gli, con gallo di chi vidde quella gratiofe , non dico più fece- 
da , ma ingegnofa , e bizzarra marauiglia . Quelli cafi , dirà 
qualche Sauio, inoltrano bizzarrie di Pittura , e poffono ap- 
pellarli argutie, ò innentioni ingegnofe di Valentuomini; ma 

11 (itolo del Quefito allude, non fo lo all’Arte, ma anche alla vi- 
ta, coflumi.conuerfetione, & altre cole, coirle quali alcun» 
Artefici fi moftrano fan radichi , per effere Rimati valcnthuo v 
mini» e però cagionino biafimo à fe fteffi , & alla Profetfione 

Io rimetto il lettore i quello , che qui aggiungerò per rifpofla # 

alla prefente obietrione,e concludo à confolatione de'vinuofi 
operatori con labreue fencenzidi s.Chrifologo. tifati, in se n 
quorum manibus luetnt btuorum forum lucerna : Popere buo- 
ne d’vna vita bene aggiuflata illuftrano à guifa d’ardenti Iti» 
miete la conuctfetiqne ! .& i coitomi d£ Profefforu 
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N On è di ragione, chel* Arte nobile di Pittura , ò di Sciita? 
ra fia biafimata.nè che i virtuofi Profeffori ha no taccia* 




ti, fé tal volta fi vede, che qualche Maeflro meni vita difètto^ 
fantaftica, bizzarra, & anche {corretta ,e feofturnau . perche 
l'Arte per fe fteflfa inerita loderei eflcrc alla RepubJica di gio* 
uamento, di diletto, e di decoro : epcrò chi con virtù L’cfcrciet 


degnamente, deue edere con premio riconofciuto, c conjlode 
celebrato . La Pittura, feri ue vn*intelligencc, non fa, comedi- 


nella v*. cun| penfano, l’huomo /antartico, mi Io rende auueduto, de 
u del accomodato ad ogni anione: che fe poi alcuni procedono 
retto°p # laicamente, e fenza buoni coftumi di vita , la prudenza mo- 
87. * lira il modo per aiutarli fecondo l’auuifo , che $. Agortino di- 

ce àgli amatori di Dio. Siamatis Denteo , rapite omnes ad a* 

^ • • i • • i * a . 
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pf. 15. ntotem Dei, qui vobis iunguntur ; rapite, quo-s potè flit f /tartan 
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do, portando, rogando, deputando, rationem addendo cnm man* 
fuetu dtrte, dr Unitati . Cioè correggete gli erranti con piace* 
iiòlezza. Ma non ogni attione,nè ogni parola di Macftro ope- 
rante, ò parlante con alteratione deue {limarli errore» ò faoca- 
fticheria ,con che pretenda eflcrc (limato valentuomo : per- 
che può edere effetto d'altra cagione, e può auuenire , che non 
fia cortame /corretto , ma atto honorato fecondo le buone ce- 
.gole di vita ciuilc, Dichiaro con ifegucmicafu 


«Jt 


PRIMO CASO DI PITTÓRE* 


ix: 


Vafari 


• * .< * , v 4 

L Eggo di Andrea Verroccbio Fiorentino, Scultore, Int». 
oliato re, e Pittore , per arre di cui fu fatta', e pofta fopra 


lanterna della Cupola del Duomo di Fiorenza la gran* 
palla (Cadde poi pcrcolfa da vn fulmine circa l’anno 1600 . e 
fu rifatta ) per finimento di queiraltiflimo edificio, fecondò 1* 
ordine inficiato dal morto Filippo Brunellcfchi; !eggo,dico, di 
Andrea, che dipinfc a’ Monaci di Valle Ombrofa vna Tauola*' 
ouc rappreientauafi s.Giouanni battezzante il Saluatore: e Lic* 
< " . . nardo 


1 _ xrEsmzrKssrm primo: 22 s 

,) ititelo ditVmci gioaaoerto, € Tuo difcepolo, vi colori vn’ An- 
gelo contatta gratta, che comparue miglior la figura di Lio* 
nardo» che tutte Palrre d*Andrea; il qual però fdegnatofi , che 
ani fanciullo più di lui fapcflfe, non volle mai più corcar colori, 

& JQUefta ri folu tione,fe ha del fantaftico, non proua» che Andrea 

>* 4a prenderti?, 'per edere (limato valentuomo : anzi fu effetto di 

% gvauc cordoglio, per hon vederli molto più valente nell'Arte 

® di* Pittura; e però fi rifólfe, non pi ù efercitarla , per non venir à 

>1 rifehio d'efler vinto infino da' fanciulli. Dunque fu rifdutionc 
s foggia, e non ftntaftica,auUftma mente efercitando egli la Seul»' 

fe tura conlode vniuerfalc, e con eccellenza ? e nella quale noiu 
doneua intermettere il lauorò,f>*p attendere alla Pittura » in cui 
non hàneua talento d Vguale felicità . Il saggio mifura le fue 
« fòrze, efecondoqacltófi regotearìPimprefe. : 

f - ' ■ * • •- c - : : *:v m n : A - % 

i • sc'cgpndo CAs&m. scvltvra; 

li -M ‘I* > n #>* 

è • . 

* TJ^cndefi quello dal medefimo Andrea , in quanto fu di 1 J 

* X i’cultata^tì'ftrtfiTinio Aftefité , $£Vr»à V^taicfce vn'atto 
ftimato^dattoofei vnà ripr£rt6bflc bizzarria; trtà ptp '(limarli 

’ honorata picca di riputationc: eccolo in racconto. La Sere» 
i nifiima Signoria' di Veriétia haucha confeguita la felicità 'di 
jfhòlte vittorie per ta fatica , e valore del famofo Capiuno Bar* 
i tolómco da Bergamo , e volendolo honorare fecondo il meri? 

lo ,c cosi dar ànimo agli altri Capitani di bcrrféruirla, decre- 
tò ^ Senato, chf (e gfi facete Vita-Statua àcauallo di bronco; 
Odorata per collocarla in Piazza de-SS/Giouanni, e Paolo. 
Fèperciò Andrea; come celebwlfopraogrti altro Maeftro, 
chiamato da Fiorenza i Venezia con gran <prouifione« lui egli* 

( fece il modello fecondo la grandezza della futura opera / c fi- 

nitolo di terra ^cominciò ad armarlo per gettarlo di bronzo ; 

, quando molti Mòbili móftrarono volontà , che la figura futfc * 
fatta dà Veilàno da Padòua , 8c il caualloda Andrea * di eh e> • 

1 egli piccatoli, fpczzò la tefia, e legambe al camallo, e tornò à f 

r Fiorenza , oue pctcódopo intéfe d’órdine di que* Signori , che ... ci 
, moti tornarti? à Venetia » perche gli farebbe (lata tagliata la^ 

teda tal che con grafia , e prontezza «fpofe , che effe fapeua 

F f • rifa. 
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rifare la tetta a’cauatli , mà etti non hauerebbero già fapue* 
«piccare la tetta àgli huomini,nevna limile à quella d 'An- 
drea. Eperche tal rilpofta piacque molto èque* «or re fittimi» 
e giuditiofilfimi Signori, lo fecero con duplicata prouifionefi. 
tornare. Et io dico, che Andrea, nonper bizzarria , ne pei 
difguftarc quella Sereniffima Signoria, mà per tema d’effcxa* 
affretto ad accettar compagno ncieondurre l’opera preparata, 
quali che folo (ufficiente non fufle à darle compiuta eccellenza; 
c per zelo del proprio honnee » di cui niuna pane voieua co- 
mune con altro ProfeCforej fotle ancora per alrre giufte ragion 
ni à me ignote, fece quello fpczzamento almodeilo del caual- 
lo, e che »o chiamo ho norata piccaci riputarione, c noafanr*. 
fkicheria, pereflfere fìimato vn valemhuomo . L'honoreda-, 
alcuni è prezzato* come certe gioie, che tanto vagliono, quatta 
lo fi ftimanos& Andrea ftimaua più, che qualunque pretiof* 
gioia, ogni picciola perdita deU’acquiftat© honorc , c vokua** 
praticar la temenza del Eilolofo, Hanoi pr omini» vàrtntiu 
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C Hiunquc per natura* e per induttria giunge à terminai 
d’eccellenza nella Pittura* par , che prekriua à fe fteiTa 
jma legge di condurre ogni opera i termine di gran per fottio - 
ne . Quindi l’eccellente Pittore alle volte ttimafi fontaftico,.© 
bizzarro *oue ftimar douercbbefipr udente, e r.fldfiuo i con- 
C otta che viue anfiofo , c carico di graui fofpetti, che l’opera 
prefa non ridica corri fponden te al fuo defiderio,& al grido» 
smerlale della fua fama.fenza che notvroancano fpeflo Emu- 
li grandi, che fanno, e vogliono /coprire ogni minimo difefr 
cuccio • Per quella ragione forfè l’amico Protogene tardaua*. 
fin tori dar vn'c pera per finita » vfandoui vna certa, ttraordina- 
m>e troppa diligenza, qnàdmannm Jcriuefi di lui , dcT*bm- : 
li nefevet tallire: nocete sope nimUm dtli$entiome\cmciUL+. 
egli iecenfurc de’ Valentuomini fuoi pari in fatti così gli 
amicane in quella fua bclliffima opera detta ialifo, la quale* 
Ape ile confiderò* c lodò con ammiutione ;,epoi aggiunfc * 
7 * ' 77 ~ ~ come 
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'Coinè nota Plutarco > inclytum quidem idtptts efo , fed deejk 
’gr*fUs 9 che era veramente vn’opcra belliffima, mà le manca- 
aia vna certa grada , la quale fé hauetfe hauuta , irebbe fiata 
Vna Pittura del Cielo « A quella Ragione poco , aedo , pen- 
4aua il Vafari , la cui penna alle volte pare.ad alcuni più fe- 
condo H di luì gufto temprata, che fecondo il douere. Era Pifr 
-torc di tal faciliti Dcll’operare, che dipingendo non moflra* 
tra fi molto perfetto ? e però brfogno non haueua di moka fpe- 
cularione , per fuggire ogni mìnimo «difetto; eperfuadeuafi, 
che'l fimiie far doudfeogni Valentuomo , e noi facendo me- 
ri rade biafimo. E pure la ragione dettali contrario! e gli Ar- 
tefici eccellenti deono lodarli « mentre tardano, ò s’altcngono 
moderatamente dai lauoro? pcroche da imo à vedere , che non 
può operare con facilità) chi coBofce i difetti potàbili deflfer 
coromefli nel condurre vn'opera di perfettione ;&èrilo!utodi 
fchifarir tutti: equindi pensando, e Speculando indugia il la*> 
tioro , fin chcnc redi confolato , e lo polTacfporre al giuditio 
de’ periti , con Speranza di riportarne lode . Non di tal guifa 
procedcua il VaSari; & eccònevna proua. D/pinfe in Roma 
sella Sala delia Cancelleria 1* Arcioni di Paolo MI. facendo 
quell’opera grande nello fpatio di circa cento giorni ; e tal nu- 
mero efprefle in vn luogo di quella sala con certa Infcrittiooet 
6 flirta tutta la fatica con fuo compiacene nro, condufle il famoj 
fb Miche l’Angelo à vederla : andò quelcortefe , egrand’huo- 
no di buon cuore ir confiderò di pane in parte tutta l'opera , eJ 
vedendo rinfcrittionejdé' cento giorni, diffe motteggiando 
con grada. Non occorreua fcriuere il tempo contornato nel 
condur quell’opera! perche ficonofcc,che è fatta in pocotem« 
po. Volle, credo, auuifar l'Amico, che chi opera con facili- 
tà , e prcflo, còme il Vafari operaua , difficilmente può far co- 
fa molto corretta , 8c eccellente. Vicino ai Soffitto di quella^ 
sala fi veggono alcune figure affai belle, & eccellenti , le quali 
confìderando vna volta vn famoSo Pittore, da cui io feppi il So* 
pra narrato racconto, firaarauigliaua »che’i Vafari haueffe co- 
sì gentilmente lauoraco:mà poi cefsòdi tnarauigliarfi inten- 
dendo , che erano opere di Gaadentio , famofo Allieuodel 
gratiofiffimo Raffaello. Replico dunque , che gli eccellenti 
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Pittori operano con gran tifieflione.nè deue $ (Ter di matauigKa» 
fe alle volte intermettono le fatiche cominciate > ò dimezza t«; 
perche trouanfupieni di que' redij, e di que* fall idij<> che nql 
lauoro d’vn opera grande fi foglie no incontrare « Di Michel* 
Angelo» huomo.ditanraeccelknzanelìdipingere;» fìrfeyfcq, 
chelauorando in Roma la marauigliofaPiicura del Gì uditio* 
par.j.p. cadde da vn tauolato dell’opera non molto alto , e fai to lì mate 
* Sl ’ ad vna gamba » da nefluno volle per lo dolore * e per l*GOÌte* 
jsì edere medicato . 11 perche Mae ftrO'Baccio Rondai da FUv 
jenza » Medico , & Amico Aio , andogli dcafa ,c tremandolo 
difperato , cominciò àconfolarlo , & a medicare, oc -volle par» 
ctirfi da lui , fin chcnol^viddc rifanato^dopo la qual cura Mi» 
chef Angelo tornò al iauoroy&ìo.pochr meli ridufle all Viti* 
ino quell'opera marauiglìofa ,e celebrata da molo*' ome Pimi» 
fa diurna • Hora in quello tetto io non- voglio dire » che’i ri* 
cufar medicamenti fufle vna bizzarria,per inoltrarli va lenthuo • 
mo, màpiùtofló vn dolorofo ripiego, & vn’honorato pre- 
fetto di lalciar queltenobiliffima imprete non compiuta , già 
che nel condurla, oltre le molte difficoltà cagionategli dagli 
Emuli 4 haucua di più patita la difgratia della caduta ». Et io- 
uerovn'huomodi tanta eccellenza , e meri co non deue pei lo 
narrato accidente, nà per altre cofedi fua vita» edere giudica* 
totentaftico. Ecoloro,che à fantattichcria , & à ftranezZ* 
gli hanno attribuito l’allonianarfi dalle pratiche, debbonefeu* 
farlo; perochc può dirli, che chi interamente vuole operare^ 
c con perfetto ne ih ufrfcrcitio,gu(la con ragione) di non* 
molto praticare j attefo chela virtù richiede penfamento tfoH"* 
sudine, comodità p e don vagatione d’animo » nè difutamema 
di penfieri nelle pratiche, e conuetfa fiioni . . 

Voglio anche feufare in quello grande Artefice vd certo ri* 
Par.j.p. fentimc nto , che forfè da tal vno farà nominato bizzarria. Ao-r 
gelo Doni Fiorentino dimandò* à Michelangelo fuo amico 
vna Pittura , glie la fece /dipingendo vna diuotidìma conuer- 
Attiene tra Gtesù fanciullino , Maria , e Giufeppc > ouc la Ma» 
dre inginocchiataalzaoa sò le braccia li figliuolino, e lo por» 
geuaàGiufcppe,che diuotiffimamente lo riceueua. Finita-, 
l’opera mandila all’Amico » chiedendo 70. feudi. Angelo 
-fi " ~ ' fti- 
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.filtrò twppp’aKtìSlprezzo t e dandone®. ditta apportatore, 
battano quelli : dicheauuif.itorAttifite,*airoandóUi.coo iar» 
gli dire , che ò rimandane la Pittura , ò ii prezzo di cèoto feudi. 
Angelo alihoN 4 >®t <> Horsù darò^i^o,<ti fbe j»on contento 
l’Autore ,ppt. h«uQywpÀ 4 <K»o « Angelo , ne volta 

il doppio di quanto hauea dimandato la prima volta, e bifo, 
gf»Ò , )Ehe.queg^v<rfendo 4 *^ìttufdt, cbo>fldoUo>gU.f>i«ceu» 
pJg de 140. feudi. Quello rifornimento, di Miche rAng^Jp 
non.liVbizzarrva.pei-ellfK ftirriato ValenthuomQ i ma $ atto 
di giuftitia,, per voterai). prezzo , che egli ,-come pratico ,%§t«r 
dicaua vali r quell'opera, di cui il Vafari in breue accenna. p ’ T *'■ 
grand iflìme lodi :onde.forieXaFebbelìpouKocrekere lopea li 
feudi. *40, conciofia che k perfette Pittui» (onoxqome.lpjftte 
tue Jegemme,* 3 t altre cole di Amile conditione ^tequalinoo 
hannq prezzo lattato , nò dal, Principe ? nè dall» comune flit», 
de’ perita, come infegnanpìRpttori. Et ùcl» chiede fife lari- *pud 
gioire , per cui MrdiurAngelo dimandò k prima volta fola- 

de còti* 

niente 70. Ì€tìdi,rifpondo.. Volle far vnacprufw ali'Ainico, 
(limando , che l’hauerebbe ringratiato, mà vedutoli jnalrrat- * * 
tar nella dmunuctonc di quel prezzo » che dimandaua più to* 
fto,per obligaifi Angeliche per determinare ilgiufto,** 
douutoal bel Jauoro^cangiò penikro, crebbe il primo prezza 
c nongiouandp r|o c^bbe,df npouQrJWiriaudo ptfò tempre 
ìl Comprarorejn hbftt^ diriùrarh d#! contratto ,.e mai paf t 


fecondo il merito 4eUa Pittura, il sauio ftimator delle cole 
t \^ail,g»uditio^ecQndQla varietà delle circooftanzc,nèmc«*. 
Wiacenfuca d’incojnftante, nè di fantastico , ò bizzarro iC 
però concludo, che vn 5 Artefipt può elfere.ftimato Valcnihuof 
eoo , & eflere per realtà > fenza alcuna jdim©ftr*nza di fanta» 
dichcria j anzi può edere santo, & operante eccelkntemecw 
te ; c così proua coneruditainduttione il Cardinale, oìicdice* 1 . 
Commemorare àhquos libei , qui cum chnfiiano Animo , optu 
maq\ mente Pitturane cxercunint , nobili tate m , & splendo* 
wtmtlUus ita con firmar un t , vt immortali etiam gloria ernarint , 

Et à tempo noftro non mancano' generofi Emulatori degli aff- 
richi * e santi Maeftri di Piuura>e& ScuUi^ * 

" ‘ P»: 
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praticare eòn gran merito l'auuifo di Sai| Girolamo* Mclié* 
ad Eu- rum ixempU ftfttmur . • >«* ; -• ‘ » 

Itodfc , ... i . . i , , nò- ;g 
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’Aftrattfonéhàgran fòrza appretto gli eccellenti Maeftri 

di Pittura >e di Scultura i i quali meditando nel ’/auoro 

molte, varie, e graui difficukà, s’internano con l'animò in tue* 
te, & in ciascuna grandemente,* d’onde alle volte rimangono 
4 attratti, e non s*auuedendo> danno in maniere tali di procede- 
re, che paiono fantattiche, ò poto déCehti al lor decòro * Mi- 
chel’ Angelo da Carauaggio Jdipingeua molto ofieruànte del 
naturale^ il perche fpefTorimancua mezzo attratto • e troppo 


1 ’ " " ua(i tirare ad allegre conuerfatiòni d’ogni qualità . Mà vuoili 
compatir molte volte ie (culate l'attioni de* fcgnalati Maeftri, 
• 4 -r-i enoncenfurarle,come ttrauaganze,e bizzarrie fatte per otten- 
# ; tatione , e per generar Concetto d'ecccllent! Profelibri; con- 

rìofiache naturai coti £ il cercare qualche follieuo dopo le fi- 
nche di trauagliofinegotij.ecredo, che imedefimi Cenfori 
tiranno dei mio parére, e forfè l’haueranno più volte fperimen-' 
tato ; eperònon ftimeranuoftrauagante, nè bizzarra , nè inci*' 
uile qualche attione, per ordinario infoIita,d’ vn Valentuomo. 
Antonio Tempetta Fiorentino, e famofo Artefice » per eflerc/ 
tutta Italia, & Europa piena delle fue (lampe, era huomo, che 
dopo le fatiche del lauoro fi ri ttoraua per ordinario, prenden- 
do il cibo in cafa degli Hotti; nè à ciò s’adduceua, per edere 
tenuto fantaftico,ò per far vn'atfione inciui!e,5c indegna delP-t 
honorata fua Profe(fione,raà puramente per non volere appli- 
car l'animo in Roma, oue habrtaua come foraftiero , airitn- 
i piccio dellc domeftiche cure , le quali nafeòno dal prendere 
ilnecetfario cibo in cafa propria. Non ricordo il Pòcetri » né 
alcuni altri, che furono per fienile rifpetto cenfurati, nè giufta-^ 
mente fecondo mci hauèndo forfè t (fi qualche buona ragione* 
àlor difefa,epercui no merifauano d'efler giudicati per quell’-* 
attiooe fantaftichi, c capriccio^. Pa(fo ad yn’altra confide* 

* * ratio- 
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i c ra rione à’proua,t;hc viv’ccccHcnte Pittóre alle ( volte «tenuto 

. ingiuftamente capricciose così difeorro. Non di rado au- 
uiene, che qualche facnofo Artefice fi ritira dal cofiuerfare ».e 
pattar alla domeftka cdjo chi , che fia honoraro gentilbuomo, 

•perche qucfti dilettandoli d'bauer qualche dileguo *ouero ol- 
iare tra d|vn nominato, J Artefice ,jcrucfi d r ogntocca (Ione per 
| ricercarlo » e pregai lo, j:he prefio pretto gli faccia qualche^ 
te/lina, ò altra cola» che egli fiima elfcr faci li (Ti ma al Pittore: 
il quale, fe nega la grafia, eccolo filmato huomoifcortefe,«* 
fanraftico:e k lafà m*qucha preftezza »cccofo in pericolo d! 
f’ feetnar Ui|fua riputatone timperoche col tempo farà vfcdiiaa 
queHoperetta,e c©nfidcrata,corac fatta dalcdcbrePitiorcN* 
e non fi dirà, ò crederai he la faceffe in vn ftibito, per incider!* 
za, e per non difguftare vn’amico Gentilbuomo, che quali ich> 
gannandolo [dolcemente , gliela cauò , come per forza dalle* 
inani • Qu e fi ©punto è confiderà to da' Vakmhuominr, e putì- 
ge il lorcaoK^coomoltapoiai c peto molte volte, ò firittrano* 
ò danno negatine (limate daeffi molto ragioncuoli, mà da altri 

1 chiamate durezze, capricci, e ftrauaganze. E s vnamalacofa* 

giudicar Teccellenza d’vn contornato, Profeifore da ciò, cha# 
vedefi in qualche operetta, fatta da Itti sfòrzatamenre, diraUV 
knjiouifo . Carlo Ridolfi ferme con fenno.che’lTintorctto» 

Se il fuo valore fi deue, da chi lanameote intende, mitorare da 
quelle operationi particolarmente , che furono proprie del ge- 
j nio fuo, e non fi deuc reftr ingere il fuo pregio ki vna breuc te»-, 
la, nè far ilcomento fopra qualche piccola cofa da lui dipinti!, 
poco operando egli in piccole cofe, che fece tal'hora per coro- 
piacere ad amici . Nè fi deuc in ogni cofa obligar H Pittore a 
tralcendcrc alle marauiglie, effendo Beceflitato ad accomo- 
dar fi bene fptfibairoccafione,& al tempo. Et io aggiungo al 
fenfo del Ridolfi,cheper quella ragione il famofo Guido Reni 
fi moftraua molto renitente scompiacere, chi lo richiedeua di 
cali operette neli’anguftie di qualche incidente , e breuc occa- 
sione • Equr mi fouuiene di più* vna rifpofta da lui data , no» 
per rifiuto di far prefio vn'operetta , mà per picca d’honore, e & 

per lua difefa*la quale datal'vno fu (limata rifpofta alquanto* 

bizzarra;» ** ; : — | 
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pacfi,|c die io Francia haueua vedutole Pitture di Pfeà'ft’Pié* 
lo Rdbens, Fiamingo» e Vaknthuomo, riaua vn giomo ih Bòi 
logna, conuerfando coISig. Guido, e venneia difcotfodi Ru- 
bens, dicendo . Egli coU'impiego dell’ Arte ha raccolto* grato 
fammi d’argento, c d’oro r hà comprauMnoltuifdiflc grande 
di vari j beni ; è virtù to 'con '.molto fpleodór e t & ha trattato lai. 
ùsa per tona adai alfa grande . Enoi,òSig. Guido, non hab* 
biamo ventura d'argomentar in lei volontàri Rare co tal gratv 
dezza 9 conia quale potrebbe al cercò palfarehonoràtiflìma la ' 
fua vita i Guidosonti con palìtnzaquell*applicatio«c t e fece- 
ne deftrame&te paflaggio f mà perche f Amico noofi quetè* 
toccando piòvo! ce il medefimo raftoregli alterine rtioftran* 
doli alquanto alterato, formò la voce per difefa di fua riputa^ 
rione, ed;lfe. Mi pare, che'V.Si*fiadndifcfeta, enon voglia 
giudicarle cofe per buon diritto , Hor facci conriderationc, 
che io non ho auanzató dipingendo ; perche hòdipmtoalla^ 
gloria, & all'immortalità: oue Rubens impiegato**à«d dipòi* 
gere per teb*ffezzaridl^t<»elfe,«pc^ 
guadagno Gosf Guido, -non pee bizzarri^ mipetzetó di 
gloria, chiufela bocci ali* Amico, & apri la porta alla fua gè- 
nerofa libertà • Et io aggiungo, chè può auuemfe tal volta, che 
vn Pittor Ita tenuto capriccioso , e ftrauagante, non perche co* 
capricci pretenda di eflcr tenuto Valenthuomo , mà perche et 
fendo Valcnthuomo,viue molto folleuato per li continui pen- 
rieri deireccellenza neirArte ; onde alle volte dà nell aftrafw 
rionali quale , hauendo gran forza, cagiona, che operi quat^ 
che ftrauagartza. Dichiaro meglio il mio fenfo ricordando» 
chcdi tre forti fono i Pittori, Alcuni infimi, e di pochfflimiu 
perfezione, che con ninnolò con piccolo grido eterei tarlo la*» 
Pittura. Airi fono di mediocre eccellenza, & operano con-» 
facilità, e predo ri contentano delle loro fatiche, e viuono fen- 
za gran capitaled'honorata fama . I Pittori della'terza Tortài 
fano quelli, ch^ meritano a doluta mente il titolo dYcccllerttv 
godono mol a gloria appreso tutti,elc loropefe fono ftimUrr, : 
bramate, 3t ammirate . Hot quelli petifandofpeflò , non falò : 
à confcruar, mi di piùad accrefcere il rheforo della gloria ì ri 
moftrano alle volte attratti, quali che nò (appiano penfar altro, • 

nè 




'StTESITO rie ESIMO PRIMO : ili 

BÌtI*aItK> ragionar ,fo non di cole , che concernano aU’efocp» 
tion deUorpigtpfpi, e ftcaordinarij difegni;ondc marmigli* 
risonò, fo paiono qualche .volpi vjfcirc in ftrauaganze. Ag- 
/giungo . Più che di rado auuuienp, che vn eccellente Arteti- 
ccfi troua tutto applicato al lauorod'vn* opera «erutto rapito 
alla confi4eratione,e fatica dì condurre ogni fua parte con ma* 
rauiglia , quan<fo,vienc interrotto da qualche impenfaro acci- 
dente , ò ^aspettata perfona; onde bi fogna « che intermetta fa*’ 
*nata t e dolce applicamo di quel Jauoro « che fommameme# 
gli premc,equindi efcc in qualche paróla, ò anione, che per 
hauer non sò che dello, (conueneuojc , è nominata capriccio 
dì valente Pittore. Mà fe noi vogliamo mirare vna talcontin- 
genza al lume di buona ragion;, credo , la fcuferemo,dicendo. 
Qual'huomo fi ti oua , che , ftacido tutto applicato , & immerfo 
in vn grane negotio ,chc affai gli preme, fi mantenga tanto 
ben* aggradato nelle parole , crac* fatti , che non dij fogno al- 
cuno d i ftraua gapze j quando fi vede interrito dal fuo appli* 
.catifTimo penficro/ciafounopuò ricllo^iatb fuo bilanciarquo- 
Ila difficoltà • e fentcntiar, che pon merita dVÌTer tenuto ca* 
.pricciofo vn eccellente Pittore , fe interrotto dal fuo lauoro da 
in qualche rifentimento di parole non affatto aggraffate ; pe* 
roche alla roiferia di tal difetto molti altri foggiàciono , e noi) 
chiamanti caprkxiofi • Ricordo per acconcio quello luce e ffo . 

Lodouico Caracci , famofo Pittore, andò à V enctia con de^ 
fìderio di vi titani celebre Madiro di Pittura il Tra toretto, e 
Viti tan dolo con (darti * <iiunfe alla di luihabiratione,e buf- 
fando per entrare, fu richiedo da vn Seruitore , chi egli fuffe, 
echevoleffe. Io,rifpofc,fon Lodouico Caracci; e fon ve- 
nuto per vedere il Sig. Tintoretto; fate l’imbafciata . La fede 
il Seruitore ; Mà il Padrone, che in quel tempo ftaua tutto ap- 
plicato ad vn’opera dì gran premura , fubito fe n’andò alla fi* 
neftra ; vdì il defidcrio, che di vederlo haueua Lodouico; e gli 
rifpofe . Eccomi voi nfbauete veduto , bora ve ne potete an- 
dare . E feoza dir, ò far altro, fe ne tornò alPintcrrotto lauoro. 
Interpreti, chi vuole, que fio fucccflo per capriccio di valente 
Pittore ;chc à me gioua d'interpretarlo,come effetto di gran- 
de, e ftraordinario amore ad vn opera, condotta con fomma 
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diligenza • Contutrociò non nego, che d’alcuaifamofTPitk 
tori non fi raccontino certi detti ò atti, chetforfc poffbno ehi» 
inarfi bizzarrie , mà però gratiofe : eccone vna . Il rtìedefinfò 
Tintorctto in Venetia dipìngcua in faa cafa : c moiri Clariflutii 
Vandauano, per vedérlo impiegato nel condur le opere eccel- 
lenti , e per ricrearli con tal vifta . Vn giorno alcuni rinterra* 
garono. O Giacomo ditecr per grafia la ragione, per cui 
boggidl non fi dipinge cosi polito , come fi dipinger» a tempo 
di Giouanni Bellino, e d* Andrea Mantegna é A'qualitifpofe 
rotto, e con acurczza.La ragione fi- ^perche quegli Artefici non 
haueuano attorno tanfi Signoria Glariffimi,che gli rópcflcro fa 
tetta tutto il giorno ; come hò ioalla giornata irt cafa mia. Fù 
penetrata la rifpotta dà que* saui Signori , e modCraronfi dal 
recar fouerchio fiftidio àquelValemhuomoj da cui poi que- 
llo fù narrato à Lodouico Caracqr, c forfè per occafioncdi 
feufarfi del termine vfato con Ibi s quando gli rifpofe dalla fi* 
neftraiconciofia che dipoi trattarono più volte inficine, erimt- 
fero cariffimi amici „ Del Tintoretto parimente hò fàputo que- 
llo cafo auuenuto in Venetia- Quella Sereniffima Republica 
aU'vfo dc' gran Principi non faccua patti con alcun Pittore: die- 
de à Paolo Veronefe^& al Tintoretto per dipingere il nobilif- 
fimo fofifitto def maeftòfo , e gran Salone del Configlio- Que* 
due Valentuomini vijfccero belliflìrae opere ; onde! Signori 
dimandarono à Paolo, che era (oggetto à lor più caro . Che 
cola può darfi al Tintoretto per fua mercede / Signori Fcccfc- 
le ntiflì mi. rifpofe, comandate,* che data gli fiala tal fbmma di 
bucati» Etti fecero intendere al Tintoretto, che andatte à pren- 
dere il premio dettinatogji dalli Repub fica fecondo il giuditio 
di Paolo Veronefé. Andò quegli ,é dopo hauer tirata vna* 
certa quantità , che non arriuaua alla fomma prefcrtttada Pao- 
lo,, dille. Batta : non più danam quello è il prezzo à me* 
domito Marauigliarontìque* Signori , e ne mottero dolce 
querdaxol Yeronefe , dicendo . Come ftà quefto negotio ? 
^goi giudicate, dòue*fi tanto al Tintorctto; & egli hà voluto 
sprezzo molto minore Io, ditte Paolo, hò giudicato feconde 
il.mcriio dell’opera r fe poi il Tintoretto vuol rimettere parte 
tìy&foajne tiratale gju(Urmerccde*è gadion del fuo , e potea 
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rimetterla anche tutta. Paolo fofpettò , che'l Tràeoretto l*ha4 
«effe voluto tacciare > quafi » che non haueflc giudicatole non 
troppo altamente intorno à quei prezzo» c rrouandolo dopo 
alcuni giorni, gli dimandò con amore. O caro Amico, per- 
che non hauete pigliata tutta quella fomma di danaro*che i Si- 
gnori darvi voleuano » come io» da loro ricercato, haueua fi a- 
biiito , douerfi per giuda mercede alle voftre honorate , & ar» 
tifìciofc fatiche ,prefc -nel dipingerei! Salone? Il buon'huo- 
tno fi trouò mezzo confuto, e la lingua fé gli annodò alla* 
rìfpofta ; ma pure alia, fin rifpofe candidamente , c con grafia • 
O Paolo, che volete vi dica ? Io fono vn huomo cosi fatto: vi- 
uo alle volte da animale ,c dò nelle fciocchcriealla balorda. 


leftrauaganze; ma non dille già di ciò. fare, per parer con le 
ftrauaganze Yalenthuomo : perche vna tal tinta non colorifce 
il Quadro » in cui il buon Artefice fà comparire cipreflb il fuo 
valore. Egli inoltrò di (limar più l’honore,& il giufto, che 
(a pecunia ; qualità , che in molti non fi ritroua ; onde fcrifiv Ser 
S, Bernardo • Multi J "aiuti prof ria modieam pecuniam {Tatui in Can£ 
Urwot.. . ) • .. n . :» . / 
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D'altri cafi tenuti per gratiofe bizzarrie di Pittori^ 




L ’Occafioned’efeguire il defiderio di qualcheJPrincìpe fuo. 1 

; le eflere dolce efea al gufto degli eccellenti Pittori; non-, 
dimeno allevolte fpccedc il contrario. Ecco vojracconto . It 
Sig.Principe N.dcfidt raua,che Peccelféte Pittor Annibale Ca- 
racci fi trasferire ad vna Città per dipingere nobilmente vn fuo 
Palazzo : gli fece faper in Roma , oue dimoraua, il fuo defide- 
rio per mezzo d'vn principal Ambalciatore,con offerta d’ogni 
gran prezzo àfua piena iòdisfatrione . L’Ancfice,che non 
voleua andare, ne poteua dare Peccettionc della fcarfa merce- 
de, rifpofe, che in Roma haueua alcuni Giouani fuoi Allieui 
nella Profeflione , e non li volcua lafciare . Fu ferina quella 
ddficoità al Principe, e da lui fù fubito leuata, rifpondendo, che 
ilCaracci andarle conducendo i Giouani, a* quali farebbefi 
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data in quella Circa la medefima prouifione,chegodeuano In 
Roma. Ciò riferito ad Annibaie lo flrinfe di modo, che non {&■ 
pedo vfar miglior ripiego per la rie?atiua, dille all'Ambafciator, . 
che premeua per ottener, che andaffe, quello libero, e gratiofo 
motto. Quc* voteti paefàni ò Signore, parlano tàtt> male, chete» 
non portò piegar PAnimo à volenti andare .-e però scrina al 
Sig. Principe, che non poffo in quello feruire al fuo comando 
Credo , che quella rifpotea pareffe terana.airAmbaftiator«ó 
vdendo , che Annibaie rifiutaua di goder con abbondanza ift 
liberalità dVn Principe, per non fenn>el f idioma popolare di 
quella Città ; mà noncredo , che ftim affé , effe r data pee argo- 
mento di grande eccellenza nel dipingererfu vna negariuainaf* 
pettata , &.cfprcffa con i colori di gratiofa-bizzarria , per difò* 
bljgarfi.da quell’impiego , e non per moftrarfi Valemhuomoi 
Confiderò vn’altro cafo auuenuto al valente Cecchino Sai* 
uiati . Dipingala in Roma la gran sala del Palazzo Famefia- 
no, la quale fu poi finita. da. Thadeo Zucchero; e no a v/*ua 
ndPòpera quella, preftezzay che defidérauailSig* Cardinale# 
c che però (e ne dòlcuarlfentitamcnte ; onde auuenne , che vn 
giorno gli diffe., O Signor Cecchino non è piu. il tempo di 
Raffaello , e MicherAngelo rquafi motteggiandolo, che non 
poteffe paragonarti à quc* Vakmhuomini . Al che fubito il 
Cecchino rifpofe con gratiofo piccò. OSereniffimo ne hora è 
più il tempo di Giulio II. e Leone X. quafi accennando , che 
quelli congrandiflimihonori con premi j grandifliraì rimò» 

neranano granditiìmamente i virtnofi Artefici , che li feruiua» 
no*. Penetrò il.Cardinal l’acutezza della rifpofla, e con gra- 
nirà alquanto fdegnofa , e difprezzanfe replicò . Eh de' pari, 
voflri le ne trouano molti •. Forfè volendo dire. Voi non fie- 
re Pitror d'eccelifcnza ramo fingolare , che meritiate fingo la ri* 
teraor dinari}*, e grandiffimipremifpeele voterò opere*, Anzi. 
Signore deipari miei ( rifpofe queglrcon nuoua grana ) non ne 
può far nemeno vnoil J Papa, # mà de’pari fuoi ne può egli far 
«noltwrivn fòl giorno. Così là gratiofa bizzarria: di vningc-' 
gaofo Artefice dipinte la fui d fdfaromra lagrauità di vn gran. 
SigpQEe .. Parto àj-icordaril bel detro d’Vn’àltro Valenthuo-- 

priidmuliìmo Ferdinandoi. Gran. Duca di. 

.. ’ * ~ ' io* 
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Tofcana in Fiorenza nel nobiliflìmo Palazzo di Pitti aflcgna- 
r^>nfì per li foraftieri .oltre L’atec molte già aflagnate, le no 
camere detee della Fede, della Speranza ,c delia Charità: 
ccomaodofli, che per ornamento, loro fi faceflfero dipingere 
tre gran* figure à oliorapprefentanti quelletre Virtù , 11 Pafi 
fignano rìceuè lordine di figurar laFede» il Ciuoli la Charità, 
&iFBron 3 Ìnol*Speranza . Compiute ropereiSereniffimilc 
vollero vedere *c confidcrar prima, chefieollocafiero ne’ de* 
Binati luoghi». Furono portatele (coperte alla publica villa »•* 
oue quella del Paffignano, e ['altra del Giuoli furono lodate 
da tutti > & anche da Madama di Lorena Screntffima Confor- 
te di Ferdinando ria quale non hauendo troppo grande affetto 
al Bronzino , andaua lenta nel lodar la Tua Pittura > e cheda^ 
tutti era molto comandata; onde alla fine dille». Quefta figu* 


ra della Speranza;è bella >mà è alquanto lunga» Al che l’Ar- 
tefice con grafia cortigiaoa^e bizzarra aggiunfe per fua dife- 
U. Ebene*ciic fialwga* perche deue dimorar in-Corte, quali - • 
ricordando quell a verità, che chi viuc in Palazzo di gran.»* • ' 
Principe corteggiando , ha bifogno d'vna lunghiflìroafgeran- 
za, per falire all’altezza delle lue brame» Et io concludo» 
che Lamico,? graue Filofofo Epittcto faggiamenterifpofe con* 
la parola ^'imperatore Hadriano, quando Hnterrogò». ^ikt s*ì 

guide H lortatffimumj Perchelaiperanza è ih dolce , e. lungo, goniurr* 

tormentode’ Cortigiania .1 infine .’ 



gKBS IT a VIGE S IMO SECONDO:. ' < • « 

Dell'orcio del Pittore , e come lo deue efercitare . . 


» Vi * , • 

I L decoro della virtù-è buona regofodeirofficio :x chrvuol; 

< far il debitofecondo ih decoro , non* permette , che 1 opera/ p a j eoto> 
fi feompagnt dalla. diligenza». Per officiodd Pittor intendocon 
vn Dottatutti que’ mezzi , de'qualtfi ferue perconfeguiril fl- 
it ne ; & il finedelle sacre Iromagint fièLaltettar/gli huomini al- 

la pietà , & inui tarli all’honor d tui no : come quello delle non 
fiere ,.mà:virtuofev&honorate, fi è cagionar penfitri virtuofi, 

& honorart: dache fegue , cheLòflìciodel Pittore fiafatlim— 
aaaginiitaU>ch^ comebuoni memierua^alconfcgwtmeDta* 


> 4 » 


m 
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di detro fine . E come l’officio dell'Oratore fu dipinto In tre 
parti da S . Agofti no . Deiettare tfl fueuitotis , do cere necefj i- 
chnf. c. i ttis, flettere vittori*, così l'officio del Pittoreda noi fi diftm* 
guef n maniera , che egli conduca l’opere à fegno, che confo- 
lino col diletto , che illuminino coll’aromaeftramento, e ohe 
eccitino col moto i Riguardanti! viuere fecondo il dettame 
Armeni della Virtù » e del voler diui no • E quello officio egli deuc* 
no ì.t.c* efercitare per giuditio di molti con diligenza» non oftinata , mi 
almeno bafteuole , fpecialmcnte per quell'opere, che ftar deo- 
no molti anni al berfaglio de 1 Riguardanti. Et auuerta,chc 
circa il modo di ritrarre al naturale » bob s approua per buono 
ogni naturale, quafi che la natura non erri mai nel fare ;le fue 
bellezze: & in calo, che le facci > ò habbia fatte mcn perfette* 
può il Pittore ve deuecon la fua diligenza, e modo aiutarla* 
Zeufi vsò accortezza in raccorre le naturali bellezze fparfe 
in molte Vergini , come hò detto, per formarne la beliiffima 
uen| C T % ura a’Crotoniati, fecondo Tullio , ò à gli Agrigentini* fe«; 
i j. c. 9. oondo Plinio: ma fé non hauefTe adoperata fingolar diligenza; 
& artificioso modo, non hauerebbe accordat o infieme , e tan * 
to bene quelle diuife bellezzé-i nè l'immagine fua faria Rata di 
quella perfezione,. Anche del Tintorecto fcriuefi, ilche molto 
più cornitene al marauigliofo Raffacllo.ad Annibaie Caracci, 
ac^vjL ecccllemiffimi ProfefTori , che egliconofceua conia 

7 3 perspicacia dell’ingegno , che per diuenir gran Pittore, faceti* 
di meftieri afTuefar k) ftile del difegno fopra feelti rilieur, par- 
tendoli daH’imitatione di Natura ; (poiché quella produce per 
lo più le cofe imperfette, nè accoppia • -che difficilmente infie- 
me tutte ;le parti d’vna compiuta, c perfetta bellezza. Sag- 
giamente ofTeruaua, che gli eccellenti Artefici hebberointen- 
to di cauar vn’eft ratto del beJio dalla Natura , de aiutandoli* 
nelle parti mancheuoli, renderla neM’opere loro per ogni par- 
te perfetta* volle egli moftraril modo da praticarli nel ritrar* 
re le cofc dal viuo: mà non haurebbe già mai ridotti queVor- 
pi ad vna tanta efquifìtezza , fe non v’haueflè acconcio quello* - 
che vidde mancheuolepel naturale, facendo efpreflamenre co- 
Rofcere,chefàdi mefireri al buon Pittore l’accrefcerc belIezJ* 
za alia Natura con-PArtc. io quindi raccolgo, .che coi buon 
x ' modo. 
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•tolbdò, e diligenza del Pitto re, e col buon naturate della cote, 

Sfarti vna figura comporta d’eccellente bellezza : mi auuifo in-, 

«tedine al debito morale ,e per fcliifar il pericolo di nuocere 
«alPanimr» che'JkPittor vfar deue diligenza , c modo tale ,che* 
doperà efpoft a a'.' Riguardanti, non rechi lor nocumento di car- 
ri ui penfieri: perche motta , fcriue s* Ber. & titillano carnet 
•eontingii alt quando ex precedenti cogitinone , exm format & 0 :x ’ 
* immagine s iìlicitas intus trahentes in carum rettati ione tur « 
yiter cemmouemur . Non voglio di prefente lafciar certe dili- 
genze degne dtammiratione ,& vfatc da’ Valentuomini anti- 
chi, e moderni , per confcruar lungamente Topere loro nella-, 
primiera'perfettione,. ApeUe trouòqucUa^arauigliofa verni- 
ce, per cui fi refe inimitabile. Vnumi dice Plinio, imitati ne* 4 
ino pot/tit , qu'od abfolut a opere atr amento illtnebat ite tenui t 10. 
^ttìdtpfum 'repcrcufiu claritates color um exciraret , cuftodi- 
t-ettyà pulucrc, & fot dibus . Egli fopra l'opere finite dirten- 
tleua quella vernice, la qualeconla trafparenza,e virtù 
rauuiuaua gli /morti colori, e tutti infieme gli vniua; acciochc*, 
l’vno più dell'altro non offendette la virta j e cosi l'opcrc fi di- » . » 
fendettero dalla poluere, e dalla fordidezza. 

Protogenecon certa fua inuemionc aggiunte quattro volte 
icolori alla fitmofa Tauola Jdcl Ialifo , permasi tene ria bella-, 
contro Portela di qualche ingiuria , e della vecchiezza. Buie 
Pittura^ dice l'addotto Hiftorico^v^cr colorem induxit fub- 
ifidio inittri a, & 'nretmfUmdvt decedente feperiore inferior fut • 
cederei. Alla diligenza de' due nominati Pittori amichi ag- 
Igiungo quella di due famofi modcrni}[il primo è Mithd’Ange- 
lo,che per confcruar perfetta lungo tempola fegnalatifiìma* 
opera del Giuditio, vsò quella diligenza. Fece far vnafear* 

;pa di mattoni alla facciata della Cappella ; aceiochc pendendo 
dallaiommita di fopra, & innanzi vn braccio, impedito la poi* 
uere, che col tempo non potette cadere, e fermarli nell'opera, e 
nuocerle affai. Il fecondo Pittor moderno fùLionardo da-, 

Vinci, di cui notali vn’infòlita, e forte troppo gran .diligenza , 
con che tentò modi ftraniffimi ntkewur olij, per dipingere, e 
•vernice, per conferuar Popere dipinte . Onde il Papa, dopo 
hauergli allogata vo'onera^veckndotchefubitocotnindò 

ftiila* 
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(lilla roti), & herbe per far la fila vernice ydiffe . ‘Quefto Ar- 
tefice darà in nulla, da che comincia à pcofaral fine del fopera 
innanzi a i principio . Mà Lionardo ftimaua douer far belle* 
cofe, e defiderauaconfcruarle molto tempo nella lor bcllezi» • 
za; e però fi feruiua di ftraordinaria diligenza • Horic i no fi ri * j 
Pittori non vogliono, ò non poflònovfar fienili diligenze, per | 
conferuar le lor materiali Pitture ne* muri* ò nelle -tele, fi sfor- . 
zino perle fpirituàli,epeTmantenernelUTauoladcl<uoreJe *j , 
belle figure delle dipinte Virtù, con la praticadeUc squali, ac* 
quiftino la gloriola ìmmortaliriuquc da è quella vicari0bile,chè 
Dio vuole da ogni fedele, à cui hà imprecala bella toMnagitse ^ , 
Ho.i.de di f e fteffo . Nobtlem Deut, dice Euft bio Gallicano,, 4 ?*// efie 
s>mb vitam tudm , qui t ibi commifit imdgiuem fudm . Mileri qi*e’ 

Pittori ,che co* viti j, cpeccati l'immagine diuinain J.orqim« ] 
prcfTa guadano di modo, -che Dionon Uriconofce perhonQ* 
rare, mà la riconofce per caft tgarc,dicendo con.le parole d 
godino . Non in vebisrecognofeo imdginemmedm : cognofcp j 
deTép! in voi? ' iS iuftitia med, quodpunUti&wn cognofcit miftricor- , 
Aid, quo de oro net ^ * 1 , 

gVESlTO V IGESlMO TERZO. \\ 

Delle cofe o nuoue t o inf olite, o ridicole , che fonitene 
dipinger/} da* Prdftjforè • 

L A fodanza del prefeme Quelito è vna triplicata pe tirione£ 
che fi diuide in tre dubbi j, il primo della nouità,il fecon- 
do delPinfolito, & il terzo del ridicolo; & in tutti tre deue il 
Pittorauuertire di non operare con l'indecenza di qualche* 
pilcoTo abufo. Equanto al primo lafcio le didintioni ,e difputede* 
Li.c.;*. Filofofi, e de’ Theologi |sù l'efplicatione della voce , Nouum\ j 

c feguendo il fenfo popolare, chiamo nuoue alcune cofe in ri- 
guardo del tempo , in cui vfeirono à luce, e cominciarono ad 
eifer vedute, e conofciute in qualche luogo:comenuoua ad ai- 1 
cuni fi chiama quella Rapprefentatione,dic apprcfTo loro mai k | 
è fiata r citata, e vedura : e cosi chiamafi nuoua ad vn popolo I 
quella Pittura, con che (egli moftra qualche cofanon per Fin* 
«anzi da lui mirata , nè conofciuta • Et in quello fenfo il Pie- I 
4 tor 
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Sjf ESITO VIOESIMO TERZO. 24.T 
tèi* deùè fuggir Pefpreffione diqualliuoglia nourtà,chc fi a com- 
iro l'officio della S. Inquifitione; ò che fia repugnante al fenfo 
della sacra Scritturi : ò che difcordi dali’offcruanza delTcccle- 
fiaftiche traditioni ; imperoche cofetali meritano più torto il 
nome di fallirà , che di nouica : però il sacro Concilio Triden- 
tino comanda « Nuli* fai fi dogma tis Im Agititi* & R udibili 
ferie nìofi errèris tee afone m frab tate* fiat a ahi ut, Credo poi, 
che f per operar bette, c con fodisfauionein cole nuouc, gio- 
uerà confiderar per la pratica i feguenti punti . 

i, Alcuni Popoli non ammirano la nouità , tnà approuano 
ciò, che veggonoben fatto , e con artificio ben comporto: ta- 
li fono i Popoli d’Egitto, da* quali non fù ammirato , nè il Ca- 
melo, nè l'HuofflO mezzo bianco, e mezzo nero , che propo- 
fe ne* Giuochi il Re Tolomeo: e de’ quali fcrtue Luciano* 
Han nòuitat em àfad Egy fitti in àdmir ditone effe, f ed attod con* 
ctnttnm , comfofìtum , tufUf, forma fradilum eroi , *6 illitfro - 
bari . E d;* medi fimi nota Plathn? > che con legge vietarono 
agli op:ratorid:li*immagini rimrodufre cofanuoua: onde ap- 
prelT rioro fienili èranolt Pittureantiche, e le moderne, Siob * 
fittiti* di et* qua detem annùrum milhbui defitto* formatane 
jjaofoodocunsjy fu franti inueniesea*nèc fate finora* ne e tur fior a 
bit * qua /ròdio de fingantur, Dunque il Pittore , auanti di 
•pò 1 1 qualche tìouità nell’opera, confideri molro bene, qual 
* fia /meli natio tfède* Perfonaggi ,ò del Popolo , per cui lauo* 
ta : peroche la Aia fatica cosi riufaità di più ficura fodisfat- 
tiofìe. 

z. Atìuertafi , che fe bene è vero in qualche fenfo il yofgar 
detto, 

■ EìttrtlbVs;*tìj\ Poeti* ; > 

SuodUbex audendi fera f et fait aqaa fo teff ai * 
Nofldimc&o alle volte la tròppa arditezza, e molto efquìfita 
nouità toglie ràalmirattone, che merita la diligenza , conche 
fi è condotta vn eccelkntiffima Pittura • Cosi àuucnne all’an- 
tico Zeuli, quando hàue rìdo fatta vn’opefta concerta fua in- 
uetìtione molto nuoua* e che rapprefentaua va* Hippocentau- 
ro , animale da quél Popolo non più veduto > la propofe alla-# 
«publtca villa di molti spettatori»! quali tutti fi riuoltarono* 
— Hh con- 
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confidcrar la nouità, rcflandone ammirati, cfofpefn nè fùpur 
vno tràque* molti, che commendale l’eccellenza dell* Arte, 
Pinduftria dcldifcgno, la finezza del colorito, iadiftributio- 
ne delle parti, e Paltre nobili conditioni dell’opera, nelle quali 
l'Artefice haueuaripofte le principali ragioni della fua lode: 
onde ©ffefo per così fatto giuditio,c che, come nota Luciano, 
Jtrgumcnti nouitds vincer et optris diligenti* , fece riportar à 
caia la Pittura ,erifolfe d’aftcneifi ncirauuenirc da inuen rioni 
troppo nuoue >e pellegrine » 

3. Procurino i Pittori d'vfar le nouità con qualche buona 
ragione , e con molto giuditio, regolandoli neirinuentioni loro 
fecondo il fine dell'Arte, con che deuono cercar di congiunge- 
re infieme il diletto >& il giouamento, vtprodefe $uxra»t, 4 c 
fimuloblettent ,fcriueil Cardinale ► 

4. NdlefacrePittureconuiene.che’lPittore fchifi certa* 
nouità, le quali, benché non fieno contro la foli anzi delle co- 
te di fede , nondimeno par , che repugnino all'vfo dì S» Chiefa, 
& habbiano certa qualità di modo profano . La ragione fi è, 
perche à Pittura sacra non dee congiungerfi nouità profana 
oltre quello > che richiede la conuenienza , ò la neceffità dell’- 
hiftoria , ò dellopera, che fi dipinge .• come alia sacra parola 
non conuiene nouità profana; che però S.PaoIo feriffe à Timo- 
thea. Depofiium cu ftodi deuitnns profanai vocum nouità te*. 
E quello molto più schifar fi deuc nella Pittura, che non rap- 
prefenta vna parola % mà vn’ anione , de in cui le figure non fo- 
no voci nude , e paflanti , e che prefio mancano ; mà fono co- 
me libri dureuoli per molto tempo , e che da tutti poffòno effet 
letti piu volte con agio , e pubicamente » 

5. Auuerta parimente nelle sacre Pitture l’operante di non 
efprimere qualche nouità » la quale, tutto che non repugni » 
nondimeno non ha fondamento di molta autorità, e confitte 
incerte cofe , che hanno alquanto del baffo, e del vile icone 
farebbe, fel’Artefice, per efprimerc vna nouità , dipingere 
Chrifio in figura di fanciullo , che fi traftullaffc giocando .• 
oucro lo rapprefentaffe occupato in certe colette, che hanno 
molto del baffo » Gli antichi Profeffori eccellenti , e giuditiofi 
rapprefentauano seprc iloro Dei in macfià,e con gran decoro: 

il che 


1 
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il thedeue praticarli molto più dcll'offcruaoza de* chriftiani 
Pittori : da’ quali s'erra più grauemcntc , quando alle Pitturo 
sacre aggiungono certe circonftanze, che contengono fallica. 
Per atto d*efcmpio dipingere la Madonna» come che infegnaf* 
te à leggere al iuo diuino fanciullo Gi t sù : e pure qualche cele* 
bre Pi «ore è trafeorfo à far opera tale; come anche quell *al- 
tra.condotra da vn ProfelTore in vn Refettorio, oue dipinto ve- 
de fi tra faitre cofe 1* Angelico mini fieno accennato da quelle 
parole. Angeli dccefft rnnt , & miniSrtbdVt ci : c vi fono fi* 
gurati alcuni Angeli in attitudine di verfar cer ti p»atti,e moftra- 
no di rimanerne afflitti, e lacrimanti . Oggetto , che con k di- 
pinte lacrime eccita il vero tifo ad ogni sauio Spettatore . Per 
quelle, e Umili opere auuertail Pittore di ned' feguir la volon- 
tà di chiche fia , nè meno il proprio affetto ; mà accomodi lo» 
fila fatica alla grauità , & antichità dc’Santi Padri, & alla pru- 
denza de’ noftri Maggiori; come infegna giudùiofamcntc il ^ 
Cardinale* 

6. L’Artefice fi guardi dal dipingere certe nouìtà,che, fe 
bc n fon vere ncceflariaraente , nondimeno mai vfato s’è d’ef- 
p 1 merle con pittura,* perche niente giouanoairedificarion de? 
Riguardanti: nè fono di pefo alcuno ; quando però non hauef- 
fero congiunta feco qualche circonftanza di miracolo, ò d’al- 
tro rifpetto £ ut tuofo; ondefecondo l’ordinario cleono pigliarli 
per dip ngecc anc he cene cofette in vn’ opera grande, e difila- 
to in vane pati, con le quali tutta la vita d’vn Santo fi rappre* 
fcotatfeicorac cofiutnafidi far talvolta, ornàdo yna Chiefacò 
molte » c, va rie Pitture , tutte efpreflìuedcli'attionid’vn Santo. 
Sò , che alcuni difendono certe cofe , come nuoue , col titolo 
d’allegorici fentimenti; mà fiimo, che ciò debba lafciarfi più 
lofio a’ Theologi , & a’ Dottori , che praticarli da’ Pittori , a’ 
quali per vltirro ricordo, che ncirinuentioni di nouìtà fi tego* 
lino fecondo il fine deirArtc , che è di recar col diletto gioua* ' 
mento a* Riguardanti ; c moderino l’opcre , che conducono» 
Co’ debiti ri/petei di prudenza , di verità, e di decoro, accomo- 
dandoli in tutto , e fempre al comun fentimcnto de’ Pcrfonag* 
gi eruditi , e virtuofi. Che fi: poi dopo quefte diligenze vfate, 
alcun ProfelTore intende, che qualche fua opera nuoua riceue 
V • H h m cea- 
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cenfura da chi che fia, fi ccnfeli, ponderandoli parere del dori 
to , e giuditiofo Mirandolano intorno alle flatus nuous, iljqhc 
Io Fr vale ancora nelle duo uc Pitture* Si comperi um futrit\jìg n ^ 
Vii mi: recefìt er edltA ìpodAturq\ etiam nome» Opificisjum futile Ari* 
rand. de SI tirchi , tuffi (jr ftbild quandoq \ eri / a udore; t um non t (ri tua me* 

ad Bein do cadct àt c * loCdio ,fed ^ Tmon % atqietiam Mommo exuw* 
bum., get ab inferir ^ 

C irca il fecondo dubbio da principio propoli o, non occon* 
re dii me Irò, pere ndofi daldetro raccorrei & il ir odo -di rit» 
fondere, e la maniera da praticai fi; poiché iduc tt nutrii* Nuo- 
to , & Infriiro , pre/ì nella guifafpiegaca, for o aliai corrifpon-. 
den ti nella fignificaiionc : c però anche il Cardinale tutta di 
le ro , come d’vna medefimacofa» Io folamentc aggiungo del 
termine, Infcbro, le paròle del sacro Concilio Indentino. 

Nomini licere vllam infolit dm ponete imagi ne m . A niuno è le- 
cito di porre alcuna inlolita immagine à villa degli Spettatori. 
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/"Y Vefto è il terzo dubbio del prcfenteQuefito, alla cui ri- 
V folutionc ricordo , che’l Filofefo infogna, non cercarli 
neil’hutrana via il diletto perle Aedo, mà per l'operatione. 
ZJ etti! ai io non q* tritar frepttr ft in lunata a vtu,fed trotter 
et er et toner » . E quindi falli luogo al sauio operatore di poter 
fecondo ilnatural tome di ragione cercar diletto in queflavia 
con varij , & honorati modi , de’ quali vno fi è mirare le ridi- 
cole Pitture. E quefte fono di dueforric le prime fonfatte eoa 
imperi tudell’Operante, e cagionano piàtofio derilione .che 
rifo , conforme al detto di Quintiliano. Anceps ridicali ratio 
tfi, quod ì derifa non {recai ohe ft rifar. E perciò nota Ebano, 
che queirimperito Piucrantico elprimcua tanto impetitamen- 
te le cofe dipinte , che poi fini» l’opera, coflretto cgb era d'ag- 
giungerui fatto refplicationfcriucndo. Quefto è vn Palazzo* 
Qucfio è vn Caualfa.ò altra cofa dijfimiljfatta. Credo, cheà 
tal imperita ridicotofaalJudcfle Michel’Angelo, quando co- 
pcrtamcme.e con grafia dille ad vn Pittore, cheyna .Pietà 
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to baufca dipinta. Voi vi fctc portate bene, perche è proprio vna ^ l 

A Pietà* vederla. .Quella imperiti* s'è veduta à refi ro tempo in ;* 

P alcune opere dì CrieuaDoico da Cap cgnaro .-V na volta hcb- 

* temutine, (focene Amico di dipi r gai vna foggia eoe auuifo». ’ L ' 

* che oltre falere ccfe VUvoIena alami vccclli aedi quelli s'ac- 
» Cfi^di^garlodónplezTockttanitìatOjiroltipJicaDdo tan- 
te Recete di ve certo valore, quanti vcceUibaiw Oc egli d»pin- .. . 

* li . Que fio Galantuomo, accettato il partito, fece vna gran 

» tool titudice di fcaraboccbi in vece dVccelli , tirando due pea- 

1 odiate , vna per lungo » e filtra per tu uerfc in ciakuoo 5 e tue- 

», ti riufe irono cole di tifo » e degne d’e fiere fòttoferitte col mot* 

i to. Qudti (odo vccclli. Vtfaltra volta per far il Ritratto d’vno» 

a conficcò nel muto la tela poi cominciò à dipingere da pie^ , 

i di co nducendo la figqni in alto; e giunto al formar della tetta* 

> s’auuidde*:chela tclariufciua corca >ondc finendola cfpreCLe 
i vna picee di quella celia fuor dcllatela nel muro contiguo , e* • /J 

fuperiore. Poco dopo venuto il padron del Ritratto* i’Artc^ J 
ficc gli diflc • . Ecco l'opera finita, potete à yofiro piacere por- * « 5 
taruela a cala • Quegli volle portarla : & ecco che nello fiac- 
car la tela > rimane la metà della dipinta tefia nel muro : di che, 
fc rifofcguitfe , ò derilione* Jafeio* che fia dalfaggio Lettore t ^ 

i giudicato . Quello Pittore haueua anche non poco del ridico- 
lofo nel formar i paefi , & altre cole ; perorile iaceua tal’bora-* 

- va'huomo aliai maggiore , che vna cafa: altra volta figuraua 
i[. vn cauallo, ohe digrandezza fuperaua vn palazzo Ut qualche - * 
volta elprefle vn’ Anatra maggiore d’vn ponte , & jvn ponte più . ~ ^ 

grande d’ vn [ aefe : onde per fimili firauaganze ridicole fù tc* 
liuto per Artefice ftrauagante* e ridicolofo ; e non per la fac* 
eia, ò per le facetie > come già fi dille, Homo fate magi*, qui** 
i faeiìjs ri die u Itts , m à per lopcre tanto feontrafatte , c ridico- % 

lofe » che meritamente cagionauano aU'Autorc la derilione ^ . x _ 

La feconda forte delle Pitture ridicole contiene quelle > che •. - ,i 
, jfono artificiofc, ben drfegnatc, e moftrano la deformità non 

deformemente fecondo l’auuifo deirOrator Romano » Regi* x ^ 
fidi culi de fermitele quadam comi* et ut* qu* dejìgtut tuffati- 
dinem non turfacr * Intorno à quefie dunque il Pittorc,pee 
non commetter fallo >£ regoli con le feguenti ofleruationr 

i. Noa 


V 




Digitized by Google 


•' mo* 


346 ' ‘ Capò tniÉoì yyy 

1 Non formi mai ndlc cofcfacrcoggcttìridicok>fi :7 
c. 4. L 1. attenerti da ciò, ponderi la fpntenzadi s» Amb. Lteet inter dum 
°* c * ^ ice 4 honcftdy se fu 4 M i a fmt , tdmtn abecclefid&icé db fonerei 
tc guidi quo ni am , 7** /* fcripturis ssn&u no» reperimmo , «4 
quemadmodum vfurpdre pojfumus ì L'Oratore 9 come oocau 
liaVa». S* Tornati», può (erutrfi di qualche cofa ridicola % fitdmem rei 
-ad 1. dtgnitds non adimit iocandi fdcultdicm , fe par il decoro della 
cofa noti toglieva facoltà di fchcrzarc. E quello vale park 
mente nel Pittore in riguardo delle sacre immagini , le quali 
per lor decoro , venerazione, & altri grani rifpetti deludono le 
facetie , & i ridicoli , potendoti dire della sacra Pittura ciò, che 
della sacra donnina sctìuc il medetimo S. Tomaio , Maximis 
rebus intendit fc e un dum tllud . Anditi ; quonUm de rebus m*. 
gnìs locutura fum . E come lecito non è per decreto del Con- 
cilio Tridentino abolirti de’ {acri detti per giuochi, e per inc- 
tie ; cosi niuoodouràfcruiifi de He sacre Pitture per altro, che 
editio!! per dimoftranza di decoro, di vencratjone, e di santità* . - 
£■* 2. 11 Pittore mottr iti accurato in {formar le ridicole fontna* 

gini; acci oche non compari (capo impure, ma hanefte>*oòdeil 
rifo, & il diletto, dalla lor vitta cagionato , non tia vno (limolo 
, d'impurità : come laggiamente (cnue Paleoto,H quale di più 
ix * i u vuole, che le ridicole Pitture non prouochino ad alcun vitio gli 
Spettatori,* impcrochc.fe ben Io feopo loro fi èmuouere à riio, 
nondimeno c (Ter non dcono di prrgiud.tio alle virtù , e buone 
Loffie, opcrationu Cdutdmus % auuifa s. Amb. *e, dum dnimumreU - 
c* 1 ®* idre volktous, soludmus omnem bdrmoutdm ,(£ quajì concentum 
honorum operum, . 

3 Procuri l'Artefice ncirefprimere le ridicole deformità 
moderar in modo l'Arte, che non cagioni rifo troppo dan nolo: 
febene io credo, che à tempo nottro niuno farà morire di rifo 
Armeni alcuno Spettatore; come in altro tempo alle volte éauuenuto* 
c°j!' *' ^ vn Prancefc Pittor cccellcntiftimo haucua per fuo 

caprìccio dipinto incerta Villa poco lungi da Parigi vna fem- 
mina d'apparenza vecchia , ridicola, c brurtifiima: lo IdiiTead 
vn'amico, il qual defiderofodi vederla, viti trasferì , e comin- 
ciò con tanto infolita atrentione à riguardar fitto quelle ridico- 
le, e ftraoidinaric deformità , che ne diueanc immobil e per lo 
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fouerchio piacer dell’animo; & alla fine chiudendo gli occhi, e 
perdendo ogni fcntimento, e vigore, l'infelice fe ne mori: mor- 
te degna di, poca compadrone , per edere comprata col prez- 
zo di troppo tifo . Vn'altro cafo di fimile , & anche più mara • 
uigtiofo auuenimento leggefi deU’antico, e fàmofo ApeHe. Di- 
ninfe vna Vecchiarclla coVfuoicolori tanto proprij, e natura^, 
che potè confolatfi dicendo . Hò fatto va’opera eipreffiuain 
tutto del concetto. Se Idea dell’animo mio . Effigiolla in mo- 
do, che Iene ftaua fui canto d*vn camino vicina ad vn picciol 
fuoco, qua fi couando le ceneri, per rifcaldar le membra delia 
fenile , e «{freddata perfona . Occorfe poi vn giorno , che A* 
pelle, dando tutto malinconicorfominciò, per ricrearli alquan- 
to, à mirare attentamente la dipinta , e ridicola Vecchiarella , c 
fe ndili muouere à ridere con tanto alletto, che, non folo fubito 
cacciò la mahnconia,mà, non potendo moderare il rifo, forza* 
to fù di fpirare l’anima , e di morire t nel che fi verificò la fea- 
tenza di Tullio . U* repente fifus ernmpit.vt eum cupientet 
tenne nequeamus » Anche l’antico CraCfo, benché nominato 
fulfe Ageiaftos, per edere giunto all'età fenile fenza mai ri- 
dere, quando vidde, che va giumento mangiaua i cardi fpino- 
fi, non potè ritenere il rifonde nacque il Prouerbio . Stintiti 
.baie tu labe» lufiuas , 

e 4 Conlìderi il Maeftro,che,neI formar le ridicole Pitterei 
hauerdeue riguardo al luogo, al tempo» Stalla conditione di 
coloro , a’ quali pretende recar piacere , e muouer rifo. Tfiet 
rifiuti, nota il Cardinale, fumino conguntt ,& temperi non 
. repHtnent\& ì etndit torte Ulornm, quorum ÌHcundiutiferuitur, 
ulte»* non fine. Mà più diffufamentc altroue fcriuerò , e del 
luogo, in cui dcuonfi conferuare le ridicole Pitture, e delle per* 
fone, alle quali conuengono ; e peròcontentandomi del detto- 
fin qui, ricordo àtutti gli Artefici, che conducano in maniera^ 
figure di rifo, che non fpiacciano à Dio ».che è fecondo Filone «. 

Opifix lotti rtf«s,&gtttdf% : ‘i~ 
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P Linio con altri Hifl: Orici fanno tacilo numeroso ricconi 
io dique* Pittori eccellenti , che furono (opri modo ho* 
norati, e d’ogni lor defiderio rompi aciati da* principaliffimi 
Signori del mondo; e con ragione, poiché molti di eli furono 
fauomini d’eieuato spirito, di nobile intelletto, d*aho giuditio, 
di graui coftumi , e d’ammirabile natura. Apelle ftl tenuto m 
tanto honore da Aleifandro ,che , eflendo cosi gran Principe, 
non fi fdegnauadi ftar Irniente con lui à vedérlo lauorare: ai 
21 vna volta difeonrendo poco bene di cófe ipet fanti alla PIt 
tura, Apelle ardì d’auuifarlo con bel modo, che lì moderane, 
p«che i Giouani, che gli macinauano i colori; vdendo lo fi 
rideuano del fuo difeorfo . Protogen? ftaua lauorando fuori 
delta Città di Rodi m *n fuo podcrednentreit Re Demetrio te. 
neua affediaa la oiedefima Città, guerreggiando contro i Ra- 
dia nr.- imefa la Scurezza, con che quell' Artefice attendeaa al 
fdo lauoro , comandò .che venifle al fuo cofpetto : e venuto oli 
dimandò. Perche dimori tu tanto futuramente fuori della CiU 
Ut Perche sò, rifpofe, che la potenza del Re Demetrio fi 
guerra a fuoi nimici di Rodi, enonall’ecceileoza deU'Arti 
Li qual nfpofta piacque tanto al Re , che comandò , non futfe 
punto inquietato nel fuo lauoro, e fpeffe volte l’honorò conia 
loa prefenza, andando à vederlo lauorare: & in quel tempo 
condufleli famofa opera detta Anapauomcne,cioèiI Satiro, 
che npofandos’appoggia ad vna colonna > fopra la quale , di- 

Ct n , « d 'P 10 8 cflre vnVccello tanto di naturale, che i veri vc- 
cclli della faa Ipecie, vcggendolo, e fubito cantando, ritmiti, 
uano a cantare. Tacio d altri pittori antichi .tricordo, chO 
3“ e "° nonoKd’effcr veduto da gran Principe nel lauoro, e 
enmo da lui con gufto a ragionare , riceuè nel fecolopalfato 
«a Filippo II. Re di Spagna Gianetto da Trczzo , il quale la- 
«orando vn giorno diflfeà quel gran Monarca. O Re mioSig. 
«« ttecofe to tengo abbondanza grande, c delle quali V.Mae. 

'* ili " 
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ftà paté gran penuria.* e conftderi la mia propofta » Io prima» 
godo la più bella cola del mondo, che è l'Aurora; perche m’al- 
zo di buon mattino dai letto, e la vagheggio con gran piacere.* 
oue la Maeftà V. leuandofi tardi, non U può vaghrgg are. Io 
inondo tengo la maggior ricchezza del monio,che fono* 
veri amici ; perche molti o'hò? da' quali fono con (inceriti di 
cuore afFetruófameare amato : e V. M.nonriencattorno, fo 
non Cortigiani adulatorie pieni d'interdTe,t quali difficilmen- 
te può dimare per veri amici. Io terzo riceuo la più predofa 
cofa del mondo» che è la Verità; perche riafeun mi dice il Tuo 
vero fenfointorno alle mie opere: oue la Verità fen fugge loti» 
tana daH’orecchie di V. M. anzi dal fuo Gabinetto Reale , 
dal Palazzo;* non ardifce di trouar modo per auuicinarfii Hor 
<qul fò io rifieffioneiche quel faggio Pittore diede con humilif- 
(imo rilpetto tre ottimi aumfi à quel gra Re «che eoo la fua pru- 
denza .credo , li ponderatTe non poco, e gradile, accrcfcendo 
molto il dono della fua beneuoleoza verfo vn tal monitore. Mi 
fouuiene per aggiunta d :i detto d'hauer letto , che in Venetia 
dimorando il bcreaiffimo Guglielmo, Duca di Mantoua, gu- ^ 
ftaua d’andar alle vole à cafa del famojfo Tintoretto, oue pren- 
deua diletto in vederlo dipingere, e godeua molto de* foaui 
trattilo* quali l’accorto Maeftro fapeua accomodarli con Com- 
ma gratta al genio di qualunque , e minimamente di Perfo* 
nagg 1 grandi. Farci torto al celebre Lionardo da Vinci, 
non ricordai il grande honore, che riceuè, non foto da Frati- V 

ccfco Duca di Milano , che talmente s’affcttionò alle fue yir- -■ 9 
tù, che fù cofa incredibile; mà anche da altri Principe quello» 
che più inalza i Tubi imi Tuoi honori.dal Chiftiamflimo Rèdi 
Francia» il quale moftrogli la fu a gran de affé «ione in (ino alP- 
vltima fua infermità, in cui Lionardo fili vi filato fpeffo da quel- 
la Mae ftà ; e quando gli giunfe i’vltimo paroflilmo di morte, il 
Re ftando pr dente , fubito fi rizzò, gli prefe la tefta per aiutar- 
lo dolcemente, c fauorirk) ? acciochc fi confolafTc»fintanto 
che la furia dell’accidente s'allegerifTe, Mà lo fpirito di Lio- 
nardo conofccndojcredo io, di non poter hauere in quel punto 
maggior honore ki terra, feparoflihonoratiCfimamcnte dal cor- 
po , lardandolo fpirante nelle Reali braccia di quella fuprema, 

li 
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GealtaMaeffà. Non sò,fc più fortunata morte fecondo Phof 

nor mondano può defiderarfi, che languir, come cadenté Gi- 
fugA 71 glio, nelle regie mani del Re de* Gigli. Diciamo qualche co- 
fa del gratiofiffuno Raffaello d’Vrbino , di cui. per grande, e# 
Hin.L meritato honore, e per foratila lode ferine il Vafari,che egli 
con la fua cortefìa teneua vniti tutti i Pittori . Et à cui conuie» 

* ne la bella lode data all'antico Athenione, nifi ininnenta obìjfi 
fet , ritmo et eompdraretnr % fe morto nonfuffe io giouentù , fi 
tien per fermo, che pari non hauertbbc hauuto neiroperare, 
Raffaello mori fui fiore dt ll'erà , ma prima dì morire egli rice- 
uè fegnalati Sonori : e da vn Cardinale fò dolcemente affretto 
à concludere matrimonio con vna fua nipote, benché poi no) 
confumaffe , tirando in lungo per lo fpatio di molti mefi, e for- 
fè moffo da certo inditio hauuto, che*! Papa, in ricompenfa 
delie fatiche, e virtù fue , fuffe per innalzarlo all'eminenza- 
del grandiffimo honore Cardinalitio : ma incolpo di morte 
atterrò la fublimità di cosi alta fperanza ; non però prinò 
quel nobile Artefice d'vn* altro grandiffimo honore Setoli 
\ dal Gran Pontefice Leone X. Heroe d’immcnfii gloria- 
alla gloriofa famiglia de' Medici,! quali Tempre, e mafEma- 
mente Lorenzo , furono Protettori, e Promotori, non folo 
della Pittura, come meco vn giorno ne difeorreua con gufto 
vn celebre, & erudito Pittore, ma anche della fapienza > e di 
Tom.t. ,uttc le lettere ronde con ragióne il P« Niccolò BaldcHi nella 
Theo'r. fua Dedicatoria al Serentóimo Gran Duca Ferdinando IL feri» 
»oralis ue . Ve tu fi a, Uus e fi sui generis ,/ spienti* & ditóni fie Rempto» 
b Ite dm \ & inndtd f Amili a vèr tus, fino in prineipdtn litterarnm 
domici linm habnifie . Tifiti e fi Itali a , qua fngientes Ut ter di 
Ai aiorum tnornm dutoritdtt renoe Anit , obfoletds eo in Inmint 
co Ilo c ani t , quo totd Enropd fplendidns , qnàm pifed Etrnrid ci» 
tnfeduit. Torno à Raffaello, à cui Leone X. fece quello grande 
honore, che lo tenne per fuo caro, de amato in vita, & vditane 
la morte , lo pianfe confegni di cordiale amore , Fù anche.# 
amatoaffai, & honorato da Giulio li. Età lui finalmente, co- 
me à gran dii uomo, fece vn* altro grand’huomo , cioè il fa^ 
snofo Bembo » il Seguente epitaffio, compendio di molò hono- 
rei > e di glorie fingolari* 

■" V‘ , . -D. 
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9ttmq\ AEmulo y cuius fpirdntes prope Imdginet fi contemplerà 
diéUmréydtqi Arti* fidine fàcili in/ pe xerts , Inlq II. fjr Leon 
mie X. Pont. Mdxx. Pitturo , d* Architetti operihns gloridm ah « 

V % A % XXXV IUinteger integro* . gno die ndtns eft,c* 

9 fin desijt • /. Idn Aprii, ijjn* 

Ilio bicefl Rdphdel ,timuit qnofiofipite vinci * 

ttermm Mdgnd Parerti , & morie me mori. 

Non voglio decorrere degli honori grandifiiroi latti al famofo 
Michel* Angelo Buonarroti , perche m'obbligherei a troppo 
lungo difeorfo» Molto fù honoratodai Gran Duca France- 
te© » molto dal Doge di Venerìa » molto dairimperatore Car* 
lo V. molto da Giulio IL da Leon X. da Clemente VIL da*. ; 
Paolo HI* e da Pio IV» e molto ancora da Solimano Gran Si* 
gnore dell'Oriente s poiché lo chiamò , defiderando fabrirar 
con l'opera Tua tra Coftantinopoli * e Pera vn ponte di fupeiba 
magnificenza, E fe vi folle andato , hauerebbe » credo , ri* 
ceuuti grandi honori, non folo per efiere Architetto, ma am 
che per cflfere eccellenti filmo Pittore : come riceué già Gemi* 
le Belimi Pittor Venetiano da! Gran Turco Maumetto • Ecco 
H cafo narrato dal Valari. Vn'Ambafciadore della Serenifli- par 
ma Rcpublica Venera portò in dono à Maumetto vna Pittura, 4jc 
latta da Giouanni Bellini, la quale piacque tantoché quel Prin- 
cipe dimandò, che gli faffe mandato il Maeftro» Que’ Signo- 
ri auuifati rifolfero mandare , non Giouanni , per edere in età ' ; 
poco atta à quel viaggio, mà Gentile foo Fratello, e Pirtor 
(ufficiente à ben feruire • Andò j fu accarezzato >ritra(f di na- 
turale quel Principe ; e per foo comando ri tra ite anch f <&elf o 
ad vna fpera ; e fece altre opere , per le quali da Maumetto fù 
ammirato, quali Operatore dotato di vna certa diuinità : e per* 
che quella legge non tollera Pefcrcitiodi Pittura , fù ! uremia- 
' tocònqucfto honore. Vn giornofi Tenti chiamare alla pre. 
lènza di quel Gran Signore , oue andato riccuè gran lodi , e* 
molciffimi ringratiatnenti per Popere fatte, c glifo detto % 
che di mandale, ciò, che volefie; perche ogni grada fi con* 
cederebbe: de egli modffti&mo dimandò folo vna lettera-* 
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di raccomandatione al Senato di Venetia fui patria • Il Pria*- 
; cipe la fece fcriucre molto calda : gli diede molti doni; gli po* 
fe al collo vnapretiofa catena d'oro; lo fece Ca uà liere ( con pri«% 
uilegij honoratiffimi *, c gli concede immunità per tutti j luoghi 
del fuogrande Impecio. Gentile pauitoftcoQ allegrezza guio* 
fe à Venetia; ricruè mille congratulazioni per ['botiate tintogli 
dal Gran T ureo ; la Signoria (e gli modrò obligata >per hauer 
di Leuante alla patriarecato così alto pregio di tamtihonori ; c 
per vigor della lettera comendatitia bebbe vna buona penno- 
ne, che gli durò al pari di fua vita.. Aqpefto mrehefeo rac* 
conto voglio aggiungerne vn’altto, che può appellarti more* 
feo » cioè prefo dairhonorc fatto davn granPcrlonaggio mon 
v^fari ro a <* mchriftianoPittorc.. FraEilippo Lippi Fiorentino a e 
par x.p. Maedro eccellènte di Pittura, nauigando fù fatto fchiauo da* 
Mori ,econdottto in Barberia ; oue dando con difagio molti 
meli ,.vngiorno prefe vn carbone , e Hgurò il ]fuo Padro- 
ne tutto intiero , e con Fhabitoalla morclca in vn bianco mu- 
ro ; di che accortiti que' Mòri , e dimando miracolò quella fi- 
gura, auuifarono il lor Signore, da cui veduta J’operà , e faputo 
F Autore, fu comandato, che Filippo ti liberale dal ferro; gli 
lece carezze , e l’honorò con vn buon premio : ne di ciò con- 
tento, dopo hauerfì fatto lauorar co’ colori alcune cofcJan- 

* ' . conobbe con larga mercede, e lo fece condurre i Nàpoli. eoa 

diligenza, e ficurczza.. Tanta forza tiene la Vinti apprettò gli 
animi anche barbari , & infcddi per muoucrliadiiOQorare gli 
Artefici virtuofi.. 

\ Concludo, auuiiandò > che Pècccllénte Pittore può fperac 
d!è{Terehonorato,non folo da Per fon aggi, c Principi parti- 
riimL'. colar i, ma anche dalle Città, e da’Popoli intieri. E forfed&i 

* ta | fpcranza lufingato l'antico Zèuti, andando in Olimpia» oue 
gran parte della Grecia concorreuaallt publiche fede , portò* 
ferino à lettcrcd'o rotili mantello il proprio nome» come per* 
fuafo , che conofriuto da que* Popoli; farebbe dato > con fua.* 
motiariputationc veduto» fchonorato. E queda popolare dim- 
oio dranzaThonore poffooo fpcrar , e conleguir i nodri vir- 
atoti Pittori, e invitale in mortele con effcttola confegul. 
dal PòpolorFiorentmo il lodato Filippo/ Uppi >conciofia che. 
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£VBSITQ VXÌESmo STINTO. i/j 
«fla fua morte s’Jtggwafe agl» hooori hauuti io vita., chcl’ofc 
fico tutte fi feftirqiK*-, putite fuflè honorato con numeioio 
popolo alla fi poter»* Felici que Ui,.ne’quali s’auaerail detto 

^tl.Cat.dioale^ lydrf* gtntilmJptf/Unttt Lì. c. ff. ■ 

V4*i\ bomutfm , 

peniti nxcrunt GiOà tool ti .Artefici] 
fonolùtuoe^ali Jfcccelknza deli* Afte fit^Uegònobilmen» 
tc eoo. L’eccèlleflea de& t Virtù : & à quelli per verità lì dtuc in 
terra» e in cielo vn gran cumulo di moltiplicati honoris e di £ccL ^ 
ciafcuadilorofiguòdirc.. HonUborAnitinventnm%. y. i*. 
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#”VGm (aggio Artefice di Pittura s’ifticnevolèntieri dal fbfC 

mar qmdlìuogUa opera di morale indecenza» e di pecca* * v>r 

to ; impcroche come ama recccllenza dell’Arte, così odia-. ^ - - 
Kclcrciu0*-quandaè pcccaibinofo > e però credo , che grate* 
gh farà infendere • Se lecito è» ò nò dipingere ingiorno felli* 
uo di precetto- Ncl chc itxpriinarecheròlefcmen/cde’ Dot- 
tori >, e poi aggiungerò ibm» Ecircaiefentcnze tro* p^ , ^; 

uonequattro-Xaprima concede, che fia lecito , per cui il i.c.»Vw« 
Padre Azor fcriue. Alij , vi. Midi»* > & Lopt\ de finger e, 
opus; ofie fimpltàur diffìten/ùr;^ quid pihil'éìiud \ 

tft * nifi line** doterei -y*l teahere % colores ajfigereryé 4 figwn* f: 
induitre* qu< firn* opera bominum Ub’norum. Filliacci con* 
corre Odia redelìcna , perche PattO/dtl dipingere e fi (imiti* - • ^ 

Afttoni tranfcrthendi , Sanchcz Confi fla > che quella fentenza °P-™° r *- 
è probabile dicendo • Nin omnino caret probdtìone , prefer- £\ x *' 
tim prò dliqut vice, dummodo non muUnm extzndAtur. Siedi* 
fti iunior es m Lai ran auuifa , chc’l dipingere tn aliqua tabcl • 
la fine Apparai* , & magno lébore , opus fenile non fit. y ideoq\ ’ %■ 

non probibitnm fefio ditX Aggiunge# Artem pingendi , non 
fermlem % fitd liberano ejfir, quippend animum r cere andumin fti- 
tnttm , libcroqi bomme dignttn • i E di più fecondo molti Dot- 
tori fingere juAptenatura nonefie opnrfitrnilc . Et in fin con- 
clude* Exiftimo % piftores ddmnéri non fojft , fe. y pofiquAm rei * 

_ - 
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diuindfàt itf e strini t Art em fu am nen magne dppordtm fimi 

fiondalo diebns fiftis ex ere toni , dsrtiprebobtU , Jais inter 
*tfi* vulgot aperfuafiene , Artemfium nen fimilem, oc mecb*. 
p9M.tr. nisom a fcd libcfdltm e/fi « Il Padre D. Antonino Diana feguc 
J *'/; U P»«*e di Laiman dicendo. ttsilk,&eg». Il P.Stefano Bau.' 
104. oi aiferma • r *&/«? »/£# probabile, quid Pitturi ftfl** dies 
ThcoL "^wUtx fAtUiP , quodjìt quadamferiptie ,vt qud tota fit 
«or.tr. ** dmeemdis Untispefud. Aggiunge. Fingere e fi all io unirne 
nonsninus , qnam tmanuum \ nam prdterquam quod tdlis ottie 
6 ' regd/nr ab Idtd animi , babet etiam prò fine , cuiuscdufa fi* fri* 
fitmr 0 rccrtàtionem anima ; fingere erge opus non ett fintile . 
D?anLn L’autore dc^Cafi di Gofcicnzà difcuffi in Bologna Tanno 
par.6*tr! 1 6 3 5* nfòlue, che TArtedi Pittura, ipltnibus non vmlgiribns 
a. mifc. Dell erti ns e fi ima tur Ars libar olii • Lo proua : c poi conclude^ 

• 1J ‘ che in giorno feftruo fingere Usiti fannie ilio, k plnribms canee* 

To.i.dc ditur % Il P.Suarez 9 tuttoché à quella Temenza non adherifca, 
^ C c! ii. non ^ imcno par , che non le fia affatto contrario ; pcroche con- 

* * Ma di rimanere in dubbio dicendo. Pattar, rem miti videro. 

dubidm : quid bine verendum e/l, ne nimia Usenet a hit Arti fit, 
cibus IrJbud/ur: dliunde vera nate fitnt firupuli inqciendi . Sal- 
to eia- ro fcriue in breue • Vide tur Ars liberali ! , eenfiquenter ex 

WrLjx. fi licita » Pare vn* Arte liberale^ perConfegucnza fi può leci- 

* 1 * tameote e fc rei far in giorno fcftiuo.pico liberale non in quel 

rigore,in cui fcriue S. Tom. \IlU fiU Artes Liberale / dicutur, 

" * ** h mc ‘ q** ddfiisndu erdindntur: Hip vere qup er dina tur ud aliquam 
Ax. iec. vtilitatefer attiene habenda, die entur Mechanicafiue /crude si 
p. iìl c. perche la Pittura non s’ordina al puro (apere, ma à qualche vti* 1 
‘. i l c ^ e s * ot . l * cnc per mezzo della corporale arcione: e cosi non 

le repugna il nome di feruirle in qualcheaianiera» poiché nel 
^ % dipingere il corpo fcruc al Pani ma e quello è fecondo il mede? 

j7.,a. j! ^ mo S. Tomaio , che infegna » Artes, qud erdindntur dd epe- 
td per. corpus ex (rena , fitnt quedammode firmles t in quantum 
corpus] eruilit crfiubditur dninta % & berne fisundum un imam e fi 
Uber • Ma la Pittura non è già tanto feruile >cbe Ha propria^. 
da’ ferui , e priua di nobiltà' in guiia » che efcrcitata edere* 

' con porta da ogni perfona libera . nobile , c grande , co- 
me fono altre Arti, corporali , ò propric.de* nobili $ ò al- 
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* meno efercitate da loro fenza pregiuditio della nobiltà* 

B Può anche nomarli in qualche modo metanica la Pittura* 9 

* cioè non Arte vile • e propria de* semi ,* come prendefi corau* 

F acme me il nome d'Arte mecanica , dipinta dalla liberale ; o 

5 come s.Tomafo dice • Opera feruilia dicuntur % ad quorum ex - 

ercitìum forno s deputato* habcmus , in quibus debent Arte s In j. <f. 
mesh ante * dirigere , qua centra liberale s diuiduntur * Ma la* * *» 

1 Pittura dicefi mecanica » in quanto s'efercita con l' ingegno » e ad u 

eoo le mani ; come detto è mecanico quell’ Artefice , che ii> 

> ucnta con l’ingegno , e perfe tuona con le mani l’opera inuen* 

tata ; che però in Greco il nome di mecanico deriuafi dalla pa- 
1 rola, Mie ani s , che lignifica inuenrione. ,Et vn’Artc dettai 
mecanica in tal guifa, & largo modo , può ne* giorni feftiui efer- auiS^ 
citarli ; perche le fue opere non fono tri quelle • che prohibi* 
feonfi col diuino precetto • £ l'opera del dipingere , per efiere v £ 

comune a’serui, Se a'iiberi, non fi dette nomar feruile, nè il- 
lecita, fecondo s. Tomaio, e Caietano , Ofera corporeità , di- *• *. q. * 
ce il Santo , feruilia dicuntur , in quantum proprie portinone ad 
f emione es ; in quantum vero fu nt communi a feruh , & liberi s , 
j ornili a non dicuntur • £ Caietano cementa. Sua feruilia 
funt ex fuo genere, fi induunt rationem communi um, lidia funt % ^“2 
•vtpote exutatvnicam feruilitatis , & ve fitta formam comma- 
ttium . £t io dico ,che Patto del dipingere è comune a' semi, 

& a* liberi ; dunque non è sanile , e di confegucnzanon è ille- 
cito in gios no fc ftiuo,. 

* m . • % t _ _# 1*1. * • f 


giunge. %Ars pingendt noneftexhis qua ad difeip linai, velli - 
ber ale s Arte* pertinent \vnde noe per fé pertinet ad eoi '.qui in 
Xepub. nobile ! , & Itber alierei reputanturfedad e am deputan- 
te inferiore! Mini Hri\ & ita illa aftio diapenti ex hts.adquat 
S eruot deputato s habemus . Si inter dum Nobtles e am exercent , 
off ad mo dietim , & ad honeftam, dr iucundam òccupationem , 

Sairo nota circa Patto del dipingere nella feda • Alij dicane , 
non effe licitum , quiaemmuniter , & ve plurimum , non Jota Joc.cfc- 

**“ *■ 1 1 1 • 
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fieri , nifi al qs , qui alijs inferuiunt : &ita Udii mrchdnicnm 
!?*'*?• 5 *0» fa % e fi t amen aliquid feruile* BotMcilU tiene lo (letto , & 
arreca U ragione di Satro . E S anchez non difente fcriueodo • 
pingere de fé e fi ofus Jet tilt , fie Caia* & communi* cr dotti re « 
c enfierei . 

La terza Temenza d iftioguc in ordine all’operarecon fine di : 

S uadagno , ò fenza guadagno : e così alcuni dicono» che di fe* 
a è lecito dipingere lenza mercede» e non è lecito con merce* 
de ; perche l*atcione del dipingere è Temile , non materialmen- 
te, mi formalmente fecondo il fine di mercede, e di guadagno. 

defingi ! , dice Azor » vt Artem exerceat , & mercedem ci* 
far et , opus feruile. faci t in die fieSloprohibitum .Lo detto è ap- 
predo Emanuel Sì. in feSlolicttoklucrnm fingere aliqutdfe- 
cundum quo fidarti ; fied alij negane forte frobdbiltus . Lodouico 
Inftruc. Lopes . Si Pittor fingdt ob qua fiumi» ftBo.iam fit opus feriti* 
cófc. p. le 9 & meehanicum . Pagundez . Alq Dottor es exi Bimane, piu - 
i.c, j». gercob lue rum indie fie fio efieprobibitum , non vero fi fiat abfq\ 
lucro : & piane fentiunt » opus iffium , feu attèonem pingendì ni 
effe feruilem materiali ter , fed tanta vt formahter • La ragione 
può edere « perche dipingere per mercede» c minimamente co- 
. r rac per fin principale , è vn’atrione , che a* Nobili nooconuie* 

ne, mà è propria follmente delle perdine batte, che feruono 
per guadagnarfi il vitto necettario al proprio foftenramento . 

E dipingere con tal formalità è cofa mercenaria » Jc Temile , de 
in confeguenza illecita in giorno feftiuo. t * ifk róf* 

. La quarta sentenza vfa parimente dift inrione, € dice , cheJ 

none lecito al Pittore dipingere in giorno fcftiuocol folito ap- 
. r r » parato degli altri giorni » con mólta fatica , e per efeteitar Par* 
te , eTotticio fuo ; mi lecito è per qualche altro fine , come fa* 
rebbe di ricreinone » ò di diuotione , ò d’altro giufto rifpetto • 
E quella sentenza , come anche la terza, liippone, che vn'opc* 
ra medrfima fi'potta dir feruile , e non Temile, fecondo le varie 
op.mor circoo danze. Sancii ezeita Sflucffeo, edice. Siquisarsret 
i.5. c. 1. ludo , dritto 9 non effe t upus feruile : idem enim opus fienile po • 
<1 * 1 6 ‘ te fi fieri non firmili ex fine : vt fingere ett feruile ; d fi fiat ad 
to.i.d.5 addifcendum 9 e SI liberale . Bonàcma (lima , che nonimpltcat , 
edam opus effe feruile 9 & non feritile variati* ùrcunSUntqs . 
Quinto , Dice 
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Dice io ft'cflo 1* Autor Bolognefc citato dal Diana: c fecondo la 
fcc/entcdiftintione>e fuppofitioncrilpondcfiiyaric difficol- 
4à > come appreso dictiiarerò« 

ì»nvv*w . xiG-Xj I J?\N TA\ P'1 I ài A*/* V,\ w,>ti 
jtonàftfterri » v ccnk*iJjpofie*fakunii) 




L A varfef àdù* principi j tenuti d^* Dotti cagiona varie rifpo? 

ftc nelle rifolutioni de’ dubbi): eccolo auuerato nella pre- 
lente materiav Sei Dubbi) fi proponganole fi rifoluono con 
varie rifpofte* 

i V./. - : ib * , : . .Cs f *Jr 

«turilo D y B Jfcl Q! 8 R,f' M.O(;u «ibi 'Ci > 

,XV* Vjfc *>*>* ’ì \ . C'faiVs li • .m •!* «i* 

S B pescagione di pierà* di vdigione , e di diuorioneè Ieri- fo.TsCe 
todipingwHn giorno fcftiuo. Suarezr ifponde. Cattfit 
fittati * , vrtrellgùmfiper faeton ficee r nifi altqua tufi* excn - 
‘fatió ini cruentai V ( r/ fi>t€*fitipa*i aliqua y vì parie ter r ant 
te Cium , pifittrafitexetnanda * non licebtt ìd operi* in fi fio face - 
W, etidmfi grati* s&tb teuertftiaìnitmplt fiat, nifi necejjttdt 
Ex c le fi f dtfpenfat io Prelati inter nenia* ì&ita bahet vfus, 4 * * 

-Filliucci>e Pagtmdez fonò dei medefitno parere: cnà contro 
torofe mono tu tigli Aiitoridella prima fervenza, i quali con* 
‘Ceda^dnsthe lecito fia dipingere aifolutaineDte in giorno fedi» 

■aio, mol to ptà lo detono concedete, q dando fi facci pei cagion 
tfda,diuc«a, ereligiofa^ y * vwìajì vavV.wa u**» 

\j : ■■ '..'v ' . «kiv.vi: 
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Bpeerifpetto di donar l’opera dipinta ad vnaChie fiuò lo- 
O co^io, ò ad vn’Atnico, è lecito dipingere in fetta k Rif- 
ponde raddotto Suarez . Lite* qrit depingat Imaginem ani* 
r trio iH am do bandi Et eie fi a , vel grati* > non licei in fefio od face - 
-fé fine lic enfia Predati ; quia noto licet ferrile opus factrein fe - 
w /?<>, et iam tonfa pie tali* fine necejjttate excufante, vt fupra di • 
fiutile#. FiHiuCci fcriue. Non licer fingere in fello animo do- 
vWi Ècelefift Vii graffi in Ecclefia, nifi oecefjttas, vel di/pw- *' ‘ 
P iTk 
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/>//* Prelati in ter Mentati quia e flop us fermi* , qnod%eq : gr£ 
tu pra fiate licet» Fagundez dice lo Hello in ordine ai dipi»: 
gcrc per donar alla Chiefa . Sanchcz parla con maggiore r- 
niucrfalilà dicendo . Nec Piclon licet in feftis fingere imagi- 
nem ad donandkrrf :rttc rifinì re ligio fio dioeriufeUu fingere 
etiam [ho Conmq nini. Contro quella rifpolla vale il parere di 
que* Dottori , che nella prima sentenza tengono, che la Pittu- 
ra fia Arte Oberale, de il dipingere opera non feruile. • *¥ 
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S E per ragion di piacere, e di ricreationc è lecito dipingere 
in giorno feftìuò» Pc rispondere ttouo d|je detti di Sua* 
rez : il primo . Ars finge» di per fe non per tinti ad eos % fui in 
Repub Nobile* reputAntur.&ued fi voler d»m Nobile* eam cx<*> 
cent , tfi admodicum , & ad quamdam bancHam * vel mcun^ 
dam occapationerniquomode cium alt arem Ari inm opera intera 
dum exercent » Par , che lignifichi ,\Che non fia illecito dipin- 
gere vn poco , e per honefta , e gioconda occupatiooc in gior- 
no fcftjuo. U fecondo dccto è quello . .Malfa mima liccbtt td 
facete voluptatis caufai fieni non licerci vai argen/enm, ani 
attreum facete, e tiara fi quii in codile fietur , & tarai iene id fa- 
tui . ^uodfiforiajfe id perniiti itnr ad modicumtcmpus : idem 
• et materia lenitatem ; & excufari poi ehi a culpa veniale % vai . 
ex confuetudtne % fi tali. s tfi* W ex benigna inter pr et aliene 
£ cele fi a , qua modico tempore idam afiionem , Licet fcruilcm % 
permittit , quia proxime aecedit ad liberala» : dr fupremum in. 
fimi ati ingit ali quo mode infimum fmPremi . Vel etiam excufa • 
ri potè fi ex quodam colorato t italo morali s nec offa a ti* , quid j 
- non pot e fi homo ,ptffrtim secnlaris , dr adid non affine tue, tote 
- die integro It elioni , vel orai ioni vacare ; & ideo ne fit et io fu t % 

• vel atiiombus minns bone li is occupa ur , indiget , mora Ut er lo* 

• quendoy aliqua hutufmodi operati* ne ; dr ideo potè fi illa opera - * 1 
* fio modica, vel alia firniUe ratienabibf er permitti 9 tanquam me- 
dium ad fubleuandam naturai» fine cnlpabili etto. Con quelle, 
parole dichiara » che di fella non è lecito dipingere per piace- 
te i e dà ragioni > perche fi permetta per poco tempo . Filliucci» J 
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C Flgundez dicono k> ftcffo rvfando quafr le medefime pa*. 
rolc di Suarez . Sanchcz scriue . Non licctpingert in re 
ereationis gratti; ficttt non lictt Sculptorifacere imagi ne CrU' 
tifìxi ex Ugno ficulpt Am recreationti gratti , Boriaci na scnucjl.T^ucfv. 
Hjcdefuno con breuirà; t poi aggiungctnoJtjDofrori^JiAftchc:. * 
per fuo parere tengano il contrario . J%**n*.*ts ab yizo/ip 
gin Aldo 9 Ciani Regia , Filliutio , & Mi/i CFCpfienf Yr ex, 

confa r e ere atto ni s ad reficicndnm animum .Tu' quali j 

fé Filliucci Tenta, come (hóaà il Bònacinai b ponderi il Letto- Inftr.co. 

re • Lopez con brama nota . Fingere °t H * n9r ^ *' C cr*fctv 

ftruilt 9 & ideo licet recreationti gratta fingere in fi fio , L' Ab- bere, 
torede’ Cali Bolognefi citato dal P. Diana dee • In fifto pin* 
gere lìcite penttidillà* Apiari hòc coite editar , profi rtim ten porti 
fiallendi , & animi recreandt gratti • E tiene molto pt obabile, 
che non ptccbii chi frhm irdcTkwif#re.idaJU Fancmllc hi 
giorno feftiuo ; perche queir£rte»fe none affatto liberale, cere 
lo s'accofta molto alia liberale i qnippt ad dnimnmrecrcandum 
in Rii ntafit> libero e/ tonino non indigna ,«t/f tft fi Urna. Et il 
calo delle ricamature none liprouató da. Suarez, il qual diqe^ Clg ^ 
che fi deue intenda c con prudenza » \&yo retnfitmus % cum mie a n , 6 , 
JaIìs intelligtnda font no : 
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gere tft cernile \*t ^ fi fiat ad addifcendum . '*jt hber alg «,,La^ * 1 6 * 
Somma Angelica nbn condanna que* PjtfQfrJ » fai diebncfitfiù v . Feri* 
otti , vt addifiiant 9 fitantinEcf Itsqsad defignandum » La Tar “-fj;. 
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biena vfa le medefime parole. L'Armilladicc* .che nonèo* n 
pera Temile , quando i Pittori per imparare à foi mar le figure# v. Feri» 
fatte da altri ricada*) si dtfegnano nelle lor carte, c le co- a * au 
lorifcono in quadri, ò alrrouc . Caietano Tenue . Excufiari vi 
dentar y t qui diebdefiefitti Pi flutti tnfpiciendu vacant dffice* 

•do , et rctr ab endo , non vt pi ngant , fi.,4 vt d ifiant • Azor auui rurn< 
fa francamente. T nta con fitte nttifacinnt Jnuenec, qui Artem VÀT fi‘^ 
dijet n ài cupidi in e a loca ft-abdunt tndttbns fie fitti j tn quibus ^ */ 7% 




* 


f "' a«s* ’ 'txTzo<ir\v\'*2. 

Sancì orar* hrmìnum ima gin ts , «** D*f*m % ImperMrmm^ ffty 
g*m , rf* alicrum magnorum virar nm effigie* p vicine dittiti 
cernuntur quéi rnuntis ocnlrs, & animtrimumprjgtndàimù 
r. fcftfi; ******'■• Emanuel Satienc, che Uctu txtmplnm aUqurd drìrw 
«* j~ • qmd dtCÌNir, Sur arre, vr fiifdjjtm etid w Rom+difcrm* 

di e duf* \ E PAutor Bologne fe citato riferifee rCoraciemenzai 

^ , 1 w 4 i» • v i* i»\ #y. • » » • ^ 

— «mus frffernm di * 


1 


ficndd grati* » >• 


i 


* v »• 
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•f - r 7 Conira il parere degli allegati Dottori tengono Suarcz* 
Bonacma » c Fagundez , che illecito Ha dipingere in giorm 
.-ji fcftiuoper cagion dimpararci (Scapponano le lor ragioni» . 

\.n\ . -Di' &a&Jx.y luho’tJ:^ riànji^od ’>£•"> 

Q VINTO D V B & I XX ^ 

«sì.i'ìr.Io» ‘i o;i •fftZujQ ^ ,vx m m > : àtiìHA 

S E 5 per far vna copra è lecito dipingere in fetta v Lo tonerà 
dono Caietad#, Azoi» & [Emanuel Sa, quando però fi 
{annoTe copie per imparare j perche quandovti Pittore, cha^ 
già ha imparato ^ factffevna copia * efe renando l’Arte , e la* 

_ jf./T r _ x^. r J- ' r_ t- . r > . . . 


A 



• ‘ § > ^ . , i ^ a — - • • 

•a.'. -fiderà tal copia* non fìddeaderefebefufficicntememccon I’iik 
torità de* detti Dottori : nè con quella dfóiliicfti'o, oucdica*; 
lettomi Exenfant ur Pitforcs , qui diebns felìis retrbdnnt in EccUsijr 
■suscito P u ^ c ^ ras fig * 74 * ; 4*ì**d feriti afn Aitìs idfdcùtnt. Suarez le- 


vitato da Fagundez rifponde con negaciua al Dubbio .. N$n 
Vtoh.' > Hi et in> àcftftrifhagÌMCtodb ali* pOdm ptttgémhi trxnrfcfrft 
•?o . ? quiz ni mtnns firmi* e/i fingere ddimitatianem fenfibilis **- 
‘ empddnpogifliixo^iwrocul^ qnam exfnpùtmantre^ im** 
sm / ./ ginc inter nd ime boàvidt tur. mtnns. far min y qui* Mdgtsme wL 
ihl 1 .* **** » & irìternmnièficMts magti Idi ernie ctnjctnr fnbere, qulnm 

ifc | -2 'ili • vi .i i i >) />\ i 


c n tranftriberc* 

■i *-_i • / %jr 

•Il .u 
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h qmmodoalttfurd fh fair t c and» m , ad inUruendum aiiquem de 
sii futuro offre i bue euìm spirituali! fot itti ufi extra tatto , non # • 

»• ftris mecb anice yfiddocirtna » & dtfctp linee . Sairo dice . Sta ln cljl “ 
u roml cQksifj , adt.althpad dtfignandum tic et . II Bonatina al n 7 ’, l. ** 

» lega alcuni Dottori» da' quali excufantstr ìuuenes, qui defi * 

I gnant , veline art*r>dc(ciibunt ea\ qufpofiea fabricaturi funt\ JJ* 

t quitto n tmplicAt y idem opus effe fermile , & non firmile varia» 

ti* circuì» fi antijr. Ma egli non glcfcufa, aggiungendo . Mtbi 
y tetti cn % ptr fi loquemdo , excufari non vide ne ut j 'quia opus fin» 

gendi, p et fi lequende, e fi firmici, neqi couditionemfiruilitm 
m euuit oh tntenttonem . Suarcz circuì delincare vn'immagN 
ne» per pordipingerla, parla conditronatamcnie . làa eolio di». I 
linee» di tantum imagi» cm attente infpettam, ed rilava pofiex • 
imi tandem , & fingendomi fi e tee mf onde eli , ex pennate me* 
terie in primis excufari fottìi , & exeonfuet udirne, (fi ex beni i* ì 
gna interpretetione prfeepti cumquodam colore neceffttetii, vt 
de. Pitture voluptatts confa dàximus . Vcletiamhic addi potè fi 9 
quòd illud propri e non eli fingerà ; /ed folum memoriem » dr 
menttm untare, vt pojfit polle e ldolum telts imagi ni s perfetti:, 
formare : et hoc vide tur ad dtfctp Imam Ubera lem accedete , 
ci Lafciojarifcriution^d'aiiu Dubbj per nfpondere diftinta.- 


n.4. 


*CM 


Il Al 




3 Ù i ** 


ncnte al principale Quelito 

.no .•••-> r 1 ihul r uutfl vi ó ^ 

: jéG.G t F N[ T< £ £ CO 
aio.»,*!? ri bjnf: CenUrtfpo fa dell' Autore .. t> 

rff! onc^ irB * iliifii axaHrani’****» *"#t 

L A ehriftianaPictf è buona Maeftra di virtfr, e volentieri fi 
/ fa difa pola vbbidiente ilfoflcruanza de* diurni precetti*. 

<Et io&eondó giinfegnajiienti dvquefta» mi regolerò* nei rif- 
fonde'tecòrtalcuni detti al propello Quelito : per cui 

Dico*tv La Pittura con fide rata in /e & fla , per fc Beltà, prò* 
pria mentri iflolutamc ree y e fuori d:lte circonftanze'di strati- 
l d-lo , d’vfo , di altte limili Arce liberale r ò almeno s’accofta 

grandemente alle Liberali èdegna d’elTerc rie renata* àlu 
1 perfine nobili , e libere ; & à leicon ragione li polTono attri- 
buire que Ut ncbdtà , delle quali s’£ detto ne l Capo L e di con* * 41 

^ par- 
lante 





\ capo nitro l ** 

landò in fenfo proprio » affoluto, e fecondo la natura, é còncet» • 
to imrinfcco di qucft'Artc . A proua di che bada l’autorità di 

* quc' Dottori , e le ragioni da me notate nella prima sentcnzaj; \ 1 
c però altro non aggiungo » {limando vera tal sentenza , per - 

» quanto s'accorda al detto mio* - '?;)> . ... >i 

■' ; Dico 2. La Pittura può per accidente dtuenrar fcruHe, il» < 

' meno ex trinfecè, cioè quando l’efercitano perfone ignobili »; 
vili ,baiTc 9 e che s'a eco frano alla conditone, c qualità de* fer-' 
ui ; e l’efercitano baiamente ; perche , come non repugna , che 
vn'opeta fteffa fi dica , e fia liberale, e feruilc fecondo la varie* 
tà delle circonfr anzc à parere di molti > cosi poliamo dire del» 4ij 

la Pittura , che efercitatada perfone baffi indm tmnicdm fcr<\ 
mlitdtis , ex ut a fùrmam UbtrAÌttatis , s'ammanta con lave» 
fteferuiIc,elalciaIafornu liberale.- c però il pittore non l'e* 
icrcita lecitamente in giorno di feda, comò dice» e proua late* . 
conda sentenza • ^ ^ v . ' 

, Dico La Pittura non può lecitamente efercitarfi in giorno, 
feftiua con l'apparato , lunghezza di fatiche» e pubiica dimo* 
(trattone » che coftumafi ne' giorni di Iauoro ; perche è contro 
l’vfodc* Chrifriani Pittori , i quali di feda ceifano dall’operare 
in tal maniera, e fi diramo piloti da giudo amorfo:» quando 
così lauorano in tal tempo . 

Dico 4. Molto meno può la Pittura far di feda quelFopere» 
che fono preparatorie ai dipingere» c proprie de’.garzoni , a* 
de* fattori del l’officina -.come pedar colori, ftendre tele, por- 
re imprimatur! » ecofe fienili ; perche fono propriamente ope» 
referuili, e però illecite nc’ giorni fcdiui. È tale fi è l’vfò co-; 
munc de' Pittori» , ‘ : t .t J 

. , Dico 5. Può di feda l’Artefice dipingere in luogo ritirato, 
che non fia di fcandaloj ò dipinga per mercede, ò fenza, ò per 
f icti, ò per peritia, ò per ammaeftramemo, ò per ritratco,ò per 
-difegno, ò per donare, ò per piacere ad altri, ò per proprio 
gufto, ò per altra honeda ragione, perche tal modo d’operare ~ 
non é feruilc di fua natura , nò fi vede dì torma illecita , Se in- 
decente al decoro d’vn libero Perfonaggio: anzi fi può fccon* 

* * do me, tuttoché da tutti non fi conceda, paragonare allo feri* 

* nere, ò irafcriuere, differendo £qIq, che lo scrittore ria la pen- 

- •# - - - - - r 4 ^ 

> -ih* OS , 
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STTS1T0 riGXSJMO SriNT'O. *6$ 
ha , &ir. Pittore adopera il pennello . Concludo ricordando , s . . 
a* Pittori la figura deferirta da s. Ambr. che Dio nel Sabba to, l j. m 
cioè nella fefta , ab sp tribù* minuti quicuit,fcd non ab epertbus 
sentiri, cttins sempiterna \ & tttgis sperati* cti% vi ad / imititi t* 
dinem Dei secuUsia notir a spera , non religtofa sefartnt • Dio 
mai certa dalie sante opcratiooi, e cosi ogni virtuofo Artefice . M 
maicefTar deuedai virtuofameDtc operare» per ottenere l’etet» 
no premio dal Diurno Remuneratore .Età quello effetto , c 
per feruire spiritualmente »aonfoloadogni Artefice» ma an» 
che ad ogni Chriftiano, s*è comporto il L g uentc Quelito, c la 
Eia Aggiunta; e sarà il fiue.di quello terzo Capo» 

' h --od c>. Si tue im&l 




.ir : SV ESITO V 2GES1MOSESTO. . \ 

* \ Cerne può prat star La Pittura il C bri ti tatto, dipingendo 
- .*•< rv . animo /no ionie Etnìa* ] ra 1 < 


• v.r-V 


• uohi 


'A- 


C 'Hi troppa fol ferito vine del corpo, e trafeura la perfcttiQ- 
nc dell’anima, pentì bene quello auuifo di s. Agoftino. 
t Currtduos qnifq\ homines h ab e ai , vnum interior et» ad ima gin e 
rì)ei fatium & atium exter totem de limo terrf formatavi, cttr 
tatti am forieri udittem prò torpore , ejuod in sepulcroa vermi • 
Jtus deustandum eft;babere vtdemur , interior em vero hominem , 


\ftti adirnaginem Dei fatine e ti • t am quarti vile mansipium, '• 11 “?* 
fine pabulo verbt Dei fame, x^ fiti. cruciavi ptrmit rimasi tre 
. tantum cairn pr attua Dtum neghgit , vtin fc imaginem ipfitts 
ddefptciat .& contcmnat . Pentì ogni Fedele , che gialle errore 
icommette, chiunque difprezza il fuo interno , e fà poco conto 
« delì’iraaiagine naturale di Dio, e da Dio in fe imprefla, douen- - f 

.do procurare d’abbellirla con i colori delle virtù, ediuentar 1 *' 
vn perfetto Pittor fpiriuale: peracconciodi che ricordo, come 
• Socrate, antico profellbre della mora! Filolofia, c che dal Ro- 
. mano Oratore fù nominato fapiemiffimo , diede appreso Pia* 
t tone il nome di Pittore à que* famofi Pcrfonaggi , che gouer» 
Dando la Republica, dipmgeuano co* loro cortumi , quali con :sl 
viuaciffimi colori .i’immag ne bcllilfima delilntegriti ; onde 
vn fuo Amico diicOirendo con lui efclamò • 0 fpecioff^mam^. * 

ffobi/ijfunamf. Piti ut am „ Mà quefUJocratica lode s accomo* 

... da 




c r jt 


or. if. 


**4 TB*T9>rnlh _ 

da meglio a que’ Fedeli,ciafcun de’ quali fecondo FEcck fiati 
C#r funm dot in fimilitudinem Pittura y rende Pani eoo; & il 
cuoreabbcllito oo' Sniffimi colori delie Virtù hi mode*, che 
firn le può ftimarfi ad vna Pittura perfetti(fima t e degna di efo 
ammirata per l’ampio giro drlPcterniti. Thcmiftio auuvfa a* 
chiunque 1 molto attende a dipingere la cafa *cpo£o J’ao imo; 
Conferitane ut» e fi vnttutq* vt ammum potius fmsnU* qmàmdo* 
mum prttiofam efiidat : tu virbyeum in parittibms tuie multa* 
ae varia depnogas, animam tuum nulla Fitti* * di&i*&ttm*ve* * 
iut tabmUm quandam solo tetlono tllit dm reitnquis 4 Non tutti 
pollano, ò vogliono cftrcitar 4 Pittura, in quanto* al materia» 
le; mà tutti douerebbero efercitarla, in quanto allo fpiritualc^ e 
fecondo la drtpofitione^ attitudini de’ vdrtuoficofturnL Così 
cfercìrolii fi famofo Capitano drgl'lfraf Ini Mojsè, dicui fcri- 
*Mo C ÌW UC ^ one * Se *Pf* m > tUdmq\ quafitabmiam tlegontifitmè piti am 
propofuit [peti and dm , diuinum opus , imitandumq\ po fi tris: 
felices* qui bds figurai fuis amima tmprimunt ; aure èrte} fòa. 

• ex frèmete. E così far dette ogn. Fedele al Émir di s^^r, 

, Caleftc decus y quod fifa originakter inefe , dtgnis quibufdam 

fende *t tnorum, ajfttiuumq, vtnufrare , et decorare coler ih us^ £ 
come SrChrifologo auuifa delPbaomo-puf. tto • Inmeentia 
radiai* cdftitat e fu Igei* pingitur mrribus. fi come s* Epifanio 
faceua con gii atti fuoi . pingtbat , dice Ennod. athbus fidi 
pagmam , quam Ugijfet : fi Tropbeta fuifit e in manibus 
pbetanuemvideres* fi $ef tomenti ve t tris rccenfeiffa v 
uà, Boy fi dignus adiulai or incedebat . E tale fù già dipinto L\J 
To. ul4 huomo dal gran Pittordiuino,come ricorda s. Ambrog. Piti ut 
Hcx$m. cs* b bomoyttpiftus à 'Domino Dìo tuo: bonum habes Piti or em* 
** atq\ arti ficea : noli bonam de lare Piti urani non fuco , sed ve • 

tritate felgemtem, non cera expreffam, sed gr alia. Grane eft* vt 
- dicat dece Deus. tfomagnofcò colora meos\non agno fico ima - 
ginemmeam . La quale immagine è venerabile à tutte le crea- 
. turc,comc nota Chrrfoftomo. Habet figmentum in se altqtrid* 
lnP£3&. quod fedi, vt ci v ideai ur pretiofum . £>uidboccfi l Dii ima» 
go , tn qua ingr editar* cum qua in ptfjent e vita in ce dii vniuer - 
•e rìtx fa creatura venerabili!* Etalimmigtoc gli huotnini saui con- 
p'nr' * cfuan0 pura.atioticM fecondo lMegnamentodi Naz. r> imm 
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bit boueinibas bonum, ac Jirmnm etf, nimirumimaginem ilUm , N 
quém diuinitus accepimus „ pur am, atq\ integram conj ir uare * 
Ecàqucftaeonferuadone in/c mcdcfimoaliufcsanBtraaido 
dicendo. In corde feruo defitta, qua vidi. E s.Agoftino cfor- mo. 

U à fami Audio, per non fentir poi la pena di confusone auan:i 
iljGiudice diuìoo. , fmaginem Dei ita in nobis ftudeamus ex 
colere % mt ante tribunal eterni ludici* fine confufionc venire 
pofjemu*. jBqucfio flpdiolafciar aonfideur, Si Dea* t dice# 

& Ambrogio, malori quodam ftudto te creavi t, curipfe fui fin* Scr I# ; 
dium relinquis ? E s.Balìlio lo dcfcriue ratfptnig lurido la me n * ùp&i ir 
xc noftra ad va diligente Pittore . ìlens noftra velut Piti or ali-' L 
qui* tn anima, velai in tabula cogitattines , prout vult , format • virg.de 
Deinde qufmadtnodnmpittor^ vbiiu ab feo udito tabular» varia, ca mccl *' 
biBoria imptiuit , cam confettimi» medium fioficrt, & detratti* 
externis v clementi* \4ofam in -medium spettandoti», vulgo prò* 
poniti fic etiam me#J po&aùta quo q\ exit um torpore* velut ve • 
lamento quoaam x anima* ab ala . quamper tptam vitam cogitai v 

tient t b vspinxit r *filaLo l aa t qu£ *» occulto afe pitta* uni* ornati 
ku* in {ueempr^ti^ iS^jiSampidt^uuercire , che chi di: 
pinge vi^upùmentc , giudicali perfooa degna di ogni lode^, L , 
)mnt laude Agnaìudicatury oue alfjiicomi o dipingendo ma» 
le, rcpufcfi Pmor degno di rifo« Si turpes pitturp apparuerinf, 
pudore i ac riftPcltgnuj Pittar omnibus videbitur . A queflo 
Xludio di dipingere , èt, abbellire l'anima - gioua, come di fpeo 
chip, Jaìcttionc della Scrittura. 0//W,dices. Agoftino^/e- 
MS le tt ione divina , (i eam /ibi adbibea * speculi vieti vt ibi 
uclut ad imaginem fuam anima rcfpiciat* ét velfada conigat , 
vel putihra plus omet.Esin Gregorio. Srriptur* sacra mentis ep?c 
ceniti quafi quoddam specnlum opponimi , vt interna no ftra fa Grcgor t 
ttesinipfa vide ai ut: ibi euimfada, ibi pulchra no /ir a cogito^ Tneo1, 
fisima * 4 Gioua parimente ì quello Audio il ri mirare le vite de* 

Santi, come n a un erte s.Balilio • Sic ut 'Pittore s* quando ima : ep : £ 
<ginem ex imagine 'piagane , identidem ad exernptir tefpicien xheoi^* 
jts ycharatterem ad sa am o pi fi cium inde tran sferre conantar, 
ita aperte team, qui ttudet se ipfum omnibus vinati* partila* 
'perfett firn r eddere Janttorum vii as, velai fimutichra quadam 
viua ì é r efficacia refptiere^llornmqi bona opera per imitati onem 

• • ' LI ' fi* 


*r 
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cavo reno: ^ 

fu* factrt . S Chrifoftomo eforta efficacemente i fuoi Audi»' 
Biid'/ttìri à quello Audio di Pittura fpirituale co» l'efempio de’Pro* 
*t Saul’ felibri della Pittura corporale . eittorìbui mot e fi, dice, quotiti - 
imagintm aliquam idvinum exprtfam abftluere cupiunt uno 
i unum tantum diem , aut duos » sci compfuret dits affidtnt fa 
uuos effingunt , ut affidi/* contemplartene cifra ettorem , /xaci 
teq, formar um txprtmant fimilitudtntm. Ita&not neaterpe* 
ralit fot ma imagincm,std animi pulchritudintm,*c spiritual tuo 
decorò* cupimus vobit htdit proponere, ipjum videlicet Dauì- 
* dem, ut omnts in tum intuente s , in tuum qnifq-, anirnam rtfie- 

■ ' ramno buiut tuffi tmaginem , manfuetudmn , \tr*nquìllitatit % 
» *. virtutum omnium. S« guita poi à {piegare l'vtilità della vh* 

luofa immagine aggiun jendo . Si emporio imaginet nonnulla 
ìntuthtibus folatium afferunt , multò magò idem faciet mtn* 
iis imaginet: arq: filai qui dem non licet ubiuit intatti , ted »« 
dem in loco tonfi Bai, optò et : hane veri nihil vetat , quò mi* ■ 
tini, quocumq, velie, tecurnttrcumfcrar.namptBtaquam tono, 
in animi penetralibutrepofut/H.vbieumq-, loeorumfiterit, po- 
terti eoa templari , plmimumqut ex tu ut Bit ani capere . E tri 
le molte vtilità quella li può riporre , che’l virtuofo morendo, 
bà materia per far nel fuo teftameuto vn nobile legato a’ fuoi 
cari parenti, Starnici ,lafciando loro la bella iminagilie delia 
h via fua perfetta vita > Del sauio, e moral Filofofo Seneca leggefi - , 
— e ' che vicino imortei e circondato da’ parenti , & amici, Dixfa 
Je utile fellamente tit legare, quod apndte gratiofiut,&pnh 
t brini erat.quamrem f memoria tenerent, fibi fomam laudo- 
bilium Art iuta, atq-, remai rotintrent-,iBud aatem ait tftvitp 
tua imagintm-, quo non aliud fgnificort videiatur , quìm Vt 
v effigia vita fua fequerentur. Lafciò il buon vecchio Sene* 
ca per tefiamento a* fuoi cari l’immagine della sua vita, notifi- 
cando loro , che fe l’hauefTero inimitato , hauetebbero confe* 
guito il pregio di molta lode . Et io dico , ebe à legno di più. 
lublimc alterata può afpirare il virtuofo Chriftiano.Iafciando 
a’ poderi rimmagine delle fue, non folo morali , mi Chriftia- 
Be,perfctte,efantevirtù,conlequalifiaviffuto fecondoi ter* 
mitu preformi dal decoro d*vna confumata, Se cfquifita borni, 
.^felice chi dipinge con quella maniera l'animo fuo; certo fafà 
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t Pktor d’opera bella, e diurna: come all’incontro infelice» chi lo 
» ’ dipinge con vicij.e peccaci; cerco farà Pittore d’opera deforme, 
è F fienile di fembiante a Satanaflo per temenza di s. Gregorio 
r Nifeno. Sé ditti** effigie* impr imitar viete e am virente con~ 

IL iunCld t perfpieaameR,qaodvitiefa vie* forma* de facies Ad- 

p uerforq exifiit. $. Bfrcm Siro moftra Toperc poco modelle £ 
i condotte dairdotempcrame nella tauola della lua mente, e di* vùijs, 

i «C. £eti intemperans e fi >ó‘. intoni wjes 9 àquecumq> alio fd- 
» d/e vétte fnperatnr» In mente fa** velut Pitturd.cxprimit , atq\ p 40> p# 

tffmgit foménto* vnltus , ceutreftationes mdnnum , complexas 
cerpernm » membrernmq\cemplàc4tieucs*fermensim dale edinens » 
Mandimene a rifui , «e/ e/ octtlotam y ornai um veRìam , 

| serptrum> cellocutienes adul4k*riét y ldbier#m centrdllienes, /#• 
sTófj cerporis incunditdtem.motaam* ac gè ft uum illeiebrasyt em» 

1 perdy ne tee d congreffiono/m, & canti* fienique* qua ad volnptj* 
ttm f minerei* Berne volupt atibu* addi&as*àtq\ incendine ns* 
inanime sue* tamqmam fcriptur* dlsquo, voluptAttm depingit* ' 
i&inilUcogu ottone fixmsbdret, immerdttfrq\ Equclli^chfc# ’i 
dipingono co' viti j gli animi loro, poflbno ponderare contro 
f ^i feilgrauc fcncimentodiii Agoftino^o.vcfcrjue. Cam dd ief tu 
imdgincm Dei fatti fumns* quotiti disquid turpe dut loquimur* dc 
uut fdeimust totses Dei imdgincm sordidomus • Si in t dialo d*t 
h «ned , 4ip/ Upidtd fdecres imdgincm tuom*& dltqnis tmpu • 
dir** bome velie t illdm imagintm out lopidibns frangere , 44/ 
jliq/t/bas sordibai inquinar c*v e lim fare* ficontra cum nò me* 
nere tur animus tnus t Jtcge fé * fi imdgincm pili am in tabula 
w or tu a fie \eloueris sputai qualeminiuriompotitur Dcus t qud • 

1 de in nobis imago tua per luxuriom fordiddtter . Credo ben’io, 

I che quelli huomini tali poffono dire d’apparir huomini, e non 
eftere huonrni, ma animali bruti fenza rimmagine diuina : in 
peffona de’ quali ’fcriue Pingegnofo M randolano . Veri sten De ente 
« erimur, die ernia tuim* ftr apparebimus homines effe , idtft , dui c 
l jk * malia catione vi/t e* ti a; tfr tdmen ertmns brutd , quibus prò lege 
fenfudlis efi appare utid\ frdfitgium faciemus bis , qui nes vide - 
bunt* ivter quei habitdbimus: non refpendebit imdge sue extm- 
\ ■- Uri> enfiar cairn Dei fiemusm E* vero, che rhuomo,in quan- 

to al corpo fatto di terra dimoiali vile, mà in riguardo dell’*- 
^ LI 2 nima 

• ( : * rt- *4, i*. 


' 'ìà .. CAPO IXfZ* : - ' 

nimacreata ad immagine di Dio egli è opera grande, fpretio- 
jj K ft. nìfct homt, auuila s. Ambrogio, vhigrandis , vbi preti»* 
li» off. (tutte-. vita» te terrà demoufhat , fed ghriofnm virtus ferie, 
mi P F imene ertttofum : an quidquam tàm pretiofum , quiete imago 
, ’ tèi ì>ei ? E chi peccando non conferita in k la bella immagi- 

ne,e fimilimdfne diDio, meritamente ècaftigato da Diogene 
non pani t, aggiunge il Santo, fimilitudinemfuam, sedaumpu* 
uit,qui ed fimilitudinem Itti farine hot , quodactepit, sentati 
ntn volute . Deus nere damnat imagiuem, ette illam in itetenSì 
fuittit eter etnea, std magie vindicat imagiuem euam de ti, qui 
imagini illi fecit tniuriam . Horsù dunque , ogni peccatore 
facci pretto penitenza, e fi sforzi di rinouare;in leco’vioaci 
"colorì delle buone operationi rimangine di Dio , accioch«# 
meriti d*effere dal celefte Padre tra’ fuoi figliuòli riconofcio-' 
t0 . cito in fé ionie optribus, conchiudo con s.Agoftino.e#*- 
ée'rlp: feudatari imagiuem reparare, vt inter filio s mere at ter \agnt- 
fci ì Pane . Che è quella importante conclufione di ChriOo* 
Matt. fc Rtddite ergo, qua tutte Cafaris, Cafari, é qua funi ZX^,2)e#, 
v f ata pcr icntenza dell'addótto Agoftino, vt admtneret, ft 
s*r. 9<- redàendam Deo in henrine imagiuem Dei , qutmadmedum in 
4e TSp ' nummo imago Jèa redditi r Cafari. E chi cosi procede, obbe- 
dendo à Dio, benché conuerfi in carne, dhieata Dio al parere 
di Clemente Aleflandrino. Ita qui par et Deo , e frinir adita- 
“dn . ' giriri imagiuem Dette, qui in carne verfttur: nè piu ticcamcr- 
■ «de, nè più bel premio delle fuevirtuofe fatichepuò fperare 
lo (piritual Pittore , che l’cflere vn Dio , panicipando il vera 
bene dello fteffò Dia • " • ‘ ••«'A ivrimin'» 


ni 




^ /■ ’ A O <T I V’N T A 
: Con altri penfiuri prefi d& steri Dottori, 

' T7V’ già detto airHuomo per bocca d*vn Perfonaggio fe* 
f grillato in faotità. Attende^ bombito ejUA*t*.exccUen» 
ìn^T' tiAicfopHÌt Deus quìa <ftAnit , & formimi te édimdginem 
mon.; c . diiéùifftmì f“h fecundum corpus & dà fimilitudinem sua, 
^adirli. spiri! um. Et io dico per ingrandire Tecceilenza-. 

dcU’iwui&oic& J’aQimo humaao può nominarli vna nobil fa* 
— ÙL 
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fadcfiihitjpcrrfiabitatiooc dVngran Signoresche è lo Spi» 
r ito santo ; e però deusfi abbellire , de ornare con le pretiofo# 
pitture delle chcifi tare virtù. Così s* Cipriano coniglia icia- 
fcuno di noi ^illudendo al paragone.d'vna cafa iqdorata « che ]{b 
ccrtò nclla pretioliiad inferiore all’animo virtuofò. Iamtibt t a d Do 
tiro, auuifa il Santa» dipi tutta laqueari a » & pmtiofi mormori* n «wn t . 
ari* Bis vettita domtciltafordcbunt , cum feierit , tt exc olendomi 
magi* , te potiu* ornandumfiomum tibt bone (fife fot totem quam 
'Domino* infedi t tempi* vice , in qua Spirito s s enfio* cdp t ha* 

Intére • P trìgamo* hanc domum pigmenti* innocenti* % lamine • 

9ta* luce infitti* -, non hac vnquam procumbet tn lapfum fenio 
veto finti * , ne e pigmento p Aneti * , dot aoro exo Ufi ente 
bitter* Caduca funi , qoacomq fiéc 4 tafunt , nec fi due tempra • 
éent.poffidentibu* Bibtlem^qud pofiefftout* non habent verità - 
0» » Hécmànet culto iugiter viuido v houore integro , Jplen 
\dore diuturnotàboleri non potè fianco epe (ingoi .5 poteB tantum 
me Un* corporeredeunte formar i m _ 
i Mà fei’aoimo noftro è cafa di Dio» dunque fi dèue molto 

r honorare,e ricettare, maflfixn ita- me perchè di manieraèca- * 

.. fa/ che e inficine immagine dello ftefifo Dìo . ligned,di- 

• cc SiCirillo GÌ£rur«/trrr*/ £ fgÀr hotsoratur , L’immagine di le* 

V gpo, che rapprefema va Kc terreno# s’hooora da* popoli, 0* 

- con ragiooe : lanimo hutnaooi immagine del Re cclefte, &è 1 
&. viua ,fpiranteuc Eagioneuole yc quelle* che più llnalza, è fat* ; 

- • ta dal mede&no Dio, e perfetùooa ta con i colori di fcobiliffime 
t pcrfcttioni.i.GonqucAoaltocQncettanefcriu^^n.Gregorio 
1 Niircno i.mftft]^d^, che ella c^b leviriù Aprirne y e iappre^'^^T 
'i fènta Udiuina bellezza . .Pulchritudoilla cimili d non vlla in c. j. * 

forma* vel ex imi a ve no Hat e externar/fplende 1 9 fi d i» beatitd - 
v tefecvndum vir t ut em ineffabili confi flit'* Ideino qutmadmo * 

1 dum-BiBone coloribus. qmbofdàm figura* fumana* in tabuli s 
*•»- exprimunt colore* proprio x, ^ conveniente* ad - 

dtre piftmafòt conantur % vtpulchrttudinetn ehi* \ qutdcxpri* 

. v , ex empiei* otturati: in imagintmìpfam tramferant . .SVr ' uia 

„ no/irum etiam Qpnduorem txifiimabis 9 indentem virtù tes ani* ^ 

,, /ai/ no (Iris , qfdtm ve loti colonbu* imaginem fu dm ad fi milita- 
K dtnem prozia puUbiuodwis f QViafii>vt Principato* fai imago 
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tu mobti perfpicmtm . E fcgue il Santo ad ((piegare* che i cò« 
lori di quella immagine non fono materiali, ma spirituali» cioè 
le virtù , con le quali l'huomo diuienc in vna certa maniera v 
gualc à Dio . Purità* , ecco i colori , immuni taj'l per tur batta* 


ntbus r c$nditio mali omntt e Xpert , co tifimi ha, qua fornii 


de perf. dbeofmom *ffi*iaat 4 Et aitrouc. V muscolo* e fi \ 

chnft. * alter efipatieutia . E qui noi poffiamo notare » che Dio fecci* 
for«u. huomo virtuofo , come bella Irnmagrae limile à fc, de alla fua* 
diuina bellezza: mi l'huomo col peccato fece fcapito d’vn un- 
to bene» eperdò la fimilirudincdi Dio: intendo la fopraaatu* 

m m a » ■* 


rctr tale , c non la naturale ; come appunto contra Origeneinccodc 


*!.apud 5 * Agoftino , oue fi ritratta perquel fuo detto. Adamo perdè 
cor. in peccando l’immagine di Diore vuole, che s'intenda cosi, 
phclic^f N **4**fi ** Adamo nuda remanfetit Dei imago ,fcdquòd*aàt 


pa. jj 9 - deformi* illa per pece atumejfettafit % ut reformottone indégne* 
?nnùc C r/ * -Quindi s. Btraardoauufa . InGehcnna uri ottetti » no» 


Annue. T* <Trv/»>7»fr>F. vr* ptteftt 

tr.de ri- exuri , ardere , ut n detiri . E.S. V incenzo confeda di ft Qcifo di 


2 
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fp* m bauer rimmag'ne di Dio * tnd offufeatada* vitij » c da' peccati L 
& in conseguenza bifognofadi riforminone . Fatetr Dimétte » 
dice » & gratti* ago t quia creatiitn me imaginem tuam % ut tui 

IjH •memor te cogitem , te amem , fi d fic e fi abilita attentarne unto • 
rum t fic o ti ojfufcat a fumo peccatorum , ut atta pojftt f acaro , ad 
*«■* quid fatta e fi , nifi tu reno ues, & taf or me* e tm . Et Vgo V-im« 
«mi- T,no 4uuisò con cagione ogni peccato, e. Ne foto quid macula 
ftd, habes in fatte : turpi s es ; alien am tmaginem porta* : manda et* 

l.i.odk edm * Ambrogio. Exuunt te imagine Dcu& indonni 
(ftk 4P* m lrnaginem tiretti, cioè le ricchezze ■ troppo amate del mondo 

* v ' fpogiianote,^huomo > deirimmaginediDio»e riveftono dcir 

immagine terrena • E s.Girolamo. Cum ai tmaginem *<$• fi» 
milita dinem Dei conditi firn a * , ex reti io no {ho per fona* notti 
plurima* sopertnducimus: tir quo modo in theàtràlibus scenti 
***** , atq\ ide tì iftrio nunc H ere a lem roba fiuso Bendi* , nane 
modi* in Fenerem frangitor i nane tremola* in Cybelem ; ita 
tosoni & no* tot habemus perfonarum fimititudiuCf, quei pecetta. 
oiut. • Significa quello Dottore, che, chi pecca» *uopre l'i mena gin 
di Dio con la mafehera del Diauolo . E s. Ambrogio die**, 
v «be la confuma, epetòaumla* tu, qui aceepifiiimaginem Dei \ 
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I* q aibabes fimilitudmem eius» noli eam irrat ionabilì fpditate i 7 .; n c* i 

i co» fu mere 9 E san Gregorio Nifeao par, che accenni, che chi m.luc. 

,, vme male, vitupera Iddio Jacui immagine porta feoipitain fc 
i medefirao, e la rappre Tenta brutta co* peccati >. onde fc ne fdc- ; 
i guano k Potetti cele fti» mirando oltraggiato il comua Signo- 
) re# Pomaiuraltqnis effe, qui dftem pingendi profili atur', atq; 

« buie imperano Magiffrata, vt qs, qui proc al hobitant. Regie 
\ imagtnem scalpai* Stigliar tnrpem aiiqaam, ac de ferme spi» 
i citm in tabula fculptam , imagi ttem Regt/,indccoram eamfer- 
i mam neminaacrit,an nonverifmtle e B indi guai urani ejfcPo~- A • , , m 

i ttjtatcm , quod pulchritndo principali t propter mal Am illam ^ ^ 
i pillar am vituperane inter ignorai f gualis enim in imagiae profei. 
fftens ttùm txifiinun, 

I tmujfk ejt . U :• \ y •: ■ W. . ’ U vi 

Ma Chriftohà rimediato alia deformiti di quetta brutta* 
i immagine, è col sangne pr etiofiffimo del fuo corpo,. e con l’c- 
i kmplar belliffima della sua viti: dd (angue fcriue san Gio; ap *<f 

Chnfottomo • Sangms C bri/li regiam in nobis imaginemre- cor. ia / 

ferma t • E dcli'cferoplare auuifa s. Bafilio . Omnia sermo Sai- 
natoris no fai le fa Cbrtfti excolendf pittatisi virtatifq\ obenn • 150. t8. 

| df regala e flp/ropter hoc cairn ttiam notar am hamanam safe e - 
fòt , vtse t velai int abaia qaadam, veramnobis pietatem , ac l% 
vit totem dipinger et , eamqi nobis , maribas fimal , ac fpminu 
ante ocalos ftatatamvnicaiq \ prò viribasimitandam , cea or» 
tbetypon propinerei . £ del medcfiaio efempUrc’più diffufa- 
• mente nota s. Gregorio Niferio . £a fdit negot tatto filij Dei, ser. de & 

vt propria forma , qaam fampfit , effettuo homo , se rarfus ad 
oxemflaris palcbritadinis figurano ((fingerei, vt efiet id , qaod forno* 

I inaio fnerat . Proinde vt nos ttem femas imago inaifihilts Dei, 

f adpropofitum nobis exemplar vita nefaa viaendi ratio e aprii 
menda eftaonimìrum patio, vt in carne viaent e s minime vi • , t 
marnai, jecumdum caraem . £ne*dmodam igitar, fi fingendo^ /*. 

|( artem difceremas,magifier aliqaam nobis. pale berrimc dcpitla 
formano m tabula proponine, coiai in Jaa quemq-, pittar a opor* 
unt pulehritudinem unitari, érommumtdbalf-adpropofitum , 

k palchrit udirti s exemplar expoltrentar , Sic qaontam sua qaifqy . 

! vita [Ut or exifiit ? or tifettaatm kmq (ce operis volaatas e fa 

- colme 
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color csvtro dd exprimendam im.tginem virtmes futttjton ' 

diecre perse ulm e fi , nel pnUhrUudinis exempldri od turpe m , . . 
de deformem dltquam perfonam reeeddt imitano, & fu Dòmi* 
ni form/t effigumvitijs sordidi f c titubiti adnmbremus. Que- 
fto santo Jk'adrc con quello lungo tratto di parlare vuole, che . 
inbreue s*incenda,che ciafcuso deuc abbellir fc fterfo con l’ac^ . 


quitto delle virtù, e eoe 1 a fuga de* vitij , per comparire va’jin- i 
magia* di Dio bella y * firorle alfigliuolo di Dio : oade greggi i P 
in fé medefimo^Beli'aaima fua compiuta» deauuerata la gra« . 
ho/8. in ut confiderarionc del laorabfficno Origene Sì confidatem i 
Lucajn . Dominum Saluatortm imaginem efie infenfibiUs Dei, & videa . 
dnimdm me am fati dm dd imaginem Conditori vt imago efiet 
f imagi tris , tane videboapuonsàm mexempJsm eormm t qmi soletti 

* imagines fingere , ir vno, verbi stufa, vuLu Regss dece odo ad, 
principalem fitnilvudinerrì éxprimenddm Ariis indù flrUm co* 
mendare', vnpifquifqi ne fi rum od imaginem Cbrsfii formose* 
f f : - animam suam, Àutmaioùm%d*t minoremptrtUimaginem ± f\ 
P' vel obfoletAm , vel sordidam • » tutelar am \ aeq, lucentem , & 

fp tenderti em dd effigiem imoginit pr ine spalisi.'. S; gàica egli à *! 
* dichiarare, come io porta magnificare il S gnore nHlUmcna-» 

J nàia per mezzo ddttmmigincvimio£a,i drce.. dimando igt 
... tur grandem. fecero im agi n em imagi ni s.ideft animimmcam* 
fjr magni fic attero e a opere , cogit attorse } & sermone: tutte im, 
go Dei grandi! rfficitar : & ipfit Dominar , euius imago, jeft im 1 
noftra anima, magni ficatur « fi qui voglio di nuoup allegare f, 
5 Ì V"/’ san Gregorio Ndcno per eccitar ciafcun Chi itti a no ì sforzar* 
ji'l j fidi diuoritar Pittore di cosìbdta immagine - ltaq\ dice>pr# 

**•- • noftra viriti'nobis emtendamejn vt vir utam color es p ieri fiat, 

'& fcìeni er , perite q\ ad exnpiend am imagimm commifcearai , 

^vt imaginis imago fimus , quoad tius fieri poteft , imita? 

sctw.de tiene ptrfptcua pulcfmtudinU ercemplamexprimamus : vt fé? 
ChfiA ' P aulusy fiui ex virtate vitam in/iitaenSt Cbriftà imitai 1 

form*! W Mt» fi dò? ancora dobbiamo farci imitatori» c fimili.ooja ( 
•alle bettie co* vitij, èco' pfccati » mà i diritto Saluatore, c 
Dio con le virtù , e con gH atti* di per fettione . Vt imtclligd* 

■ mas , fetiue il famofo Mirandolano » curare hoc. potiffimum de* 

, bere n os ,vt illufl quidem in nos non dicatur : cum in h onore 
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effimut , non coguouijfe ,fimile sfatto* bruti /, dr tomenti s infi- 
fiintibus • Sed illudpotius Afapk Prophet J. Z>y eflis y & fili/ ex • 
e tifi omnes . Inuadat anìmum Jacra qu/dam ambi t io , vt , me • 
diocribus non contenti , anhelemu* ad fummo , ///* f f#** • 

pojfumus yfivolumus ) confequenda totit viribus enìtamur • 
Felice quel Chriftiano, equcl buon Pittore . che ft molato da 
raa sacra » esanta ambinone , dipinge taoio bene il cuore, la 
arcore , l'anima , e fe fteffo con i colori di perfettione ; che l’o- 
pera fua par cond otta con qaeli’alto difegno efiote perfetti , fi* 
cut & Pater vefier C (le fri* perfetto* efh e pratica la senten- 
za di quelTantico Maeftro di spirito* Pulcbritudo anima vir* 
trnum gignitur qualitate . E procura con tutto Io sforzo fuo 
di tenere tempre lieti Almamente dipinta. Se impreca nel cuore 
l'Immagine del santo Crocifitto. Vt in C bri fio Cruci fino , di* 
ce l'addotto Mirandolano , delettemur ea, qua dee et , latiti a , 
oius imagiuem retina t in anima debemus , tugitcrq, y afar e . 
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DE* PADRONI 

deirimmagini*. •. • 
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L grifi Pontefice Afterio fièri Sé % PAriiterpiffiui 
vcl inferi} fs ; accennando , che i Perfonaggi 
dell'antichità ornauano le muri delle Loro 
danze in due maniere , ò con parole feri tre, ò 
con immagini dipinte: eie parole contencua* 
no alle volte gli Elog j di perfòne molto fcgtut- 
Iate,c fi fcriucuano datalVnocolcarbone, fecondo il detto di 
Uaut.in colui . Elogiar nm carbone*: benché io creda» fi fcriucflcro per 
crear. j 0 più con tinta di maggior pregio , e minimamente ne’ Palaz- 
zi de* Principi, e gran Signori . Quello viddefi già ndlrRcgia. 
del fatnofo Sithalcc Redella Tracia ; ouccgli comando, cha^ 
fuflcrofcritte per le pareti delle Reali danze in honorc de^li 
Atheniefi quefte parole •. ?ulchri\ & boni Athcnienjcs • E ciò 
fece » per dar fegno della fui beneuolenza verfo loro, e della 
memoria, che di continuo ne conferuaua,. Altre volte poi fi 
fcriucuano i motti breui, e le belle sentenze de’Sauij del 
mondo i accioche feruiflero di gioueuoli ammaeftrameari ad. 
vna vita ben difciplinata, e virtuofa . E di quelli moiri nota-. 
Grani v Thcmiftio , pieno* fuificparicte * , che à fuo tempo erano piene 
le pareti delie cafe. Et io mi perfuado , che à tal maniera di 
scrittoornamentoalludcfreil santo Predicator Chrifoftomo». ] 
. quando ponderò il gran calo del felice , de infelice Eutropio, il 
iSJop*!' quale fii veduto in vn medefimo giorno follcuato al Ciclo per 
a* par. j a felicità , ecadutoncIl’abiflòperlanii{cria;cdopoIaponde« 
ratione di quel calo aggiunfe, per mododi fruttuofo auuifo, al 
fuo diletto Auditorio, che faceua di meft ieri fcriucrc nelle por- 
te , e nelle mura di tutte le cafe quella ».non mcn vera» che cele-* 
kbre sentenza del Sauio. 

f Anita* vAnìutumi Affi mniA vAnita*\. 

* cf&T . \ ~ * '• ‘ Et. 


„ * 7 * 

E t ò piacete alla Diuina Macftà , che à tempo noftro fi pra- 
f ticaflc quello configlio , di cui auuifa vn Dotto . Sapiens confi* Crcfoii. 
V lium , qu od vtìnam omnes fequerentur \ nec permitt trenti set . f" rt. 
uh improbità & fldgitiofis turpi* qujtddm in mure pingi , & de s’j.pag. 
fcribi , qua non mode ver e e un di* c bri fi* and , fed ne communi * o 6 i ,A * 
quidem modeffid conueniunt . Mà come i vitiofi motti» c la- 
poco modelle sentenze fono incen tiui di perniciofe tentar ioni, 
cosi le fentenze,& i morti di virtù feruono d’auuift alle perfo- 
ì ne tentate , per non ribellarli alla virtuofa profeflione . Gio- 
t uanni Climacoriferifce, che yn famofo Anacoreta, defide- 
i rando far acquifto della vera humilcà , ferirti nelle mura della 
fua cella varie sentenze» e tutte cfpreffiue delle nobili qualità » 
ì 8c altre perfettioni di quella degnirtima virtù : * tratto tratto» 
f quando contro di lei era tentatolo 1 penfiero di cofa fpettante 
; alla propria lode , andana à leggere con diligenza le parole di 
i quelle sentenze , e fe n’approfitraua in modo , che queir orna- 
> mento della cella gli feruiua di gioueuole magiflero per la fua 
i perfettione . Cum a giratìone* eius eum Uudare incipiebdnt^tis tJ| ^ - 
i dictbdt Eamusad lapideo* ^ (fr dd reprebenfionem . Viste ebat de Kum 
ergo , ér definir ione* legebat ; & contro, fe itfium clamabdt . 

Quando ifia pofiederis % enne cognojce , quia adhuc Longe es ò 
Dee : quoniam fi pefades, feruus inutili* es : feci fi * , quod face- 
te de bui Hi • 

Hò conofciuto in Fiorenza vnyirtuofo GemiPhuomo, che 
trouandofi alle volte ad vdirci Sermoni, chcfaccua con mo- 
ralità » e frutto vn Pi educatore della Compagnia di Giesù , e li 
Concludala con vn penfiero spiegato in due verfi» echiamato» 

Il porta à cafa . Bgli ne raccolfe molti , c feceli fcriuere à lette- 
\ re d’oro in vari j quadretti ) adornando con effi le camere d' vna 
fua deliciofa habitatione* 

Quella maniera d’ornamento vfar potrebbe!! , non solo per 
abbellire le cafe , mà per inftruire ancora pubicamente i Git- 
i Udini allavirtù» Cosi Vlmpcrator Aleflandro, detto Scuero 
dalla seuerità vfata nella giuflitia, ordinò per ammaeftrar rut- 
ti à viuerc , de operare virtuofamente , che in molti, c publici 
luoghi di Roma fi (colpirti:, & intagliarti: quella bella , & vni- 

uerfal Legge della Natura* 
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kffingnnttr , erràtà effe , quitto D*min or umetti eas firmari fr^ 
cifiumt ; cum iti fint tAuqudm frincifdlU Agenti A^Artipces ve* 
ro iìUrnm voluntAtis extern or cs . 

Vo’al tro pari mente ci auai fa feriuendo . Nonriuerfate tur- Bor „ h{ . 
ta l’acqua addoflb et poucri Pittori; perche elfi il più delle voi- ni lìb.i. 
te dipingono per guadagnare : e quei, che danno loro à far le 
Pitture, dicono • Io vi voglio dentro quelle, c quelle figure, 
pococonfiderando, fe elle vi (fieno à proposto. E quando 
il Pittor diceflc , non voler faruele , oltre che quelli tali fc ne 
riderebbero, ancora darebbero il guadagno ad altro Pittore r 
che non la guarderebbe per Io bifogno cosi nel fottile. Mà per 
quello non fegue, che il fallo non fia fallo, e che egli non li: 
vegga apparire per mano del Pittore: e col tempo le cofc, cho> 
fono in bocca di quello redi quello, li perdono , e le Pitture li 
conferuano: fi che non è marauiglra» Ce folo a’ Pittori gli errori 
fi attribuirono. Vuol dire in foftaaza quello Autore, che v 
minor colpa commettono i Pittori , che i Padroni , ncli’opcre» 
che li conducono contro il decoro; e però a’ Padroni tocca-, 
principalmente Federe folleciti s accioche fieno fatte fecondo 
le regale della chr iftiana conuenienza, intorno alla quale dice 
vnSauio. Per ficuar le Pitture giudico, che|non lu di poca 
importanza ilfaper applicai le alla conuenienza de’ luoghi ; o GhVaoi 
fra di loro kcondola ragione partirle, fecondo che fono di- ] ° a ^ 
ucrie di natura, edi effcrc rperche li come fenza ragion non fi u.c** 
può far Pittura buona ,così non fi può lìtuar al fuo luogo de* 
ceuolr , e corucnientc : c poca grafia hà vna Pittura , quanto fi 
voglia buona, fe non è accomodata al luogo conuencuole. 

Dunque, inferifeoio, » saui Patroni confidcrinobene^ualt 
immagini deuono far fare,& in qual luogo le deuono collocare 
per deccuolc ornamento delle cafc loro. E certo chiprofcffii 
di tenere vn'habitatione honorata, deroga non poco al fuoho* 

■ore, ordinando , che vi fi faccino Pitture immodefte . I giu* 
di ùofi fanno ben iliimo, e lo nota vn Pratico di Pittura, che in 
cale di perfone iiludri non fon da dipingerui , fc non materie# 
honorc uoli;,le quali fi confaccine à quella vita, eprofelfionc» 
alla quale quel Signore afpira, c la vuol tenere . E però le Pit« 
ture di tali cale d suono e fiere modefte , Se cfprimcrc efempi, 

cdo- 
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c documenti, che muouano à prolcguire fcghalaté opere» £ 
virtù ofe imprefe» 

ia-CrtA il Cardinal Paleoto fcriue grauemente contro quelli , eliti 
come tra* libri non hanno fe non libri profaninosi tri! le Pimi* 
re, per ornar Dubitinone , non tengono , (e non cofe di mera 
profanità, quali che non fi curino dello fplendore del noma# 
Chrifliano, nèdeirimmagini della vera pietà. E delle cafu 
in Nice dicoftoro fcriue il moralismo P. DrefTelio, Evocanti* ex I m- 
u 1 . 1 . ^ f tris De a omnem impudichi Am profi/fiieorum imagi nes [uh 4 * 
fpettu collocai ur t vt perire volenti vbiq\ paté At per candì oc* 
e d fio • Indignam ditta e/l , a C bri B tinti tdlid ex Orco mon- 
fttd pretto h abeti Servar orti, Detparf, DiaoramimAgines t ve « 

lut nefeio quam idoloUtriam fapiant , e li mi nari , & ex omni £• 
dium loco proferiti: Beati firn a V ir ginis effìgi e m molti domai 
parte toler ari: fadtffima Vcncris imagi ne m loco editior e ho no» 
rari • Vuol fignifì carci in riflretto, che alcuni dishonorano le 
loro cafe, poncndoui l'immagini impudiche ^ Dunque noi fug- 
giamo vn tale efempio , de imitiamo quelli , che con Pitture di 
modeftia, d'eruditione » e di santità adornano le proprie habi- 
tationi , de attendono 4 cuflodire col forno timor di Dio i loto 
Tr. i. m beni fpiricuali» come infogna N. fieno. Cattodtindis boati mm 
p c.8. gjjfidiam e fi timor « 

flr w _ . . • ^W lfr - 

* AGGIUNTA PRIMA: 

Di cdfi antichi 9 e moderni in quefia mAterià • 


A Ccorgimetuo di prudenza fi è quello, che intorno allePit- 
li. ture vn moderno dichiara fcriu?ndo» In Pittarti illul 
in primis c or andam e fi vt non modo ser ai Ant eleganti*, & ho* 
k> r c i*cunditAti t quf ex L colorata varietate, & Artificio capi fi- 

p.a,o6j. Itti virum edam vt fiat , quA?itum fieri potetti vtiles ,Atqai 
dignas homimtm cogitAt iones inaitene . Cioè i Padroni delle 
cafe deuono procurare principalmente, che le Pitture non foto 
feruano alla dome ftica po!itia,& airhonefto piacere, mà che 
di più fieno vtili,e che inuitino Phumana mete à concepire pen- 
fieri degni di huomo veramente virtuofo. Hor confidcriamo 
la pratica tenuta da varij Personaggi. 

Alca • 
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Alcuni cèfi prdticAtidd* Tinte fici Momdni i 

S An Gregorio fcriuendo de* peccati,chc fogliano farli nelle 
mcnfetràle viuande, nota. Fere f imper epuUe comitxtur 
voluptusìpen} ftmper lequAcitas. Quafi fempre i cibi fono ac- 
compagna» dal troppo gufto, e dal troppo parlare. £ forfè l’E- 
palone dimandò per refrigerio della tormentata lingua quelle 
poche (lille di acqua; perche tra le viuande haueua peccato d! 
loquacità . Sui* int er epuldi defluere loquAcitAs selene x pfnd 
indie At culpAm. E da quelli peccati aborriua molto fornico Pa- 
pa Zaccaria jàproua di che riferisce Anaftafio Bibliotecario, 
che haueua fatto delineare la deferitone dr tutto il Mòdo nella 
fiiaPapalc danza di rcfcttionr,per giouamento delTa nitno pro- 
prio, edi quello de* Sommi Pontefici succcflòr i; accioche egli, 
de etti, nè di crapola, nè di loquacità peccando, non deponc Ae- 
ro, nè meno nell'hora di ridorarfi con le viuande, quella folle- 
citudinc,che richiede la gran cura Padorale, & il Pontificio ga- 
llano di turec le Chiefe della Chtidianita » 

Narrali ancora, che il Pontefice Leone III. comandò , fior- 
Dattero nobilmente le mura della fua Sala co beliiflimc P it ture 
le quali rapprefencauano gli Apodoli Santi santamente impie- 
gati' nella salutar impreca della predicanone a* miferi Gentili. 

Dicefidi più, che Innocenzo IX. Potefice di molta Tirtùite- 
neua in vna fecrcta camera la figura di fe dettò dipinto in viu». 
letto con forma di moribondo^ circondato da molti, che Paiu- 
tauano à pattar felicemente quel punto fpauentofo, e quel terri- 
bile momento ; à quo pendet dternitAs . Et egli ricorrcua à quet 
mideriofo Ritratto, e confiderai femedefimo, quando era per 
andar àConcidoro; e quando fardout. ua qualche importante 
nfolutione: quafi che la figurai memoria della fua vicina mol- 
te gli fotte in luogo di vn'ommo Configgere, per fuggerire.e 
peifoadcrcla forma di prudcntittimi,csantiflimiDecreti nel fuo* 
Papal gouerno, conforme al graue penderò; per cui Platone, ri* 
fedito daGiuftinoFilofofo,e Martire, \exelamxuit diceni, Cum 
pr oc e (ferii quifpitms vtprofpicidt,Jtbi mtrieudum effe , irruit in 
iOurn & timbri & curdi erum carum,quAs ente a non timuerAt . 

~T, ~ ‘ ‘ Chi 
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Qiì mira il fuo morire, cooccpifcc timore, per gòucrntrfibeàè 
la ciò, che prima noa temeua. 
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L Afalitadavno Ih to baffo ad vna fublime altezza rende al- - 
le volte i'huomo (cordeuole della baffezza primiera: e la-, 
dignità gli ferue d'iacantoalia memoria, per dimédcarfiil tem- 
po della p affata miferia. Il vero humile auriga lungi da quello 
ìcoglio, de approda felicemente al porco della virtuofafublimi- 
ti. Cosìprocedeua vngran Vcfcouo, e Pallore vigilante od- 
ia cura di molte anime, di cui ricordo il fegucntecafo. 

Nacque Viligifo Saffono in vna Villa da non sò qual Padre 
legnaiuolo, che faceua i carri, ò le ruote d .''carri: mi nato, e crc- 
feiuto col tempo fù fatto.fecondo il merito delle Tue virtù, Mac* 
Uro di Ottone III. Imperatore, Vcfcouo Mogontino, & Elet-f 
core ddi’Iraperio; nella qual grandezza, per mantenerli bu- 
rnite, domano dall* Ambinone , e per non precipitar in coft* 
danncuolc alla Tua falute, fece dipingere in vna fccrcta danza 
dell’ordinaria Tua habitatione vna Ruota, in memoria d - H’arte 
di fuo Padre: c fpeffo ritirauafi in qu i fecreto luogo mirando- 
la , contemplandola, e dicendo i {• mede li no. beco, ò Vi* 
ligifo rancico, e nobiliffimo ceppo della cui flirpe. Tu nafee^ 
(lidi Madre molto vile, e di Pad c tanto biffo, che faceua le 
Ruote a* carri j onde non hai cagione alcuu d 'alzarti al fu- 
blime grado d'Ambitione, e di Superbia, per traboccar nel ba- * 
ratro deireterna danninone • 

IosùTaddotco caffo confiderò, che come il Re Agathocle 
bcueua , e mangiaua in vali di terra , per non li /cordare d’dfcr 
nato figliuolo dVnOjchefaceuii vali di terra.* e come Pri- 
minio Re di Boemia , eletto dall'aratro , fece conferuar le fue 
viliffr.ne scarpe, per non dimenticarli della propria baffezza., : 
così quello gran Prelato , e virtuofo Elettore li compiaceua di 
mirar dipinta la fua Ruota , per ferbar nella mente frcfchiffim* 
la memoria della fua paterna poucrtà , e quindi humiliarlì pro- 
fondamente. Buon mezzo inuero per fermar nelle grandezze 
la Ruota dcirinllabile Fortuna, c per Rabilir bene fcfteffo nel- 
- • U - 


> Srtsìto ps rifo ] »?i 

L la vera humiltà » che è il grado alla fublimc altezza* -Ter bu» &j. fate. 
' militAtem, dice*. Agoftino, àd fittimi* grAd*stft. J ?7 * 

C*fipr*tic*tù dà vh Gentil b* 9 p $9 Ecclejtdpic $ , € C A/fi nifi » 

F Elice chiunque viuendo epa felicità > medita fpeOfo la gra* 

uè sentenza dis.Ghrifoiloaio • Mori vtniensfclicitAttm Ho. »i. 

I tefetàbit . LaMortcconlafui felce troncherà io ftajne^deir w Gc * 
humana feliciti • ficco va G.entil’huomp Eccletìaftico , p Ca- 
nonico^ qualefelice in vita (pdTp meditaiu la morte con gran 
frutto . Il Signor Pietro Nafi Canonico Fiorentino fece dipin- 
gcrc vn Quadro» in cui corapariua vn griue Perfonaggio , che 
con fegni , de attitudini di grande application? ftaua mirando» e 
contemplando ilcadaucro dVnliupmo eftinto . Et egli era il 
rapprefentato in quel dipinto Contemplante; perche molto 
fpcflfo meditaua la Morie :e quattro anni prima di morire co- 
turno di ragionar per Lo (patio di mczzhora la mattina dopo 
dclinare, eia fera dopo cena intorno alla Morte con la Signo- 
ra AlcfTandra Nafifua sorella, facendole come tante fruttuofe 
lettioni , e fenico do tutte le difficoltà , che da quella veniuan* 
glipropofte. Mori ilSig. Canon co circa l'anno irfro.claso* 
rella l'anno 1641. eflendo viffura Tempre con gran bontà fino 
all* vitimo della vecchiezza, che fu l'anno fcuantefimo fello 
dell'età fua ; c confefsò , che quel Quadro, e quelle, buono 
lettioni, c ragionamenti le haueuano recato notabile giouà- 
mcnto • Onde quando giunfc al palio di morte , di (Te con santa 
humiltà, cconatfettuofo ringratiamento al Signore Dio ; che * 

I ella non haueuacofa, che le fuflfe di feftidio in quel pun olire- 

mo : e non defidcraua , che le perfone diuote facetfero orario • 

De, per ottenerle più lunga,viu, O beata moribonda; così 
muore fenza timor di Morte , chi di Morte (ente volentieri a-* 
ragionare , c riccuc i ragionamenti , come regole di virtuofa 
, vi ta , la quale al moribondo %fnrif Animi AlAttitAttM% vtfijjft lc 

facile finì morto* nàtnt* * Lustro. 
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*• *1 CL AN Chrifoftomo auucrtl , che Abrahamo , non haueado 
k # Ì5«», alcun Dottore cftcmo , riccuc la diuina illuAratione,con 


la quale rimale ammaeftrato alla santità»dallo ftcflb Dio. Ab 
itili* nnllum ex ter a am fwtitam D*&*rem dìaiaam illmjlrdti** 
ntmàcitfit • Fauore fimile riceuè dal Signore il B. Hearico 
Sufooc • il quale, per non hauere molta comodità di Macftro 
spirituale , come defideraua , c per non viucrc col jfuo proprio 
parere , elfcndo ancor giouaaetto, fi fece dipingere in vn Qua- 
dro la figura della Diurna Sapienza, con quella maggior bel- 
lezza, che poteuac (Ter colorita ; e volle, che fi forma (le in atto 
di re ggere la terra , de inficme il Cielo • Quella poi egli fi eictfe 
per Ifpofa, eperMaeftra, dcàleicomunictuaifuoipenficri, 
e ne riceueua J'indirizzo ne* dubbi j dell’anima fua , e della fua 
perfcttionc . Hor chi vorrà praticare vna fimil Pittura con affet- 
to , e confidanza chriftiana , può fperarc di riceucre vn fimi la# 
ammacllramento dalla Diuina Sapienza , che come fonte ce- 
Ielle comparte le fue acque a* finbondi virtuofi . JF**s Séficm* 
CccU«i tià Vtrbum Detta ixccljìs * 

*** Et inucro le comparti , noa fofo al B. Giouanc Sufone , mà an- 
che à molti altri , come fanno gli Eruditi ,• che però io mi con- 
tento di riferire folamente quello, che del B.Gìouane Loren- 
zo Giuftiniano fcriueilSurio, come lafciato ferino dal mede- 
fimo Lorenzo . Io era giunto, dice il Beato, alburno 19. dell* 
filini ct * m,a » viucncl0 > come ^ ò mondani , tutto intento à ccr- 
* car U pace nelle cole cllrinleche , e non la ritrouauo ; quando 
in vifione mi compirne vna Vergine più rifplcndcntc del So- 
le ; c mi diflfe con vn volto piaceuolc , e fereno . O diletto Glo- 
riane perche Ipargi il tuo cuore , cercando la pace per molt«* 
co'c? Sappi, che apprelfo di me è quello, che tu cerchi: òcio 
ti prometto di darciòi che defideri, fe però tu vuoi prendermi 
per tua diletta spofa . Di cui defiderandoio fapcre il nome , il 
cafato , c h qualità , hebbi per rifpolla , che era la Sapienza di 
Dio , la quale haueua prefa Thutnana forma per riformare il 
cenci humaao. lofubitodiedi-iicoafcotimcmoi&cilafcllo- 
: * f* 
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srtmo muo: ? 

Si fi fottrifle fubito da gl! occhi miei * 

Quella fù la vifione di Giuftlniano , fopra la quale va Dot- 
to Icriuc cosi. Se voi dimandate, che cofa portò quella*. 

V ergine spofa al fuo Diletto . dico , che li portò il vero magi. rmiu, 
fero della Sapienza* N*m db et tempore tmuis illi mundus de- Zcfcent* 
» & vBAfsptr* Mthgit tdfit ,vt fai hu Mtgtfir* ctftt- 
fi ai dtfctut SdfUBlUm Dciy U {pei 

» *;(. l*<* $•!§ 

ti* 

Cd/t futUàtt dà vm St Iddio vicint ì mette \ 

S An Bernardo fagglatacnte auuifa • fide eB ver a fetenti a \ 
feire , fe ejfe mtrtdltm • Onde fi può nominar huomo or* 
nato di vera scienza quel Fedele , che sà praticamente, ch'egli 
i per pafar con la morte ail’alrra vita. Qu (la jfeienza praticai- 
IH i^jjomc hò detto, Innocenzo IX. in (e flcffo : c voIefTe Dio, 
clic molti la praticaflero, e nò afpcttalTero di penfar alia Morte 
ad tempo della Morte* fe bene anche in quel tépo fideuc ccr* 
car con diligenza lacompuotroae , quando non fi fia procura- 
ta nella vita . Cosi la procurò vn ceno Soldato, di cui fi rife- 
rifee, chetrouaodofi grauememe infermo , fi fece dipingerai 
da vna parte del letto rjmmagine della Morte, e dall’altra- 

S nella deli’lnfemo ; onde quando , ò per la fianchezza dello 
are in letto, ò per la grauezza del male, fi parriuada vola- 
to ver fo l'altro per ripofare , haueua Tempre sù gli occhi alcun 
oggetto di compuntione , vedendo da vna banda la forma-, 
gpaueatofa dell'Inferno, e dall’altra Phorribile faccia della*. 

Morte . Chi vferi vna fimilc pratica ia vita,afpetti confolatio- 
■e io morte ,'e probab le ficurezza dairiaferno . Bcatnt eB , 
fcriues. Agoftino, qui ber dm illam bdbuerit ente teulos % & 
fefiinduertt in ili a bord morti / fdTdtms indentri , vt ptQtt tdnti 
eetetut terrorem eu Adire, 
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C ifè propofto dava Predicatore alt Auditorio > por lé prati cui 


A DvnGiouanelicemiofofilgiàda vn Santo auuifato pa- 
Dl temamene . Memorare noutfjims tU4,b luuemis , qui fio* 
ride ambio , dr per gir capite e lato , e unti 4 , qua Dii fumi , defpi * 
f />»</# . Ricordati» ò Giouanc l'vltimo parodi tua morte , che 
spcro/eraenderai da' tuoi errori • A qucfto auuifo dirizzando 
il penderò nella Città di Fiorenza Panno 1 640. va Predicato* 
re della Compagnia di Giesù, propofe à gli Auditori » fle ot- 
tenne da molti» che fàceflferò dipingere > e tcneffero nelle prò» 
prie cafe, per ornamento morale » evolto fruttuolb » vna figu* 
ra da lui inuentata, e detta • L’ Auuifo del Buono Amico • Era 
delineata con que fte conditioaL Vn Giouane di pallido vifo ». 
c di fquallido afpetto ,giaccua moribondo in va letto »e ridot- 
to all eftremodi fua vita * Haueuafopra il capo la cruda » c fie- 
ra Mone,. che armata di tagliente, & acuta falce» tirauaftne* 
uitabilc colpo, per troncargli irreparabilmente il collo . Tene- 
rla alla de Ara parte il santo Angelo Cuftode,chc eoa vn libret; 
tino aperto fìgnificaua,d’hauere fcritto con diligenza il bene# 
da lui in vita operato, benché foifepoco. Vedeua nella fini- 
lira pane il Demonio tentatore , che con vn grande , groflojc 
aperto librone dauafegno d’hauer notate le lue molttffime ini» 
quixà , v per rinfacciargliele nell' vi fimo combattimento • Scor- 
geua nell’acia verfoil Cielo alcuni raggi di bella luce, che e- 
ratto iaditio del gran periglio » in cui fi ritrouaut» di perdere la 
gloria deiParadifo. Miraua ne 1 fuolo, vicino a' fuoi piedi, vna 
aperta ,c profonda voragine, che fuori mandàdo fumanti hor- 
ror! , e tenebrofe fiamme,con moeftruola comparfa di bruttìf- 
fimi Demoni}, daua frgno , che l'infelice moribondo corrcua 
rifico di dar l'anima fua in preda a’ fieri Miniftri di SatanaUo, e 
«Peflcr precipitato nel profondo 2 biffo deU > ÌDferaale,e tormen- 
tofa prigione de' miferi Dannati* Tcneua finalmente fcritto> 
nella falda della coperta qucfto motto, come detto da lui K* 
chiunque lo miraua hormaiagonizante, «mezzo morto ». 

O 1* pretto tal farai \ 

Tt'apfLbt» que tt 0, 1 1 * e mcuderaL. 

^ 
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Saui diuero fono qui* Fedeli , che con Pitturedifimil fatta or- 
aaoo le loro ftanz$ ; certo che dall’afpctto di morte corporale 
riceueranno efficace aiuto per mantenere ,Ja vira fpirituale; e 
per morir beoc, e con purità ; onde poi in morte pollano vdire 
confolatamente qm 1 detto» col quale Allonfo Re d' Aragona 
confològiàvn Giouane moribondo, e timorofo della morte, 
affandolo. X$n eB % curm*rtem *dco timedt . cnmhàcbe»è t 3^"^ 
ftfreqi métti nukme fit viu , Atq ; ctus vii 4 fnncifium.quà m ap. 

dél$nbtts % neq\ ttmeri , ne fi dtumwu vllislubuftA tfi . aal.pj 

r 2 s #+ 

Cèfi di finn tUvn*,fer éuuifàt i Vecchi i Giituni dell * 

vtctndnzddclUmenc^ 

G Rauc è la sentènza di queli’Antfco, che della Mortai 
ferine . ìters fiéfter incerta càfns qnotidie immine /, & 
frefter bremtdtcm vii 4 mnnquam Ungerteli àbfffe> e paruo 
di voler auuifare, non lolo 1 Vecchi, ma i Giouam ancora, che 
femprc haueuano la morte tanto vicina , che poteuano pretta» 
mente motirc » A quefta verità dirizzò Pintentionc fua-vn sa» 
uio Pittor moderno, dipingendo due Quadri conquefte figu- 
re • In vno formò vn canuto V c echio , il qual teucua in mano» 
vna candela acccfa , mà tanto corta ,chc ftaua hormai fui fine 
di confumai fi * c rimanere tft nta. Aggiunfc dirimpetto, t* 
contro il Vecchio la figura della Mone in attitudine di mirar!#* 
con ifguardo affili feuero , quafi auuifandolo .. Eccomi qui vi- 
cina , e prefente , c ccomi j tu pretto morirai * Dipiofe poi l'Arr 
leficc ncll’akro Quadro vn Giouanc tutto lieta, c [vezzofo , c* 
che con la delira fotte ntaua vna fiaccola molto lunga > k. ar- 
derne > in legno di quella lunga Iperanza di vita > che fuole In- 
fangare, & ingannare Tiacauta Giouentù . E però l’ingcgnofo 
Pittore fece comparire dopo le (palle di quel Giouanc voa Mor 
le , che tutta fiera, & in atto di volergli nuocere, fc gli accetta- 
li! al collo, e con le mani mottrauadi voler lo fpeditamento 
(Ir angolare, c* quafi auuifaodo*Tunonmi voi mirare, come 
vicina,ò Giouar e.mà Tappi » che iotittò al fianco : e pretto 
morirai , c vana farà la tua fperanza di viuere molti anni » c di* 

giungere alla vecchiezza*. 

“ Con* 
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. Concludo qucfto raccosto con lapfcghicn di ». AgoftìiS ' 
j*teéUt indirizzata à beneficio di tuu’i Lettori. JL»g* ,vt dttmmmi* 
f»fu3»m qmttidit ènte *t»U* htbtatu , V i prego à pentire di 
morir ogni giorno : e fpcro 9 che vivendo con quello timore di 
Morte» morirete poi fenza timore, e potrete leder ficuri dell’c* 
terna falute . lUum ber dm , dice 1'addotto Santo , mtdì timete* 
Viso* m timeatis tutte ilUm ; nu»c prue urne te , <vt turni /temi efìepefì 
Jith t Saviamente farebbe , chi ornafTc la fua ftanza con JueJ 
Quadri di fienile rapprcfcotacione,pcr co mune nnuifo di tutti 

gi Spettatali# 

Pràtici degù* dell imitétune di tuffi Chrifliàtd f frt/é» 

fé et u àlcuui Cèfi • 

A Ntkamente i Fedeli furono felici di tener in cafa rimala* 
gioì, non Solo de’ gloriolì Santi del Paradifo, mi an- 
che degli huoaaini , che vtueuano io terra con fama , e grido di 
•efon. untiti . Olir» CktifttMui , ricorda vn'Erudito, »§» etr»m mt - 
H di vultus , qui vii a fanti i /empitemi glifi* fimertmtur , tilt- 

ribus édumbrutis 9 Jedvir$r»m etism , éjui smttitàte vtts mi • 
rubili pruBureut , imagiuet h èbete dimi ctnfueuerumt , prefìdj 
cuufà , vel àd pietàtem excitaudém • Quindi fi tcneui nelle pu* 
bliche officine di turca Roma il Ritratto del fam')fo$tilita,men- 
Ve ancor viueuasù la Colonna, quali miracoloso Hcroe di 
gran perfettione . ESeueroSulpitiocfpofe pubicamente in v- 
na Balìlica da lui fabricata la figura di s. Paolino, mentre go« 
dettala vira mortale, quali conoscendolo, de honorandolo,co« 
me Tuo e protettore contro rutc'i nimici > e promotore à tutte le 
perfezioni • Mi sauiffimi Sopra tutti fono quelli , che nelle prò- 
pric camere fanno fare, e confcruano piamente, & hooorano 
diuoramenre , e mirano fruttuofamente le sacre Immagini di 
Chrifto Saluatore, e di Maria sua «anta Genitrice. Da quel* 
la di Chrifto , come dairafpecto del MoSaico Serpente , riceJ 
nono vigore contro le vclcaoSe morlicarure degli Afpidi,e deU 
le Vipere infernali; eli come la villa di lui in carne rapina gli 
affetti di tutti gli Spettatori, c li follcuaua a! l’amor, de aldefi- 
dcriode* diuioi thcSori ; così egli ha trasfui a adii mma ci noi 
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fai tilt efficacia» che niuno la rimira eoo affetto di diaotronc*, 
il quale non fenta muouerfi all'acquifto del Paradifo » e per 
confegucnza alla vittoria dtlle fue paffioni: per acconcio di 
che io mi ricordo lafaggia rifpofla , che dall J Abbate Stefano Io< 
lù data à tre Giouani, ch’effcndo Monaci» e defidcrofi del Cie* fcus i* 
lo,cdi (eruir à Dio pcrfetramcnte,glidomandauanoqualche 
buono » e potente rimedio contro la fona delle lor paffioni; a* 

* quali con gran prudenza rifpofe . £urd bike* , h$c die$ vrbis » 
j Eg$ die, wofitf, nihìl àliud àfin i » , nifi JDcmiuum I efnm C bri « 

fium in Crac e fcndtnttm • Io di continuo miro» dille egli» l'itn» 
roagine del Sig. piagato ; e così medico le piaghe mie , e, vinco 
le mie paffioni. Con chcpraticaua Pauuifo di s. Ambrogio. 
luutige infirmitétem tius, vt uccifiés séuitdttm i inttlltgt lnfl& 
vulnus eius , vt vulnerd tud cures . 

Della s. Madre Tcrelia del Giesù legge® . che per d morto- 
ne fi fece dipingere in vn Quadro lliifioria del Saluatore » che Tìepoif 
al pezzo di Giace b parlaua con la Samaritana » e tenendo poi 
sù gli occhi que I dipinto mi fiero «pregaua il Signore» che alti p«ir.L 
ancora concedere poter sfoggiare Tacque delTeterna vita. E 
dall’vf o di tal Pittura cominciò ella àfeatirc il primiero moto 
della fuaconuerfione » c quindi riceuè l'itnpulfo à quella saa« 
ta vita» e tanto efemplare , che fece poi in terra » feruendo à Dio 
con mirabile perfezione • 

Alla mede (ima Janta occorfc qucfto cafo . Vn gtornoen» idc2* 
i trando nel fuo Oratorio , vidde VB'lmiragine di Chrifto pia» 
gito , c fcorgendolo pieno di tante piaghe » fubito fi turbò, e 
prefe à pen/arela grauezza delli propria ingratitudine ; e co* 
emaciò à fentirc vn dolore così ftrano» che le p ardua, fclcdi- 
uidcflfc il cuore . «Con tal feniimento fi profirò auimi Tlanma- » 

> ginc lacrimando, c fupplicando , per ottener fortezza » e gratin 
di non offender mai più il S g. e tutto fece con gran fiducia nel '* 
diurno aiuto, e con arderne de fiderio della fua perfetta emen- 
dartene : e rifoluta dite, chejnon farebbefi alzata, nè di li par- 
jT citai , fenon le fuffe fiato concerto ciò, che con humilifiima ia- 
ttanza domandaua . Felice veramente , c fruttuofa inftanzju r 
poiché cfa indi crebbe non poco nella santità • 

Quello è vao di que' gran gi oliarne nti r che riccuonfi dall’* 

* " ss* 
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immagine di Cbrifto noftro Saluatore , conferuaunclle calie J 
e nelle danze , per ornarle chriftianaraente . 

Ma non fono minori quelle, die deriuanfi dall’immagiac di 
Maria NoftraSignora . $» Girolamo (erme , che dentro le ca» 
fe deH’antica , de idolatra Citta di Roma fi conferuauagià , c 
s'adoraua il Simolacro della Dea Tutela con vana, de mfrut- 
tuofa iuper (licione . Mi noi hora con vera ,e chiftiana Reli- 
gione adoriamo , e conferuiamo nelle noft recale, e nelle ftan* 
zc riromagine della Gran Madre, c&cgina Maria, bramando, 
chiedendo, e (perendo # cbe fari la nodra poccntiffiaia Tute- 
la, de inefpugnabilc protettone; e che non folo ci modrcti co- 
ronata la Vittoria,comeUmoftrauallmmaginc delia buio- 
loia Dea Minerua; midi più c'impetrerà dal Largitor dell*# 
gratie tal forza , e tal vigore , che con gloriola Vittoria di tut- 
ti i noftri ninnici drizzeremo il trionfo al celcilc Campidoglio, 
e confeguiremo l'aurea corona, de il dorato feggio tra* Reati 
Trionfatori . Tenga dunque ogni Fedel dipinta per ornamen- 
to della (ua camera qualche immagine di quella foprana Regi* 
sa ; acciochc miei ritroui va dolce, eficuro Alilo da tutti i Tuoi 
trauagli , gii che ella , al fenur d’Hugone Charenfe , è quell*- 
Aiuto deirAU/ffimo , di cui fù profetato dal Rè di [racle. S** 
bastài in Adiutori* Altijfuni , in protettane Dei Culi cemm** 

* ‘ ; AGGI K NT A FECONDA* ' - *w* 

Di *1 funi Anuifi in queft* muterà * . 

I L Primo fi è di vn moderno Autore, il quale fenue. Si auuer- 
tifea , che anche le Pitture, de Immaginipie di Chrifto Si- 
•eiiinei gnor ooflro , della B. Vergine, e de* Santi, ò Sante, fiano , 
ridili! quanto mai fari potàbile, modelle, e diuote,non nude, mi 
vertice ;nc di faccia lafciua, nè ornate lafciuamente; mi di fem- 
biante pudico, e diuoro,con habiro fcmplice,c comporto in 
guila , che mirandole gii Spettatori nc ricalano affé tto di puti- 
ti , e diuotione . Mi ponderiamo viTaltro auuifo , de è 
Il fecondo , col quale io ciotto ogni Lettore ad cfcguirecon 
pieci ciò , che con ragione auuifa, c configli* nel fuo bel Trat- 
tato 
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Modellai Pittura Giocolo Lomazzo Nondoucrebbc, di- 
% ce-, c/feruiChriftiano alcuno, che per ifgombrar di fc i vani 
piaceri del Mondo , de i cattiui pttofteri , non hauefTe in camera 
fua apprefTo il letto i Mifterij della Palone, dipinte da dotta, e 
macftra mano , à fine che riguardando in etfì , gli addenti , e 

I fòcofi calori della Lafeiuia fi vcniiTcro à raffreddate, e conucr* 
tire nel temperato caldo dell’ Amor duino, e ne freddo lem* 

\ perato ddl^contritioròe de* peccati . E (opri rat- o Usuerebbe 
cflerui Chrifto incroce# che rapprefema tattail fafero di qaan* 
to fi può dipingere : perche egli è il vero , e perp t io fteudar- 
do , il quii fi come hi militato ad onradi Satanico per noi y de 
acquili itoci la falute di vita eterna!; cosi ancora fi rapprefenta, 
de oppone in difefade’fuoi F deli, e rtiatòmameme di quelli , r 
che bene, e fantamente operando in tutte le loro anioni , dalla 
sacrar ilfitna fua immagine pigliano configlio. Et io auuerto, 
che dalfauuifo di quello Prole flòre . Hijpc homi net fami. 

**( fono parole di Palcoto ) eommoje p érfp tetre potertene >q*d 
imàginct Chn/henorum demos deceant t q*a dedtceanf* Vti* 
Barn vero ne hominum iniqnitds confili*** propefitnm fruBrc. 
tm> dr obUtdtn boni indente ndt % & exertendtfuultdtem ne af - 


è 

- 


per ne/tìnr • , . 

11 Terzo auuifo è di vn pratico Maeftro di spirito , il quale 
ricorda ad ogni fedele , chericeucrà diletto grande , oltre gli 
altri bcni,fe terrà nella camera fua Icsacre immagini del Si- 
gnore , della Vergine , e de* Santi del Paradifo . Appendati* 
tur 4 auui fa egli , in cene Uni tote dliquot T dbuld , tnm ingenio» 
fis pigmentis , rum reigefià reprdfentdtiont inftgneswti eB 
imago SdlttMtoris , vel B» Stephdni ,vel Scbdftidni, Cum ìjt 
mutdh dbtte colloqui* % f detto q\ didlogum inufitdtum , in quo 
uè ente lingua oculi loquantur : non milieu m mire pofiumnsfo • 
eietdtem: fole enim eorum eenfpcttupatientidm non mediocre no 
dcquèremus ; & tormentorum , qupfnnt perp e /fi , recor ditto ve. 
bementtr dccendet dnimum . Hd imagi net nihu tufi con. 
foldtorinm afferent Vuol dire in breue , che l’immagim facr$ 
feruono , non folo di buono ornamento alle camere, mi anche 
di dolce fauo di mele fpirituale , per addolcire i! gufto del vie 
tuofo ChriftiaQojà cui feruono in oltre di prudemiffimo ^on- 
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figlicre , c Macflro , che eoa muta , mi efficace perfuafiua 
' * . V fenza IcHpne di Humana libertà lo muoue , (limola, fpingw 
q uafi dolcemente sforza all'acquifto delle virtù fpettanti alU- 
vera perfettione ; onde con lui vfarfipuò la fetenza di San 
t» 4 .di Chrif. Vis dìfeere , quali* ejte debes ? Dtfce 3 qua lofi grattano 
pat.Ifb. fncrepaffk Sdntti, 
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Se Jìa peccato mortale ornar le e afe con Immagini o/cene • 

S Vppongo, che il Lettore molto ben fi ricordi , qnali fiano 
rimmagim poco raode(le,& ofccnerc delle quali hò fcric- 
to diftufamcntc altroue : c però , lavando di replicarlo qui, di- 
co , che tutti gli abufi intorno aU'immagini fi-riducono; e fono 
abufi , ò di profane immagini , ò di sacre : & in quanto a Ile prò* 
fané, fipoffòno vfarclc modelle ; perche recano bene fpeffo 
frutto maggior per la virtù, che le belle fentenze dc'saui Fi- 
lofofi, e chci gioueuoli documenti de' sacri Dottori: mà fc fo- 
no immodefie, Se ofeene, riefeono molto dannofe a* coftumij 
onde giudicar fi deue.effcr vn grande abufo il tenerle, c con effe 
ornar le (lanze.e le cafc : che però fi muoue tra* Dotti il Queli- 
to * Se fia peccato mortale, ò nò il tenere in cafa immagini di 
fimil fatta. Eperri/pofta il P. Luigi Torriano dice. Aliarti 
ab folate do cent, effe peccatnm mortale j quia vide tur granir ma* 
tetta, Alij pntant , non effe pecca tum mortale : & esplicane ; 
quia non Jempcr t fi peccatnm mortale prof erre ver bum aliqmod 
turpe , quod eli imago rei inhentH* : ergo à f/ utili non femper 
trit peccatum mortale t alem imaginem retinere • Si t amen ita 
parsinhonefla efiet depila viuis color ibns, & alijs c ir ehm flato - 
tijs , vt vehementer mister et adpeccat um grane , non effetfacii 
lebac excufare, cioè. Alcuni infegaano edere peccato morta- 
lei per parer materia graue: altri non efferc mortale; perche non 
fanpre è mortale vna brutta parola, che è immagine, di cofa-. 
brutta: adunque argomentando da ragione fienile non farà 
tempre mortale il tenere vn’ immagine impudica . Nondime- 
no fe la parte dishontfta foffe dipiata con riui colori , e con a!- 
ue circonffanzc tali , f hemofio mauufj àgcaue peccato, non 

la- 


equi 

ma* 


u 

I 


nr- 

* 


* 


jfrss/ro [SECfMbo. Ygì 

•farebbe facile trouar vna buona fcufa per difenderla . 

Quello Theologo accenna tre Sentenze, la prima affirmati- 
ua , la feconda negatiua , la terza condirionata , & anche dubi- 
ratiua • E quella terza è la fua ; poiché egli dice . Se la Pittura 
mouefle molto a peccato graue :j ecco la conditone , fe , non-, 
farebbe facile trouarc fcufa : ecco il Dubbio • Adunque per 
fenteoza del P. Torriani, quando vn* immagine muoue molto 
i defiderij impuri , difficilmente li fcufa da mortai colpa , chi la 
tiene per ornamento della cafa. Et io fono deilo flc db parere, 
c formo quello cafo. f 

Vna Pittura di bella Donna, dipìnta, ò fcolpira ignuda, oue» 

' ro coperta con velo trafparentc in modo p che mollra le parti 
impure , dà efpofla in publica sala, ò (lànza del palazzo di 
- qualche Gentirhuomo: onde mirata da molti deboli di virtù 
cagiona loro ardenti brame di poco modello piacere • Dico 9 
che, chi la tiene .pecca mortalmente: imperoche porge [fenzt 
buona ragione al prodi mo fc5da!ofa,& efficace occafione di ro- 
uina fpirituale.E credo,che gli Autori,nó folo della Prima Sen- 
tenza, mà dei la Seconda ancora, non diflenfano dal mio pa- ' 
rerc : poiché dicono per proua , che non fempre il Turpiloquio v , 
è peccato mortale , benché figuri vna cofa turpe ; e per conse- 
guenza concedono, che alle volte è mortale, fe non in fc»e 
per fe (letto , almeno per accidente ; e tale lì c , quando fi pro- 
feri (ce nella circonftanza di graue Scandalo a* deboli di virtù. 
Dunque nel nollro cafo , che è grauemeate fcaodalofo, il tc- 
ncrr vn' immagine impudica efpolla , c peccato mortale à pa» 
rere degli Aurori del] 'addotte Sentenze. E però qui ricordo, l i% cué 
à chi tiene immagini in cafaJ’auuifo di Palcoto . Cam imagi- 
*ts dubijs , & incerti* incurfibus ex fe Cita fini 9 fumma prude n- 
tia illins crii , qui huiufmcdi JupdeQilem habtt , vt tantum ad 
• ilLorum vfum ì & •vùlitatem confi.* at , qui tufi am imitationis 
fiufcipicnda eaufam babent , & z ita cum vinate coniungenda • 

Cioè, tenganfi folo efpofte l’immagini vrili ,c modelle, che 
podono eccitar al bene , c non leperniciofc , & immodcftx, « 

Io humilmente prego ogni Personaggio illuftre à moderare in 
quello negotiociò,che merita modci atione: c dico ceni* pa 
fole del buon vecchio Nauarro, And a orare omnts } prafer 
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■ . . capoparto: 

ùm illufìres \ vt fteum rcputent,fc turpem negotìdtionem extfl 
cere : & eò maiorem dpud virtutis /ìndio fos infdmiam incurrere , 
g$to , r *« fint mdiores , *4/«s fcdnddlum prubent, Il vero ama- 
tore della virtù non porge ad ^alcuno volontaria occafionedi 
vituperarli col vitio# 

o t m i 

£V ESITO TERZO • 

2>#g$ Autori , che condannano il tenere per oriodmtnn di 

le Pitture , o le Stàtue o/cene • 

I L fcguV il parere de' Saul j, fuole cflcrc buonaregoht per non 
e ir. re. Echi troppo non fi fida nella fua prudenza» fuole 
(emendar fecondo le ragioni della Verità • Prudenti f tm$ po» 
ne modum , auuifa il Sauio in vn luogo » & in vn* altro. Ne ini - 
taris prudenti* tue . Io (limo rei di graue peccato coloro , che 
ornano le cafe con le Pitture , ò con le Statue ofccnc .* mà la-» 
mia fentenza è fondata in molti Autori antichi »c moderni »i 
detti de* quali fono gioie di buona miniera . • 

AriAotilc dopo hauer detto, che non deuefi proferire nien- 
te diofeeno, c dishoncAo, aggiunge. Neclmdginem $ net 
riti ur dm vlldm ejfe oportere tdltum rerum imitdtricem . Le- 
uinfi tutte rimmagini.e le Pitture, che fono imitatrici di cofe 
dishonefte . Mi che cofa hauerebbe ferino, fc foflc ftato pro- 
fc fibre delia noftra diuina Legge, che c Legge di purità / 
Iddio per Ifaia predice il fuo terribile giorno fopra ogni fu- 
perbo : edi più , Juperomue % guod pulchrum eff, fopra ogni 
oggetto bello da vederli. OleaAro dalPHebrco legge. Su* 
per crune s Pitturai dejtderij , fopra tutte le Pitture impudiche » 
ic quali muouono|deliderio alia dishoncAà . E per intelligen- 
za di qucfto teAo ricordiamoci, che le perfone lafciue folcua- 
no tenere in cala, con difprezzo della diurna Legge, ^imma- 
gini di Adone, di Venere , e di Amili Idoli dishoacfti, le qua- 
li fono chiamate Pitture di defiderio;, perche accendono gli 
Spettatori à brutti defiderij : e chi le conferua , tema il diurno 
g uditio , c n'afpetti feuero gaftigo . Sclehdnt , fcriue vn Eru- 
dito, magno diuin.trum Legum ccntemptu h ab ere domi pittai 
imagines Adonidi t , V incus , & ìfiiufmcdi I dolor um turpi ur/t, 
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cputtvocit pitti ^ at e s ittturas deftdtrìf , qua vi de licei appetì» 
Uoxi fji titillane • nef+rium cup i die atcm incendane » Hit 
mm>te* dietférnnJauda v le io ni j . cum delie atot , & 
libieUntbtts exuliarttcs fasta Ntmims maaus bmibilem ite mr* 
dumeonteret . Agg uyg'* qtitfto Autore. Kart effe pericul* 9 
& dedee or e plemjj-mam , e: iamnum in chri/ìianorum bomtnum 
cubie uli s illa fa da imitamene a reperiti. Cioè , col a pie n ififi ru 
d i perìcolo , e di vitupero fijè , che tifi le camere de'Cbnftiani 
fi rirrouino quelle brutte imitationi di cofe impudiche , c di- 
pinte con ofeenità • 

Giouanni Molano fcriue.come hò accennato altroue , che 
per ragion di natura fono proh bite l’immagini dishanefte v- 
gualmente, come i Libri Heretici, oueroofeeni. E fc il tenere 
cali Libri non fi può giufii ficare fenza buona ragione, come* 
potremo noi difendere da peccato mortale il couferuar in cala 
le poco modelle figure fenza valeuole ragione / Certo è, che 
i Santi Padri ardentemente riprefero già quello oernicioftlfi- 
tno coftume anche ne' Gentili ; comeche thalamos , dice Clc- 
mente Aletta ferino, impudici tia or natene ;|orn alierò le cime- 
•re loro con l'impu Jfcitia . E Chrifologo , formaut aduleeria in 
fimulacris , fot nicae ione j imaginibus mandante titubine ine e» 
fa piti uri 3 ; rappre Tentino cole dishonefte conia Pittura, Io 
quali cofe furono appellate dalPantico T ariano , rieiotum me* 
numenta « É drGrcgorio Niffcno , Infamia speli aculx , me- 
morie di viti) , e spettacoli di oggetti infami • Lafcianao altro 
autorità, e confideriamo» qual fenfohaurebbero moftrato que’ 
zelantiffimi Dottori , fe hauefiero scoperta quella bruteiffimo 
macchia nella candida velie della Chùftiana Profeflioac l An 
pajfi animo aejuo faiffent , dimanda vn Dotto , in étdibns Cirri • 
fìianorum pili am tllam ver fari luxuriem , pudiciei a venenum , 
& lenonemgeflieutis cupidi tatù i Non Hylum acuìffent ad ve* 
mie am tllam pungere dum ? Non voce , vultu % \au il or itate fornì» 
rem emm malefciorum extinxijjent ? Certo cheque’ santi Sen- 
tori limerebbero efficacemente riprefi i moderni Chriftiani, 
che nelle cafe loro tengono le dishonefte dipinture. 

S. Agoftino nelle Confi fTioni auu znrJnnumtrabiliavarijs 
ttrtibus, & opifit $s > in vcjhbtts , cale e amatiti, vàjìs , & ha • 
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iufcemodi fabricàtiombas ; piti tris etiam , di*erfifq ; figmentìt 
atq; bis vfftm neceffarium , dtq\ mo derat um , & piam fign'tfica» 
tionem Unge tranfgredientibas , addi Urani bomines ad illece * 
bras oculorum foras fcqaentes , ^ facilini » /«/rtf relinqutn • 
r iella • * 7* # fatti funt , exterminantes , fatti fa nt * 

axórtif. Conlequali parole, à parere del P. Fraacefco Arias , il San- 

ale. 16. to riprende gli Artefici , che negli edifici) , e ne* vcftimenti, o 
ne' vafi fanno cofe arrificiofc , le quali non fono necefiarie , nè 
d’vtilità per l'vfo dell’bumana ri ra > nè hanno alcuna pia jfigqi* 
ficatione, che innalzi rinfelìetto à qualche buona conGderatio- 
ne ; mà folamenre fcruono per cuoricfirà , e per diletto dello 
3 ,! vifta . Hora confidcri l'auucduto Lettore, di quanto grauc rim* 

proucro fi rendano degni, per Temenza di s.Agoftino, que* Pit- 
tori , che per dar diletto ofeeno alla vifta , dipingono immagi- 
ni impudiche ; e que* Patron 5 , che per ornar le cafe, e le camere 
loro , vi fanno fare, ò vi tengono fatte Pitture tanto perniciofc* 
E pure la forza di que fto male vi fcrprodotràThabitationide* 
CrefoL Chriftiani . Serpere idmalum inter Chrifiianos , dice vn SauÌQ, 
mirabile videripojfct : cam Et bruci rem indignam , & fi agi t io* 
Cam effe duxtrint> ij pr{ fertirrigui bone fiat ts lumen ficcati funt m 
E s marauiglia, che 1 feguaci di Chrifto fieno più dìfetcoti inu 
quefto, che non furono i Gentili feguaci della naturale ho* 
ncftà . 

lUpofJ. Raffaello Borghini rifcrifce,che la figura d’vn’Archigallo , 
1 ' P* 171 fatta già da Parrafio, piacque tanto à Tiberio Imperatore , che 
per poterla vedere ad ogni hora , volle , che nella fua camera 
fi conferuafle. Mà il mede fimo Scrittore dice de’ Chriftiani, 
Si veggono alle volte ne' camerini de’ Signori figure ofeeno : 
come in vna Città principale di Lombardia in vn camerino di 
vn Duca , Titiano per compimento di quello » che vi haueuano 
dipinto altri Pittori , vi fece due Quadri , in vno de’ quali ero 
trà Taltre figure quella d'vna Donna ignuda , [c bcllilfima , che 
dormiua : c nell’altro molti Amori , (e Fanciulli in diueriè atti- 
tudini. * ' ^ 

Contro quefto grande abufo praticato da' Chriftiani proda 
. ma l’Autore della vita di s. Lutgarda , dicendo in Spagnuolo , 
come dico io in [Italiano * 


Di 
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Di qn edi Quadri fi veggono piene le Gallerie , Se i Carne* 
ridi di molti Signori ; e paiono più rofto sale deirimperator** 
Heliogabalo , ò d'altro gentil , e dishoaefto Imperatore , che 
d'vn Caualicre, ò Principe Chridiano, c modello . Che direb- 
be vn'Apoftolo s. Paolo , ò vns. Gieronimo, fé entrando io ta- 
li danze » vedeflero tali abominationi/ come s'adirerebbero? 
come fi {degnerebbero i miche nomino quelli Santi tanto ze- 
lanti , Se ardenti ? Parliamo de’ Gentili: che direbbero elfi, 
quando nella cala d’vn Chridiano , che pro/elfa la caditi , e la' 
modedia, vedetfero le Pitture profane d’vn’impudica V cnere, 
d'vn’ignudo Cupido , e d'altri Dei falli , 'e dishonedi f Come 
crederebbero , che vn tal Chridiano adorate per fuo Dio vn-. 
Signor amico della purità, c caditi ; poiché tiene per orna- 
mento della lua habitatione Dei lafciui » e nimici della pudi- 
citia/ 

Verità comunemente faputa fi è, che gli antichi Fedeli abor3 
riuano tanto , con la viuezza dello fpirito chridiano , l'imma- 
gini lafciuc , che i perfidi Giudei dimai ono, che niun altro 
mezzo farebbe dato più efficace per ritenerli dalladorare, e 
vifitar i sacri luoghi ,che con profanarli, ponendoui Ritratti la- 
feiui • e dishonedi . £ però pofero vna Venere , oue era data 
fepolta la Santa Croce del Signore, & vn' impuro Adone al fuo 
Sepolcio* Quedo poco d’hidoria ricorda vn Virtuofo, & ag.' 
giunge. Senza dubbio tafimmagini offenfiue della chridia- 
na modedia fi doucrebbero leuar da* Fedeli, come peli c,c ve- 
leno dc f buoni codumi. Onde Tenue vn'altro. lUivchemen» 
ter reprehendendt funt , vt Cafimonif proditores , & inimici 
bona 'vii *. , quorum in aclibus , Mufcts turpes prò fiati t hi fio» 
ri* pitturi! illuminili a,vel filis in perifiromatis ùlufa % quf fetn - 
ti II a s cupidiuis eucnttUnt , & acuicos in animo defigunt > quos 
fune vt Deo inuifos> & alieno s ab officio chrifiiano Viri Sanili , 
& gratti ter ine u fanti & vt malo exit io deuotos miferattone prò» 
ftquuntur.QÀtài quelii,che tengono cfpode qui de dishonede 
figure, fono traditori dellacadità ; c meritamente da’ Santi ri- 
ccuono grauifficne riprenfioni. Chi pone il trabocco all’al- 
trui rouina, eccita la Giuditiaalla propria cond3anationc: e 
però chi hi errato in quedo , le n’accufi s accioche mitighi L’ira 
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Wj(Je del Giudice diurno fecondo La brtuc fentcDZJ di S.Chrif. J%*i 
faci*. ft tau/it, ludtciùr*mmitii*t, " j 

A 0 G 1 V N r Ai 
Si tf fiutai titani tltn Aafiri miAerai . 

t j jV' 9 ^ ^ m 

I L zelo arma le lingue de" Dotti; per feruirfene , come di tan- 
te fpade , e per recìdere la moftruofa teda del peccato • ^ 

Ecco alcuni altri Autori del no ftro tempo, che, £ modo di 
Guerrieri di Chrifto, combattono contro l’ofcenità delle Pit- | 

ture , e dclk Statue $ per cftcrminarlc da tutte le cafc de' Chri- i 

filini « 

Nel Tri. \\ p Pietro Giuftinclli fcriue • Tra gli altri abufi abomine- I 

noli, e ptftilenti, che regnano hoegidì nelle cale di molti fcioc- t 

chi , e balordi Padri , Madri , e Capi di famiglia , vno è il tc« | 
nere nelle danze loro, lotto precedo, e fpieodore della cafa, 
varie immagini , e Pitture poco honefie : ò fiano dipinte fopra e 
delle mura, òhi Quadri, ò nelle rappezzarle; non accorgcn* t 
doli gl’infelici» quanto fimo dannofe alla bontà, 8c honeftà i 
de’ collumi , malfi inamente de' loro figliuoli, e figliuole ,* poi- i 

che fono vn tizzone ardente del Diauolo, per accender fitcil- < 
mente ftmpudicitia , & accefa fomentarla , & accrcfcerla nel 
cuore di chi le mira, e marinamente della Giouentù, acceW i 
raodo la malitia auanti tempo , e dando occalione di commec» 
cere grauiifimi peccati in ogni genere ; come fe non baftafife pur 
troppo il feruor del sangue, e la mal* inclinata natura, coti.» 
lanci altri inccntiui# che hanno in quella parte. Che marauN 
* gba poi è , le nelle cale , out lì t r ouano fi fatte immagini, e Pit* 

ture , regna , come fi vede per ifperienza , la dtlTolutione , la* 
crapula Jadishonefti. & infinite bruttezze^ vitijjper lijqua-/ i 
ii, così permettendo Iddio, in gattino della balordaggine de* J 

Capi di famiglia , ne nafeoao bene i petto fra odali tali , ò ne/ 
figiuoli,òn Ile figliuole, ò in altridic*fa, che ne retta per* 
petua macchia anche ne* poderi • Odi Propcrtio , che attegna ^ 
per vna del le principali cagioni deli* impudichi! delle figliuole , 

quelle Pitture lafciuc » e dice • 
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it n Jjyi punii tifanti dtpinxit primi tzlclUs j 
&*■ Btpofait caffi tur fio. vija domo : 

Fila PaeRaram ingenua conupit cccllcs , 

AVf * ntiaq, [annoiati efie radei , 
if bgemat in terrii , ##4 flt prora Fu irte 
largii, fifa tacita condita Ut iti a. % 

Non ijtis ohm variabanr te fifa fgarii, 

Cam parici rullò crìmine pittai crii, tfc 
Sr bandilcanò dunque dalli cife immagini fi fatte » come ca» t .. • 

pitaliffirae nitrite he dcll’honcfti, e ideila pudicina : perche cofa 
tròppo efecranda fi è , che vn Cht/ftiaoo, che profeti* fimma- 
colata Legge di Giesù Chrifto, tenga io cafa con tanta offefa di 
Dio , e danno luó * e della famiglia . e de* Tuoi proffimi , Idoli 
tanto immondi, de abomiaeuoli > che fono reliquie retiate dalla 
profanrtidc’Gentih . ‘ 

Quello Autore prima rifponde alla vana feufa di tener per 
ornamentò cafirnhiagim, c ppi dichiara alcunigraui nocumen« f 
tinche proct dono da ra tabulo . froi confermiamo il fuo pa- ? 
teff,non folocolbdue detto dd P. D r etici 1 io .Ncc èjuifquam' i n Ni«e- 
cB*tam ferrea frónti ! , qui non /iteri cogitar * [al iale s imagi tàU.c. 
nei conci; a» da libidini piar imam faccre : mi ancori eoa la-, 
fcoteuza di Vtnridue Dottori Spagnuòli , dichiarata da loro 
vnifamctite ne 1 T urtato da ine fopta allegato contro le Pitture 
dishonc ite: poiché nel titolo (odo tra Patire quefte parole» 

E’ peccato mòi rate tener le patenti in luogo, d’onde fiano ve- 
dute • Et io per accendo d i que fto fcriuo italiano vn poco del 
molto (ctitto latino dal P. Crtlollio . Mi pare,chci Chriftia- loc. cfeT . 
ni , che tengono l’ofcene dipinture, faccino delle cafc loro vn’ P* % * 66m 
honorato Poftriboloalla Dishoneftà,di manieri che quando 
voi entrate in quelle sale , ò m quelle camere » ornate con la* 
feiui Quadri , e con impure Immagini , vi par d’entrarr in vna 
camera di Meretrice, de in vna officina d’fmpuro diletto . Et 
ió non dubiro di chiamare Pitture di tal fatta opere delineate# 
col pendio de! Dianolo Afmodeo, per far cadere l’ Anime net 
peccato , e precipitarle rouinofamente nella daanatio nei La 
onde il Sauio con ragione chiama tati camere ftrade per l’In- 
ferno » e tianze della Morte ;petc he non v*è nel mondo facili- 
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tà maggiore , che da vna di quelle camere cosi ornare* è coi! 
lafciuameate colorite precipitare nc llVmpudicitia,c bcycrc eoa 
gli occhi libidinofi il veleno della morte ♦ 

Aggiungo al ft ntiminto di quello Autore ciò, che dice Bar* 
tolomeo Ammannati ; oue paragona il difetto de* libtriippuri 
à quello delle dishonefte figure , dicendo contro ambedue. 
Hor crediamo noi, che quagli amichi, e modani Scrittori, j 
quali contante contirue fatiche di giorno, c di notte fi fono 
ftudiati in comporre ptofe , rime, c veifi altiffimi, c legg’adrif- 
fimi nondimeno ofccni, e db honcfli si, che hanno guado, , 
c corrotto hormai turto il mondo , le poicfferodi nuouoritor* 
mre in vita, che volentieri nc.n 1» ftracciafTcro,e non gliar- 
deffero tutti, rnon odiatore ,c non fuggito la tantoamata, 
c cercata fama mortale ? ìvlifcri loro, che b; ne^mi ferie tardi, . 
s’auueggono , q»>anto ogni cola ha vanità efprcfla , c che tutte 
Je Iodi, e gli honori, che può date ii Mondo, muco conforto/ 
ne aiuto porgono alPÀntme loro già mai , paffifflanoente di , 
queiroperé » di cui parlo, le quali di tanti mali c fc mpi fonpiene. « 
Hor fe diciamo, e crediamo quello degli ferirti profani,cha* t 
dire, e credere dobbiamo delle Sra tue, c Figura, che in.voJU 
cechista fola poflbnc irucucre c gn'acimo , ancore to te cupe- 
rato ; e ben compofto , à difordinaro, è lconcio penfìcro l c 
(olio ne* luoghi publchi , e da ogni gente , e vedute, e confidc* 
tilt : il che tanto non acuirne de’ libri , c degli ferirti , i quali 
da tutti letti effaeòn potfono. Il perche dire potremo, che 
con fi debbano pórre tali incitamenti icaluagi in luogo alcuno 
priuato , de e ria odio profano : pofciache in tutti i luoghi, de io* 
ogni tempo damo obligaci i dimo Ararci à tutti gli buomini ho- 
cchi , e cadi amatori ,c copferuatoride* buoni coftumi ,c 
con dcftruttori , 5t odiatori di cfli . Sin qui rAmmannati , 1 tu 
cui autorità , benché non (la di vn confinato Theologo, tutta 
▼olta petetore di vn’huomo prudente, c virtuofo, vecchio, 
C famofò Profe fibre della Scultura , bco'è ragione, che fi fliml ■ 
affai , e chef creda , che anche à luo parere è grane peccato te- 
ucre nelle proprie cafe e/jsofte à gli occh! altrui le poco mode- 
(leStatue,ò Dipinture. E così parlò , perche conobbe d’ha- 
uer anche egli tal volta ea«Q ; c volle , che fi couqfcefTe , e fi . 
Xug^iOtrDial^crrQCc, "" - - - u 
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Il Cardinal Paleoto diftingue quattro lotti di Pitture* delle 
p r i m c dice . Iruprob a funi « d’ tualormtn incit cruenta habent , 
Delie feconde . l marne t ,j& fine fitti» funi* Delie terze. 
Mei oHendnnt ,7*4/ aut Natura pepent, aut Ars efftcit\ nec 
tsmen fcr fe ipfa virtutem teff* via ofieuduut ,f ed ad buma - 

vita kstiltt atemtr odaci pojfiunu Deilequarte l©riue. ' £uai 
rum confpeQustn intuente! vtriutis igniculos ispirate Joleié 
Tra le ligure delia primi forte Cucio per bora dedalei* )npo^ 
K le fcandalole ,& ofccne , intorno alle quali dà molti buoni 
umili, e molerà» chei Padroni delle cale dcuono vlar diligca». 
n y per lenir di ogni luogo delle loro habitatioai ogni figura 
poco mode ftz »* Icandaloia# r » i h ? *0 UT r '> < v- \ o* • q • ò 1 >; 

Vtf al trd Ca r dinalc , A && Carlo Borromeo, ordina nel 
quinto Cose dio Pr ouioculè*chc tuttri Padri di famiglia ab- 
brucino tutte le Piti ùrc >fc Immagini dishonefte ; e forno dal* 
le cale loto tutte Pai tre» che poflono eccitar àpenficfi, e diletti 
yani j E per lo contrario pongano Pitture ^Immagini sa- 
ac di N. tognotè , della B. Vergine rcxfctàttti,®a<fimamcn* 
te loro Auuocitiki Qu/ndfTD Sauio inf t'tfcc. Abfìnt ergi Un* 
gtjfimè a td fio pi tram hominvm cubili obftpndt dbuld , (jr Pi 
{fura lafc intenta , quatti pbtUr*\'d t ^ cuersj cefio,& coierie 
dt li /tt memi 0 , corra ptelam impadicstia ooncitant . Et io temo, 
che iene ira gran confusione in morte , chi nella vita haurà go- 
duto di cem re in cafavnatàleabominatiooet perche fc il (or 
gaarfi di vedere Vener ignuda apportaua già co nifi (ione per 
fenreaza de* profani Scrittori , elo nota Arttmidoroichc ti- 
more potrà concepire di douerfì con fondere, chi vegliando,© 
difeorrendo, gode di vedere nelle lue ftanze Figure, Statue» 
de Immagini di perfone > che eoo impudica nudità , Se oleina* 
apparenza prouocaao à penficri degni di eterna dannatione ? 
I© dico, à’chiunque pecca in quella maniera , con le parole di 
S# Efrt m Siro. Declina a mdlo frater, de fi e d* dbime vas tanni, 
quid peccati! coutamwdfii yfirmnmq non amplia! peccando 
propofitum bah e , e i fan ab tris ,• Deus enirn pani te unum Deus 
e fi . Ma confido «amo , di che numero , e qualità fiano quelli, 
che godono di tener infette con quello difetto le proprie habi- 
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tem , innocenti àmq\ pofiulant , c ubicala fna pattati tur ilhs no • 
fhdis Inxttrif triumphantts conts minori i me P itine; fuautta . 
te futi , aut alterni cerniti a Satana Hindi. I tinteti tur Stdonivm 
Apollinei em exetSentem Virtntum omnium gloria P otiti fetm, 
qnì Pr;tonum fumm deferibens , Aon, inquit % htc per nudane y 
piflorum e or forum pulchritudinem tur pii prò fiat hi fioria . ; . 

Mi feipcrirnzx bafteuolcfi è per proua,che molti, e mol- 
to qualificati fono i Conferuarori de li 'immagini ofeene, e per- 
niciofe ; perche chi enti a ncli*hahitationi de’ Gentilhuomini, 
e de* Cittadini honoraci » e vi mira con diligenza $ e rifkffionc 
gli ornarne nei delle Sale , e delle ftanzr , fqrfe poche caie (ro- 
ti*, ouenon vegga v no, ò due, ò più Quadri di qualche og- 
getto impuro, ò al meno periwciofo.Per atto di efempio vna 
Venere limile à quella , che già fece Apelle , rapprcfentandola 
n afe ente dalfondofe fpume $ ouero loicantecon la fu* conca 
il Mare ; ouero accarezzante il fuo Cupido; ouero (Scherzati- 
toimpuramente col fuo bellicofo Marte# Vna Lucretia Ro- 
mana tentata dal Giouans Reale, e che poi col crudo ferro fi 
trafige il prtto , e langue , e muore . Vna Sufanna violentata* 
dafuergognati Vecchi . Vna Berfabea intenta à lauar il|cor - 1 
po in faccia del Ré vagheggiatore . Vna Rebccca, la quale 
fcherzadomefticamentc col fuo Conforte. Queftc, Scaltri* 
Crai li figure collocate in luogo publico. Se ouericeuano bene 
il lume , e fieno vedute , riefeono , fe non ofeene affatto , alme* 
no perniciofeà molti, apprefio de* quali hanno forza di muo- 
uerii efficacemente aU’impurirà ;e però fono condannarti loro 
conferuatoridipeccatograueda moltiflimi Dottori. Mànoi 
Confida iamo meglio quello abufoj perche par limile ad vna* 
fetida laguna, nel cui fondo ^immondezze s’anaidanocon ab* 
bondanza: c ricordiamo alcuni cali prima, e poi alcune Ragio- 
ni, per le quali ogni sauto. Se honorato huooao douerebbe non 
voler ornar la oda fu* eoa immagini pcrniciofc. ^ ; 


i /5 


1 











V. . « “ s *“* ■ +■ -Z *1 




r-o? 


A G* 


*ktAa i 
*v.}£a«( 

*1 .*j 




v li *. Hi 

.liiu -JJ 


%' ■ i * . 




Digltized by Google 





302 


Capo £faxto 



I 'Occhio incauto , e malamente cuftodieo machiiia molta** 
j volte tradimento alla rocca del cuòre: onde vna vifti^ii 

t Pittura ofccna può elfcr principio di mortale o ccmri. Parere 


p l4 oi. mezzo acu uuvananc icoprc quello , cnc in modo alcuno feo- •? 

prirnonfidourebbe, facilmente lo Spettatore diucnta forali * 
Ho. j ìn c ** orc coa occhi, come dice Nuleno , c concepite pc aderii 

Eccich di molta bruttezza» c fe Dio fabbaudona, vi dà il confcnf j ; c 
fi rouioa fecondo il detto delBjccadoro» Home deferì us i ' 
to.ijio. & t0 €c ^ lt &£&&**&**, competili , vimeitmr , empiite, temknmr t ■ 
de Adi, pojjìdetmr. A qucitarouiua poco pe dano que‘Genciihuominf, 

& £ua. c ^ c g O( j 0D0 d’ornar vna ,ò più camere decloro Palazzi con-* : 
molte Pitture dishoaeftc ; leqailifc fono vedute da qualche : 
perfoaa virtuofa , cagionano ( mirauiglia grand? , e fanno dire, j 
Come poffibilc fi è , che camera di tal qualità fu parte dVzL» 
Palazzo habitato da Geotilhuomo Chrrifranó / 

Circa Tanno 1629. vn Stremili no Duca mandò vn Conte» 
fuo principal Geutilhuomo, ad vna Città tra le maggiori d'ira* ' 
li a, per trattar il Matrimonio tra quelTAitrzza , Òr vna gran Sr-f 
gnora Padrona di t vno Stato nobtliflSuno. Giuntoti Conte-*, 
htbbt per alloggio vn Palazzo atfai nguardeuole, e molto bea 1 
fornito : al quale vn giorno andando due Religioni per nego* 
tiare, furono da quel Signore incontrati , éc accolti con molta 1 
gentilezza.* e moftrando cflfi di volerlo fertiirc dentro la carne-: 
rii, d’onde n'era vfeito , & iui ragionare, diffe loro con grana» 
Non vi curate, Padri, che entriamo; perche non hauerete gufto. 
Mà il detto non fù penetrato: e perfeuerandofi aell’inftanza d'- 
entrare, fi entrò: 8 c ecco vno spettacolo veramente indegno* 

< Comparifcono tutte le mura di quella graa camera piene per 
ogoi parte di Donne dipinte ignudc,e con articudiai di bruttiti*. 
me,c molttffinacofceniti: alla villa del quaToggetto fi riempi 
l'occhio dì graue fdegno,& il cuore di più grauc horrore à que* 



due 
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due virtuofi Semi di Die ; vno d< * qusJi.ee ir e io da lui hò iure* 
fo, calò fubiio lo fi uatdo al fuolo , vi irai baurndo ardire di 
alzarlo » perfeuerò in quella politura c< n ir orrifica tione gran* > 
di fi ira tutto il tr mpo,in cui Pai tre ti tratte nnr eoa quel Sìgno- * 
re negetiardo: e foi licer riarifr vfeire vo da quella camera^, 

CTede^ come da vn’infaircTheatro di bruttezza; ò come dall’» ,J 
incendio d’vna Babilonica ferrare; cu;eerf> per diuina bontà ' 
sorano mantenuti iJkti i modo de'caftrfroi Giouani I fra diri, : 
acquali nonnccquero le fìa erme, perche nelle fiamme com» 
parue, come lor compagno, il Verbo Diuino, In flàmini* , dice S€rnf - 
Agoftino, cum tribù s Putris spparmit. a^ Tcp! 

Nella mt defìma Città intorno all'anno 1 63 7. occorfe il fe« 
guentr, c mifera biliffi ir o ca/o , de gno d’abbondante lacrima- 
none, il quale fcuopre, nò {clan ente l'animo impudico d'vo’a- } 
m icore deirimmaginiofcene, midi piò lagrauiffima rouina, 
che tal’hora vieta, cagionata advna famiglia da Umili oggetti» 
fatti dipingere nelle proprie habitationi, Vn Signore, figliuo- 
lo di gran Personaggio, vecchio, e mollo accreditato, fece fa- 1 
bricar vn Catino in certo luogo di buonifiìma ariane di giocon- 
da ricreinone; c volle, che nelle carré e fi dipingdTero coffe* 1 
poco modefìej & ordinò, che in vna fuffero lauorate opere im» J : 
modeftisfimc . £ non mancando Artefici per Pefecutione di ‘ 
qucli ’mdegoa volontà, il Catino fù finito, e comparue nelle fue 
parti ofeeno ,anziuf eoisfimofccoodo il comando prefeùtto 
daJ Padrone;, iquale vn giorno dimorandouf con certi Gio. 
uani fuoi N poti, lafciati da vn fuo mono fratello, venne in* 
pr^fcflza del vecchioPadreà grauecomefa con que' Giouani; 
e Apno’aio da gfaudfimo sdegno , òr agitato da Furie inferna- 
li , prefe vn’a ma di fuoco » c (parò Vn tiro con animo di col- * 
piroc vno, cdargli mone. Mànonfoitì Perfetto, andando il 
colpo à voto : di che egli arrabbia 0 , rifolfe di pr eparare il fe- 
condo tii o . £ però andato nella camera delle fue immodeft if • 
fìme figu c , cominciò i caricare la pillola fparata , per fòbico 
fparai la di qmouo : mi noti hebbe. tempo ^infelice ; perche I 
Nipoti, vedendo il loro gran pericolo, e volendolo fuggire, 
fub to furono à quella camera, e (cagliatiti addoflò al Zio.glt 
djcdcxo fanofaaacmc, c pretto la mone > della quale accori iti ” 
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toftoiSeruitori,eBrauidcliVcofo, e topra modo commoffi, 
e sdegnaci , pofero mano aliarmi con difcgao d'vccidcrei 
Giouam per vendicar la morte dellor Padrone.* e din ero gli 
hauer ebbero prettamente vccifi , fé il venerabd Vecchio, mol- 
to da quel gran rumore , non vi lì fatte interpofto. Coric egli», 
e quanto piu pretto potè , è veduta la morte del Figliuolo, òl li > 
pericolo d'cttcre vccifi anche i Nipoti , pieno di dolore , e dr 
fpauento , e dimenticato della tua grauicà , (ubico gc trotti m gi- *. 
nocchioni auanti i Seruitoridcl morto Figliuolo, lacrimando, 1 
gridando , e pregando • Deh cettite , ceflface dal tarmi, ò cari, 
ò amati Serui: non offendete ìGkhuqj: non vedete «che que- 
llo fi è vn’ acerete ere in immento il mio gran dolore ? Vo.tcè , 
che io priuo del Figliuolo, me ne mora Lbito accorato , ve- 
dendo anche Ja perdita de' Nipoti? Ceffate Serui, ceffate ; vi 1 
prego , non facciate , che io mora più volte nella molcipiicaca 
scorce de' miei Nipoti , celiate • Gufarono in fine i Serui : o 
rafflittittìmo V ccchio diede «come potè, li necettario prouedi- 
mcnto a* bitogni di quel gran cafo : nel quale noti il Lettore , 
che forte la morte di quei Gcdtiihuomo fu permetta dalla Di- 
urna Giuttitia in catttgo meritatole ben degno per quelle opti 
rcofccne, che quanto otoauauo quei Calino, unto vitupera 
uaoo il Padrone. 

Caftigo non untograue riceuè vn* altro Pcrfonaggio per 
l'errore commetto nei far dipingere con figure poco modelte 
vna ftanza del tuo cafamento. Eccoil calo narratomi da vsu k 
Rtligiofo Sacerdote, come tetti inumo di vifta. . 1 

Invpa Città di Tofana circa l’anno 1652. vY Huomo, noi 
bile di cafato , mà poco folledio d’auuanzarfi nelle nobili at- 
tiom della Purità, L ee dipingere à freico alcuoe figure ignude 
e di molta oicenirà, in vna Camera, nella quale poi egli ha bu 
tando , fù attaliio dalia forza. d*vna certa infermità, che* J 
come non era ben conofeiuta da’ Medici , così non era curati 
con buoni , & efficaci [medicamenti : onde il milcro infermo 
languendo ogni di ptù,8c aggrauandofi maggiormente, fi con- 
luaiaua à poco a poco; c s*auuicmaua allVIrimo termine di 

5* v " 3 : ° cc ? ,k d f °P° <l u * ,ch « ““Po * « dopo l'appl (catione 
dimoiti rimedi; nufcm vani, che egli per configlio di non so 
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t per vna cèrta ragione, fi rifolfe d’vfcìre da quella danza :ii 
che fatto, fub ito lenti notabile migliora mento dal graue mor- 
bo: e non andò molto , che ne guari affatto ; e fi rihebbe otri* 
inamente ricuperando il primiero vigore della fua fanità . Qui 
fòrfedirà taluno. Quello cafomofira, che alle volte il mutar 
far ia, pattando da vna danza ad vn*alrra,è rimedio buono 
còtro l'occulta forza di qualche graue, e non conosciuto morbo: 
nel che io non repugno, e mi rimetto al giudirio de* Sig noti 
Medici: aggiungo bene al propodo cafo,che vn Scruo di Dio» 
huomo Khgiofo i e di molta prudenza , hauendo intefo il mi- 
glioramento dopo Tvfcita da quella danza, giudicò iniemt* 
con altri Religioni , e con altri secolari ; che Dio haueua man- 
dato l’infermità à quel Gcntilhuomo ; perche haueua fatto or- 
nare la danza con quelle dtshonede» & 0 Scene figure. Et io 
credo, cht’iircdc fimo Genulhuomo fatte dello fletto parere: 
che però mai più volle habitar tn quella danza ritirandoti dal 
praticarla , come da luogo conragiofo , & appellato, E fe egli 
poi , il che non sò , fece cancellare in tutto » ò ridurre alla ne- 
celfariamoderationedell’Honcdà , quelle dishonede figure, 
meritò lodeper J*cmcndauone;comcauanti haueua meritato 
biafimoper Terrore, 

u , i AGGIUNTA SECONDA. 

Dt v ri altro Cèfo amico. 


i 


# ^ « % * 

I A Gli Spiegati cali moderni d'ofccne Pitture voglio aggiufi 

JTIl geme Solamente vno antico di Statua impudica : cioè di 
quella* che mandò à Roma Fabritio Capitan Romano • Egli 
guerreggiaua, portando l'impeto dell'armi fue contro i Sati- 
niti i e con la forza del valore, e con l’ aiuto d’vniprofpera For- 
tuna > valorofamente , eforrunaramenteattaltò,prefc,croui- 
nò vna Foltezza principale degl'inimici : era le rouine della-, 
quale comandò ,chefifa!uatte, ecuftodiflfe vna Statua di Ve^ 
nere , che vedendola molto bella per Panificio, rifolfe di man- 
dare , e mandò à Roma : oue Seguì , che la di lei loia vifta f ù la 
• cagione , che motte ad impudichi penfieri l’animo della Con • 
forte deU'iftetto Fabritio ; che però diuenuta infedele ai thoro 

Qjq mari- 
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maritale >Vindurteà commettere il grauiffimo ccceflo dcll’A? 
cjulurio:per cui fù pei eaftigata con horrcnda vcciiìonejefrr- i 
ui quafi di vittima impura agli impuri honori,3e amori di quell - |i 
ìmpur irtima Dea d’impurità. Et ò piacerte à Dio, che tra’ Chri* i 
fliani mai occorrertelo accidenti di fienili vccifioni . Erra tal t 
volta vna moglie contro il marito in materia d'honc fti, c Per- * r 
rote è graue i ma erra non men gr a uc mente» anzi molto più ( 
il marito, quando, per vendicarli , commette il grauìfsimo- 1 
peccato dcH’homicidio, vccidcndo l'impudica moghe: ne lo* k 
feufa T Arttoma di riputatone , e di telo honor mondano; per- i 

che la legge di Dio deue piefcrirfi nelTorteruanza alle leggi f 

del ru ndo , e di Satanarto: e pcr<*concludo con S. Agoftino t 

iarifguardj de’ fopra narrati cali, & ammazzamenti* Nos Fra- l 
ser.t i f . tre s non Jìne grondi timore deb emù sconfinare , quod hoc no - . t 
dcTé ?‘ tris prdbentur extmpU & idee illorummors proficidt dànoflratm f 
jAU4tem\CQT+m tributano fit no Uro correvi io + t 

# • r V ' # K * ' * * " SÌ* i - ( ^ *' « ^ 

SJESITo £VTNTa* \ 

Dell*- Ragione di fc ondalo per la quale deuonfi leuar lofetnv ( 

i .. . Figure dalle c afa dt C bri filoni *. 

.. -i I 

G Ran forza tiene Toggettoper imprimerli nelle potenze* 
deiianitna, e permuouc ria à concepir diuerfità d’afft t- 
tuondecome chi mira cole al legre^i eccita ad alU grezzaje chi 
cofe mette , fi ratrifta ; cosi chi guarda cofe poco pudiche , fa- < 
cilmentc fifeuopre impudico. Quindi vn Virruofo argoofrn- 
tain proua ,che lavi# a delle Pitture ciane induce lo $pe tu- 
tore à commettere graui peccati . E per quella verità , done- 
rebbe ogni Padron di cala per zelo del I Ad ime;. e perche non* 
pecchino, leuar dalla publica villa le Pitture, e le Statue olice- 
ne ; al che muouono molte Ragioni , degne tutte d’eflcr beo 
♦ponderate » e praticate . Ponderiamo noi vn poco qulla Ra- 
gione dello Icandalo. Quella Ragione lcggcfl nel Tratta- 
to, che contiene i pareri de’ vemiduc Dottori Spagnuoli; 1 
DiTp. jx- & iui confermali conia Dottrina del P. Goninch, oue lcriue 1 
<iubi 6. dello fcandalo. Extra graui firn am neeejjìtaiem illi citi c orari* * 
altjs focìn: usali quod opus , quod exfc , fp iciat a communi homi - 
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jjjm jnfirmtatednduCìiuamefl ad peccatami q a ant untai s alias \ 
in fé non fit malam ; quia ita operane fecandam moralcm afte * j 
matto oem cenfetur alias inaitare ad peccandum\eiq , horumpec - - 
cdtam imputai or . T ale opus fecandam Catte anum , & N auar» 
rum cenfetur, f quis % drprafertimfamtnacoramaUjs ita in* 
Ceaét » *t pudenda appare ant , Et ftmtlc crede rem effe edere li - 
bros notabili ter lajciuos ; quia hi lerforcm valde indi ant ad ii»\ 
bidtrtem . Stima quclto Ideologo fcajdaìoia quell'opera, che^ 
induce gli huommi deboli di virtù a! peccato, come fi e la com- 
parla d'vna Donna {coperta indecèntemente ; e la compofi- 
Itone de* Libri notabilmente falerni . Et io aggiungo, dwu 
Ja villa d'vna laici ua figura impudica genera tale Icandalo , o 
tal volta anche maggiore , poiché efpofta all'occhio delle 
pépfonc poco virtuofe cagiona loro miHc penfien abbondami 
di morra le impurità. ’» 

Secondo ta dottrina di Conìnch ragionano diflfufamente » e 
con molta forza, e viuezzamoltilfimi di que* Dottori, Maeftri» 
e publici Profeflori Spagnuoli, che fi nominano nelfaddotto 
Trattato , in cui può il cuiiolo lettore vederli , e ponderare le 
loro ottime dottrine , che io laido per breuità • 

A quella Ragione dello Icandalo aggiungo in breue queh% 
altra, cheli può prendere dalla {pela: c le bene io {limoli giu- 
ditio d*vn sauio Pittore, che già mi diflfe. La Ipefa non è cola 
di confidcratione ; perche, come vna bella Figu aèdi gran-, 
valore, cosi voi brutta è di prezzo niuno : Òevn* altro diccua. 
Due Pitture non hanno ptezzo , cioè quella , che mi piace , 4# 
quella , che non mi piace . Nondimeno vn V irtuofo (limò be- 
ne di laniere . Quando non vi luffe male alcuno, il folo d.fet-* 
to di profitto, e la grólla fpefa, cheli fà per tali figure , è lutfi- 
cientc cagione per eitèr minarle, & impiegar quf 1 danaro in far 
dipingere Ritratti di famofi Perfonaggi , el’hiftoric delle loro 
Virtù, & attioni heroichc , pec eccitar il deiiderio dcli’imi* 
tatiooc. 

Ricordo per vitimo Pauuifo, che vn zelante Autore icriflc4 
beneficio deila Corte del Re Catholicò , ma può Icriuerfi i 
giouamento di tutte le Corti de' Grandi del Mondo ,& appli- 
care anche alle cale de' Gentilhuomim, e Cittadimcon lade^ 
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bica propor rione : & è il feguente « Proueggafi à quello abufi> 
in quella Cortei acciochc Dio ci proue gga,c liberi da tanti ca* 
flighi, che fi ci minacciano, e moltiplichi, & aceri fca legtatie» 
che fà alla Spagna: cfiaegli Tempre lodato ndl'infiaita am- 
piezza dell eternità „ A quello auufio pollo io aggiungere eoa 
le parole di S. Agoft. Qui me in hec fuggeBione Ukcnter *n+ 
dierit , confido » qnbd Uh Deus , & in hoc fieni* ,( fri» futuro* 
gloriofe premia recompenfibit 9 

SU ? e s r t o s e t r o V 

'Dello Regioni ) per le quell alcuni Bimano lecito il tenero ire 
ce(* , e luogo patente l'immagini poco mode fi e » 

C HI è troppoardito ne’ Tuoi coltami , poco s’àpprof ittaJ. 

dell’altrui correttione : e l'inconfiderato conuertc l’anti- 
doto in veleno , per non dire» cheellendo di duro cuore , fi 
lerue, anzi s'abufa de’ buoni auuifi per accrefcimcnto del Tuo* 
demerito . Nel calo delle Pitture »! Statue olicene giouami di 
credere.che noi non fiamo in tempi tanto ninuci dcIl'Honcftà#» 
che vn* Huomo honoratole tenga in cala con difegno di fo» 
meniate sfacciatamente Tlmpudicitia ,* perche tal difegno è 
tanto irragioneuoIe,&indcgno»chc fcuoprc da fe Hello la* 
iua irragioncuoliftima indegnità: lafciamo dunque Jaconfidc» 
ratione di lui , e voltiamo il difeorfo ad alcune Ragioni di noa 
difprezzabile apparenza > le quali fono addotte» òpoflfoao ad- 
durli , da coloro, che tenendo in caia Pitture, ò Statue ofccac* 

Anziano di poterli con elle molto ben gjuftificarc* 

* 

PRIMA RAGIONE 

Jt! I ornarne nto delle Cefi .. ? 

D icono alcuni, che lo fplèndorc della loro habitattone 6 
mantiene in molta ftima con limili Pitture,© Statue / e* 
che non pregiudica molto » ancorché fiano d’oggetto impudi^ 
co, & oiceno ; purché ne fegua il bene, che confitte nel dome~ 
fiico ornamento delie camere» delle salc*edi tutta l’habita- 
tioDCi “ ~-.>i .r " ' ~ T ' ; 
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La Città di Roma tù già ripiena di tante Sta tue, che CaflSo» ^ 
doro ardì fcriuere , che vi habitauano due popoli quali vguali 
vno d’Huomini , l’altro di Statue . Stdtuas primum T bufici in 
ìtdlid inuemjfie TcftTUtttur, quas ampie xd Pofteritas pene parem 
ptpulum Vtbi dedit, qudm Natura procreante . Et è molto pro- 
babilc,che irà tante Statue vene tufferò alcune immodefte, ma 
non fi condannauano ; perche » oltre a gli altri fini , feruiuano^ 
d'ornamt mo à quella gran Città . 

A quella Ragione io rifpondo , che ella rimane impugnata 
con quello , che ne' pro(Tuni Queliti habbiarao dichiarato in* 
torno alle maniere d’ornar le cafe . Et all'efcrapio di Roma-, 
dico , che le Statue immodelle , le v 'erano, fi doueuano leuar 
dalla publica villa . Hora aggiungo , che rabbellire le camere 
con Quadri > e con Statue impudiche, fi è vn rinouare il dtsho» 

Bello coltume di Tiberio, di cut narrraSurtonio* Vt afipe&m 
d* fidente s libidine s exdtaretiOubicnla tdbc&is, de (ìgillis U+ 
fduifimarum Ptdurarum, & Figurar un adornauit . Quell’im* 
pudico Imperatore ornò lafciuamente leftanze , per eccitar 
con la vifta le mancanti impurità. Chcfe vnChriftiano,cf- 
fendo Padron dicala > negherà d'hauere vn fine tanto vitupe* 
rofo , nondimeno il nocumento, e b fbandato fegue in realtà 
per la debolezza di molti : e però deuefi con ogni diligenza vn 
tal co fiume fuggire , & abbonire* Certe mirum , scriue va 
Moderno, putidumq; videri deb et , etiamnum inChrifiiano • CrefoI* 
tnm bominum cubie uìts illafiada tmit amenta re perirti qui non dcfpagl 
fidtis ddes fiuds decorai deputanti nifi Bethfabeafit nuda in Hy . *066. C. 
perca 1 Sufiannainborto , Cupidi ne s in Generis gremì # , noud 
dupla in t baiamo » M crttricula in triuio » Cioè , perfino al- 
cuni di non adornar le Cafe loro, fe non vi pongono Frgurt* 
dishonefie : errore di mente ottenebrata, e caliginofa r 
Nè mi dicano . Quella Pittura è beliiffima, dunque fi deue 
efporre in luogo belliflimo di esfa > per efempio nella Sala, 6 
almeno in voa camera molto principale • Perche rifpondo , 
che nclPornar la caia bifogna hauer riguardo al chriftuao 
decoro, & k al virtuofo coftumc ;c non folo alla finezza dellau 
Pittura, nè all eccellenza dell’ Arte, c dei colorito . Piamone uu* ^ ^ 

uerte 1 che fenza ragion^ farebbe vituperato vn Pittore , che Rep. 
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dipìngendo vn’Huomo non ponede 1 più belli colori nelle più 
beile parti di lui : perche gli occhi fono belliflìmi membri \ %a k 
nondimeno fi dipingono col nero colore, e non con la porpo- 
ra . Et aggiunge • No n ofortere> nos adeo fulchros oculos fin - 
getti vt non videant uree ali , ac c etera membra fimi Ut er ; sed . 
confiderandum effCifi fingalis decorem jmum tnbmentes totum 
falchi um teddamus . Cosi noi dobbiamo i ego lai ci ndi'ornac 
tutte le pam della cala; &offeiuar il decoro conucneuole ad 
ogni parte: accioche tutta paia cala di virtuofo Fedele ,enon 
di laicmo Peccatore. Dunque ogni figura olccna, benché* 
bdiiflìma di Arte#deuefi Icuar dai luogo bdio , c principale» 
perche lo dishonora, e io rende fcandalofo : Se ihencrueiafi- 
è graue peccato. * » 

Vn £imofj letterato di Spagna difle già, che è peccato mor- 
tai di Tua natura il tener Pitture dishonefte in luogo publico; 1 
benché li tengano per loia curiofità, ò per ornamento • Nè- 
da quello dilcordò vn’altro Virtuofo, che parimente ditte. I 
Pitcori,cheledipingono, Se i Padroni, che comandano edere 
dipinte per .ornamento delle loro camere, peccano grauemen- 
te# Te non per altro# almeno per lo gran IcanJalo, che danno 
à molti deboli , i quali p^.ono eoa tal villa ndl'auime loro» 
danni miferabili. 

Et io non poflò tacere , che alle volte può auuenire , che le 
” , figure ofccne^ tenute per fplendore , & ornamento della cala, 

lìano il princìpio# da cui nalce il vituperio# & il dishonorc del 
calato: imperoche i figliuoli , e le figliuole con quella villa* 
dishonefta fi polfono tnuouere à peniìeri , Se à fatti poco mo- 
delli, co’quali poi tutta la famiglia redi per fempre miferamen- 
tc macchiata: pena d/ucro giuftaoicme permetta da Dio con- 
tro la colpa , che i Padri , e Capi di ca fa commettono in voler 
ornare l'habitatione con l'iromaginipocopudithe.* e tali or* 
namenti della cafafono femi della medie d'infamia al Cafatb, 
Taccio il racconto di cafi antichi» c moderni# per non infatti- 
^ dire il Lettore, che forfè nella chiarezza di quefla verità non* 
cura di maggior luce: & applico le parole di s. Agoitmo a co- 
«r.141. loro , che cercano ^ornamento di cafa eoa le figure dishone- 
1 ite, CAsr.es qaarttts^vndc mtjert Jitts* 
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j'J- •; SECONDA RAGIONE 

' E l'arttficiOit belle zza de II' opera . 



D lfcorrc taTvnoinqueftaguifa. Vn*Immagine,ò Statua 
di fembiante ofeeno, ridotta a I fegnodi mirabil perfet* 
tiene io quanto allerte, merita vn chiaro lume, perefTert* 
veduta, & ammirata.» e però chihàopcre tali in cafa>Tefpo- 
ne con prudenza all’altrui villa, come oggetto, che per la fi- 
nezza, e nobiltà dtirartificio, e bellezza rapifee* e diletta molt 
togli occhi degli fpettarori» 

I Rifpondo. Qutfta Ragione non è approuatada’Sauij, tutto 
che paia vra he Ila, & a» gota difefa. Suggerita? bella & Argu- 
ti db tllis fatti fini defenfio y {a\\ie il P. Crcfollio, diunt enim, 
ft talium ornamentorum effe perHudiofot % semirum nobili df~ 
tifi ciò capi opi.flbuJq\ de Leti dri> in qmbus Arse timN aiuta cer» 
tare vtdeatur . Mà /artifìcio clprcffiuo di cofa turpe non ifcu* 
fa b«U> uolountc da peccato, chi eonlamoftra di lui cagiona 
nel p; ottimo feaodalofarouina fpiritualc: anzi » Dottori della 
JLenfuia Spagnuolada me citati controle figure lafciue, di- 
cono confcnno,egìuditiofamcntc,che la Pittura, quanto piti 
artificioia, òr eccellente fi e,. tanto più focacemente muouel- 
affctto dichi la mka: eperòiofceno artifìcio, quanto più ba- 
cierà d’eccellenza in genere cTAtte, tanto più d’efficacia hauerà 
.permuouere à vitiofi dcfiderij. Dunque la Ragione dell’ar- 
.uhcionpaifcufa da peccato, chi tiene cipolle in cafa le figure 
.dishoiuitc . a-'., 

_• Vn Dotto’ giudìtiofameme’fcriue. Non folo nonifeufa it 
tenerle per ragion dcll*eccefienza,.& artifìcio della Pittura;mà 
[ r quefto fuole piùtoffo aggrauare,& clferecagion di maggior 

I danno , c di :più graue reuma. Blperchc potrebbe!! opporre,, 
(he ii per gieupaoi libri lafciui per ragion del Tatti ficiola de- 
ganzategli rifponde, e proua*che tai’opppfitione fi è in tu no, 
& affatto vara, & io non ìfpiego la fua profitta rifpofta; perche 
di tali hbri, come permeici!, e come, & à chi po flono permet- 
, . terfi, fi, è ragionato diffufameme nella Cenfura infertanel'2.: 
» , Libro della chriftian* moderatione del Theatro 4 detto, La fo 
i . luuo- 
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lutionede’ Nodi . Qui fojo aggiungo in quanto all'immàgini 
ofcenc,chc pochi, c maffimamente degl’ignoranti , e deboli 
di virtù , conlìderano l’artificio; oue tutti , ò quali tutti, fono 
rapiti dalla villa a confiderarc l’ofcen ita: peri he quella dillo* 
glie t'animo per ordinario dal mirare le bellezze dell'Arte : 
come anche la nouità ha forza di dilloglicrlo : e pure non é 
efficace, quanto, l’ofcenità. 

L'antico, e nobil illimo Pittore Zeufi dipinfe vna volta, co» 
me hò detto altroue, la figura dell’Hippocenrauro femmina in 
atto di dar le poppe à due gemelli: & a ggiunfe all'opera molte 
cofcnuoue, indolite , e marauigliofe , con inrentione» e* 
fperanza,che reccellenza dell’artificio farebbe Hata conofciu* 
. . tada tutti, ammirata, e predicata con grand'accrefcimenro 
della fua gloria; nondimeno rimale delufo dal fuo penderò: 
• ìmperoche propolla la Pittura in publico, fù fubito da tutti ani* 
mirata perla fola nouità; nè tri tanti vi fù alcuno , che la lo* 
dalle per l’eccellenza deirartificio. Da che io raccolgo, che 
così per ordinario auu/enedell’ofcene Pitture? onde il debole 
di virtù rimane vinto dalla vifta, e dcliderio déll’oggeto im* 
puro, prendendoli pocopenficr deirartificio anche ecccJIen* 
. c xiflìmo, 

’ 11 Cardinale auuerte, che la Fagtone dell'eccellenza, 8t ar- 

tificio dell'opera non è fufficìcnte per tenere in luogo publico 
l’immagini profane dc^ gentili Idolatri : dunque à fuo parere 
nreflel- molto meno vale per difendere, chi tic ne le dishoneFe. Quia- 
lio in Ni di conclude vn Morale • %Ap*ge hoc ortiflcitm , quod oculis 
ci. 1 f € vendit pudorem tripit. Non fiHimi,anzi lì difprezzi que» 
Ho artificio, che vendendoli à gli occhi, toglie al cuore la-» 
purità. 
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TE ZZA E AG IONE] 

ì' U rapprtfentdtione dì co fu prefa o dàlU saefà ScriftdfA , 

ddll‘ Hi flotte de' Grandi ^ 

Q Vetta Ragione recali da* Confcruatori del!*impij rc 
magini dicendo. Alìe volte rapprefentano cofe rcg| *j 
iti aie nella sagra Scrittura » òqc’ getti de' fegnalati Heroi , o 

1 \is. .• - pollo- 



Sjtesito sesto • ^ jt$ 

^(Tono eccitar nella memoria degli Spc tratori defiderij santi 
r proporti efficaci d'heroiche operationi • Rei exprefsa colori • 
f** 1 fitti jfvne illuminai* » dicono coftoro , vnde meliti t 

q**m e diuinit littori s , Heroumq\geftis petantar ? Am malmm liùTfoco 
Micmti oporteat % qtod Sufannatn t tenda pudteittafortem, & cic.pag. 
gemer ofimm animum oftendat ? Suod Bethfabed Ut am tu foltum 
commomefacut , magnata vim lacrymartm ad eie uandum fi agi* 
timm à D amido fiuijfie profimfiam • 

Mi impugnali quefta Ragione da chi dice à ciafcun di co^ 
fioro con eklamatione . O fallaci pcnficri humani ; tu dici di 
refiar ammirato del vittoriofo animo di Sufannacontro la Di- 
shonefià , c poi macchi il tuo eoo le biuttezzc di vna quotidia- 
na Libidine è Conche fronte ti ricordi tu delle lacrime» c de* 
gemiti dello fconfolato Penitente Dauid » il quale peccò vna*. 
volta » e cancellò con tanta penitenza il peccato : oue tu ogoi 
giorno ti traftulli con la tua Berfabea ; nè punto gemi » anzi più 
tofto ne ridi , e ne trionfi / Et io non dcuo tacere » che tu fei 


tanto più dece fiabile, quanto più inconfideratamentc t’abufi 
degli Oracoli, & H fiorie delle diuine Scritture, come d’ho- 
nefia coperta per nafeondere il defidcrio dell’animo tuo sfre- 
nato ,& impudico . Contro di te , e de’ tuoi pari fcriue fatirìg- 
giando vn nobile Perfonaggio del nofiro tempo ia quelli ver tu 
E tm , che adorni sì di sacre hiHorie ^ 

La tua Magton , che i f empite etti inganna, 0 1 

E d hipetrtto bonor far , che fi glorie . 

, Perche Sara ve Ut 4, b la vecchi a [A nna ' ' 

Aon tieni entro al Mtfeo dipinta in vece J 

Dt Berfabea nel bagno , b dt St fiamma • ] 

ì Stella , che il giu fio Re cader già fece ; 

Spe fi a , che tolfie d Vecchi il senno , e'I Urne ; 

M acchittati te et vna medefima pece . 

Et io dico, che lo feufarfi con l’addotta ragione, mi pare vn 
raddoppiar la colpa , abufando le sacre, c le buone hifioric, e 
peccando con JVjfo illecito delle poco modelle immagini : on- 
de qui cade il detro di S. Gregorio. Culpa ,qua excufiatur % 
geminai ur : Peccarne» peccati adijcit , qui male ge fi a etiam de* 
fiendit. 
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CAPO £VA*ro. 

£.VARtA RAGIONE 
E 1 la compagnia d'altre Pitture , non ofcene , ma modelle l 
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^~>0n lo feudo di quefta feufa dtfendonfi alcuni dicendo, che 




saa- 

— 




vero fi è , che , per ornar le danze di cafa , tengono al- 
cune immagini ofeeoe ; mà ve ne tengono ancóra moke altre 
ho nelle, e sante ronde pare ,cbc poffano paffar quelle con-» 
quelle : come le cattiue monete padano tal volra conte buone . 

Io alla rifpofla (oppongo , che fi parli di danze ordinari*/, 
patenti , c non di Gallerie, ouerc dudti , oue non fono feonue- 
ntuolj altre ofTer uationi, come forfè appreflò accennerò. E qui 
ricordo , che Platone grauemente riprefe Homcroj perche con 
la santità de* Dei congiunfe gli affetti lafciui della Libidine : e 
con que’ modi dtfaucllare fi moftrò , non folo cittadino men 
buono ; ma anche catiiuo Poeta . Hor noi che dir douremodi 
qu.'Chridiani, che alle figure modede, c sante aggiungono 
per < ópagne l*ofcene,& immodt d i Cerro è, che eth non ben fi 
leu 'a nò, ma erran grauemente cótro i mede fimi Sàtfiimperoche 
né i fublimi,e sacri Hcroi,oèrimmaginilorodeuon prenderli 
per difefa di vna graue indecenza .* e la santità non è vernice > 
chp apporti fple Udore aH’ofcuriià del Peccato . 

Le leggi Imperatorie decretarono , non edere lecito collo* 
car Pitture ignobili , c fordide in que* luoghi, ne* quali tengon* 
fi con grande honore l'immagini d- gli Imperatori • E ciò for- 
fè perche non fi deue congiungerc con le figure delle Maedà 
Imperiali figura alcuna di fordidezza . Ma chi non vede , che 
indecenzatnoltomaggior commette u hi congiunge Pimma* 
gini ofcene con le figure sante l II Paleoto dichiarando liu 
conucneuolczza del luogo , in cui deuonfi riporre ^immagini 
de' Santi , d cu , che non fi pongano intutti i luoghi ; mà hab- 
biano la pòli ura molto ben corrifpondcntc alla dignità, c pie- 
rà de’ Beati Heroi ; e però non fi pongano infie me con Pitture 
•profane , ne con fauolofe , ne con altre priue di grauità ; accio- 
che non fi deroghi in quali he cofa alla grandezza, e religione, 
con la quale Pei foraggi cosi degni dcuono honorarfi « Qui tv 
di j-uò argomentar, chi legge, quanto fra irragioncuole > & in- 
deccnte*a parere di qucfto Àutoie, tenerle Pitture, ò Statuo 
poco modelle > c profane in compagnia d'altre modelle , c 
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sàntè • L’Arca, e Dagonc dar non poflono infame : e la bella 
luce mal fi marita col tenebrofo h orrore. 11 Padre Frati* Tr. delia 
cefco Arias condanna , come abufo , il cofturae di coloro, 
che infiemc con le figure d e* Santi pongono i R inatti di quelli, 
che nè per finezza di santità, nè per eminenza di virtù , nè per 
altra qualificata conditone meritano il fregio di tal'honorc :C > 
tali Ritratti egli pone nel numero delle figure vane,& inde* 
gnc d'elfcr tenute in caia, e molto meno con le figure sante. 

Mi che fentimenro haucrebbe moftrato contro chi dima di 
poter lecitamente tenere immagini ofcene in compagaia delle 
sante I Si fa , dice egli , in vn certo modo tono , & ingiuria a* 
gloriofi Santi. E loprouaalla lunga, & io per breuita nolri- 
fei ifco , auucrtf odo ciò , che forfè dirà qualche giuditiofo , e tt 
pratico Profdf *re della Pittura » cioè . QueftoThaoIogo non 
pt emende cctifurar col ro , che pongono in affetto , Se adorna* 
no le Gallerie* ò gli danzini, ouero camere da dudio: perche 
par cofii lecita , che fi pongano opere indifferenti, & anche fat- 
tccon qualche licenza indetti luoghi, oueferuano alla gran-} 
de zza e magnificenza d’vn gran Palazzo ; e non danno cfpo- 
ftc alla vida comune : e non fi modrano per lo più , fe non à 
gPinrt Urgenti , ò ad altri defidcrofi di vedere limili curiofità • . 

E cosi tengo , che nelle Gallerie, c negli dudij fi a tollerabile la 
va rietà dcll’opere .* che fe ve ne fono delle liceotiofe, non no- 
cctio , ne.fcandalizano gli Spettatori deboli di fpirito, per 
edere in luoghi ritirati , èjconfcruarfi lontane dalla comune 
frequenza, flora falciando il fentimento del P. Arias, ri*» 
piglio quello del Cardinale , col quale difcorre, che non fi de* 
uono porre figure non sante tra le sanie, ne dentro le Chiefe,, 
ne in altri luoghi . Non ir«xr/,dice, in Eco le fìds, dut in dlìd 
Ucd , ubi fplendent imdgines Sdriftomm , ddmittendd fignrd, 
illorum tifili Sancii non funi : cum iffd videdtur varietà* ni • 
mis impudens vìx ferendd : poflet etUm opinionis incorni 

moda fu fpicuntm commonere , à nobis plettòm venerdtiomm il • 
bis imptrtiri yCjadltm SdvElis tribuimvs : ut l/ginns. tjje fdi 
Bum a vetenbus H&rettcis C a’pocrat idnif % & Gnofiicis, qui ad 
Saludtorisy & S, Pduli tmagintm Jìmuldcr* philofophorum ad* 
iungtbdot y , ut Eythdgifd tfldMìis . Artflotelis >dliorumq\ & 
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€9m munftn intir eos cultumfactibant , qui vni tantum D ir # hai 
hctur . Così dicono, che Aldlandro Seutro imperatore hauc- 
U a nel fuo Larario , cioè nella Chiefa priuata di Palazzo , de» 
dicataa* Dei Lari , con l’immagine di Chrifto noikoSahiato* 
re Pimmagine d' Abrahamo , gl’idoli d'Orfco, d* Apollonio, .* 
di altri Imperatori, la ftinia de’ quali era eminente , & a* quali 
offeriua vgual culto di veneratone . E quella impictà fu poi 
abbracciata con graodidimo affetto dallo federato Giuliano 
Apo data con diiV gno , al fentire di Paolo Diacono, che cosi 
{urterò adorati i fallì Dei,& i mi feri Sudditi rimancflcro ingan- 
nati . Ne io mi oppongo , à chi vuol credere ,chc ciò molto 
più vate pei confutar la Ragione d'accompagnar [e dishonellc 
N-i!a-> * mma g in con untti intorno à che fenue il P.Binetti . E* co» 
Confo!, fa diabolica voler tenere le Pitture dishonefte in compa- 
rii»!» g n ; a dcLc sante > echi ciò vuole , dà faggio difar vna vita-» 
d'infedele , 6 d’ Attedia . Et io aggiungo, che vn vclenofo 
* medi cibo tra fincerc viuande ritiene il fuo veleno : e la Vipera no* 
ciui è Vipera » tutto che fia mifihiata con gli Arotciini .• e cosi 
la Pittura » ò Statua ofeena rimane ofeena » velenofa , e nociua 
allenirne, benché fia congiunta con figure sante» Sò,ch«* 
molti non commettono tal'crrore raalitioiameotc; c per fàr co- 
fadifpiaccuoleà Dio, & oltraggiosa' Samurai per v«a cer- 
ca inconfidcratione # Onde v,i Sauio, e pratico del mondo 
difcorrcua meco vna volta intorno àquefto punto dicendo» 
Sarà vn Cittadino , ò Gcntiihuomo , il qual poffiede molte 
Picture,ò Statue , tra le quali lono alcune sacre» alcune profa^ 
ne , molte modelle , & alti e ancora , che meritano titolo di li- * 
centiofc. Quc fio Patrone difegna ornar vn fuo cafamento eoo 
quell'opcre i e comanda , chc’l tal Quadro grande , & il tale fi 
ponganoin vna sala,ò ftanza, e con loro lì congiungano al- 
tri Quadri, ò Quadretti fecondo vna comoda diftnbutione 
deH'opcre, che egli poflìede > e così procedendo nel far orna- 
re tutti gli appartamenti , e iurte le ftanze, mai concepisce al- 
cun fi mitro pcn fiero del peccato, che egli porta commettere 
accompagnando vn Quadro pudico convn disho netto ; anzi. 
- forfè Rimando, che fia buona ragione di tener vn* opera im- 
pudica» mentre t'accompagna con vna modella» oucro santa* 
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Io rifpondo alla forza di tal dtfcorfo . Però fi Rampano libri, 
e fi formano ragionamenti ; accioche niuno in quella materia 
pecchi per ignoranza : & accioche fappia , come debba , ò pol- 
la ornar la cala , volendola ornar con Statue . òcon Pitture, le 
quali le fono oleeoe , non tengonfi lecitamente , dicendo. So- 
no accompagnate con al tre ligure sante. 

Pollo di più auuertire.che pare maggior peccato tener l’im- 
magini di perfone dishonede conquelle dc’Santi, che le fi 
tcneflero feparate ; onde potrebbefi dire piamente , che i San- 
ti riccuono grand’ingiuria da quella vicinanza .• come vna ca- 
ftiffima Donzella fi terrebbe ingiuriata, le luffe coftrctta di có- 
perire in publico vicina ad alcune slacciate Meretrici . I Santi 
e le Sante , viuendo in «erra , c leguendo l'offeruanza de’ diui- 
ni precetti, fi sforzarono d’allonunaifi da ogni peccato, edaj 
ogni occafione . Dunque con che affetto pentiamo noi , che, 
fieno per mirare dal Ciclo quella cala, incuifcorgonole loro * 

Statue , ò Pitture collocate in compagnia d’immagini dishone- ’wj 
fte? Temo, che fillimino offelì grauemente; e forlc, che G 
querelino dell'offelaapprtffo lasourana Maeftà del Diuino 
Vendicatore. Pollbno anche querelar fi contro quelli, che con 
tante Immagini ornano alcune danze , ò sale , nelle quali con- 
corrono perione à, commettere peccati ò di giuochi , ò di Iper.' 
giuri , ò di bedemmie , ò d’altre iòmiglianti maluagità . Onde 
saggiamente ci auuila vn V trtuofo , che dobbiamo procurare, 
che ne’luoghi nc’ quali fi pongono le sacre Immagini, fi fog* 
gano i peccati, come fono di giuochi, giuramenti, bedem- 
mie, e limili ; accioche non paia, che danno iui più tofto pet 
tedimoni) di queU‘irreuerenze,cheperdiuotione de’ Fedeli. 
Concludo la rilpoda à queda quarta Ragione, e dico . Chi hi 
Pitture , ò S tatue modede , per ornar la fua cala , là torto , non 
folo a’ Santi , mà anche alla fua virtù , prudenza , c cofcienza » 
le non fi contenta dell'ornamento puro , lineerò , e virtuofo : e ' 
le vuole con vn milcuglioolceno deturpar la bellezza della^ 
chridiana purità , fi ricordi, che gli oleeni fregi fono sfregi del 
modedo ornamento ; e che ogni Santo, la cui Immagine dà 
accompagnata co' Ritratti , ò vani , ò impuri, pare, che fi può 
hmcntarf con le parole d’l£»ia#cdire. CmafìmiUftumt, & 
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CAPO £rA*ro. 

Adequa fluì Non è piccolo affronto ad vn Pcrfonàggio d*htì 
roica perfettione paragonarlo , & vguagiiarlo eoa vn sogget- , 
io degno di vitupero • *ij^ / 

EVINTA RAGIONE ■ \ 

1 È la gTdndc&zd del prezzo . * . . 

; • i|V i . K* } 

y l t J f ì| v '#• 4 f v * • • r m 

D I quella fi v a gliono coloro, che giudicano degne di 
grande fpefa , e d’alto prezzo alcune Pitturerò Statua; : 
benché fiano impudiche, & ofeene : c però le tengono , e con- 
fcruano per ornamento di cafa, e come cole molto prctiofe » e 
di fommo valore • A quella ragione alludono le parole del P. 
Torriani citate di fopra . Multi y tri tale s irà agincs % fi p erf e Cf a 
finì , tmunt magno pretio . Molti le compì «no a gran prezzo, 
le fono di perfetto aitibcio* e pero anche lì preg alo de ierbar* 
le con efquifùa diligenza. : 

f Rifpondo . E’ veo, nrroua fi moM , che fpendono la ga» 
mente in comprar beile patii e , o Statue, anch ufecne. E i * 
come SuctoniodifU-H Cefa*<j clic era pr >d go nco oprato - 
Pitture amiche: tabulai optris antiqui flmpcr animofifìtmcco* ' 
parafe immeufo pretto . & cuius tpjuni etiam pudori t y/r , vt m + 
wationibus votare t inferni posino; polliamo uircd; certi Ver-.* 
fonaggi, che fon prodighi ne l compur,: con granuiflimo prez- 
zo immagini» beile per farti fino, ma b utte per l’impurità. 
Non però fideuc concedere, come concederebbe vn'impru* 
dente , che tal prezzo badi per bafLuolmeote giudi ficaie , chi 
vuol tenere cfpcfte àgli occhi altrui in luogo pubi ico, ò fre- . 
quentatoda molti, tali figure 1 ; perche il prezzo, precifamen» 
te confederato , non giudifìca vna cattiua attione • Tutti fanno, 
che molte volte fi vende 9 e fi compra à grandiffimo prezzo vn* 
atto, per altro illrcitiffimo; come per ragion d’efempio vn’ho- 
micidio , vna fornicatioae ,& altre grauiffime iniquità . 

Aggiungefi • Non giudifica da peccato , che vna Pittura fu 
di prezzo grande , ò per Tartiiìcio , ò per l’Autore, ò per altro; * 
mentre chi la tiene, fc n’abufa, e fc ne icrue con danno spiritua» < 
le,ccongrauefcandalo del fuoproflìmo: come il prezzo gran* . 
de d'vna finiflìma fpada non ti , che il Soldato la polla lecita» „ 

mente 
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* niente Vfaré con la moi te d'vn'i nuocente. Dunque il prezzo 
! I d’vn’immagineofccna, fia quanto lì voglia grande, non ca- 
giona , che ella fi polla lecitamente vfare per la villa de 1 debo- 
li dì virtù; perche tal'vfo è fcandalofo; e quella villa nuoct* 
airanime , come a* corpi lo (guardo dVn Hafilifco . E chi non 
incende il peccato di tenere cipolle pubicamente tali figuro 
perniciofe, ponderi la semenza di s. Cipriano. Irà Dei ri?, cp 
non int eliigere de lift * , ne fernèt ut finitemi a . 
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RAGION B " *1 Vìvami 

-••t;»-- f 1 il t\J fette d'vn Principe doni torci ** 11 

1 p .«>■»* orf< >6^ " v-- • • *v cv ! „ ’ r.?;TÌ Uff t { 3 

L A forza della preferite Ragione s’intenderà con la (piega* * 
tura di quello auutnimento . Vn Principe !di Serenità- 
ina Altezza donò , per fegno di cort< fini ma benignità , ad va 
fuo cito Gentirhuomo vn Quadro di certa Pittura , la qualfe , 
quanto eradt gna ò’ammiratione per l’artificio, tanto era inde-' 
gna di lode perPofce&ità . Il fauòrito Signore fece rodo por - 1 
„ re quel Quadro in luogo molto principale della fua cafa , e for- 
fè con difegno , e defiderio #chc pollo alla villa di tutti, fulfc* 
à tutti vna manifella , e continua tdlimonianza dell’amore del 
SercmlT. Padrone vaio la fua pedona . Tid tanto per cafo vn 
giorno auuc nne, che vngraue, dottò, c molto (limato Rcli- 
giofo andò per certo ne getioà trattar in cafa con quel Gentil* 
huomo, il quale dopo hauedo accolto con molta certcfià, & 
ydito con fodisfattione, lo accompagnò alla fine fui partire > e 
pafiando ambedue auaftti quella Pittura, dille con grana il 
Gentirhuomo al 1 U ligiofo . Padre non alzi gli occhi ; il Sere- 
mtàmo me l’hà donata . Col qual rccifo parlare volle , credo , 
fpiegar duecofc . La prima, che la Pittura veramente offende- 
rla con qualche impurità gli occhi cadi d’vn pudico Sparato- 
re. La feconda >rhe egli ftimaua di poterla teucre cosi efpofta 
in buona cofcienza > perche Thaueua riccuuta in dono dal fuo 
Principe . Ma 10 (limo, che tal ragione poco. vaglia nel Tribu- 
nale del Giudice Diuino,cddrAltiffimo Principe Cclcfto* 
Anzi non deue acccttatfi da* Dotti, Come feudo baftcuole per 
giuda difefa ; perche ilfauor del Principe » & il rifpetro , che 
* ----- de- 
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fi dcuc a* ftiói doni» non è legge infallibile di Giuditta . Molti 
Principi donano , e donando peccano, quando i doni loro non 
fono accompagnati dalle debite circondanze . I Thcologi con 
s.Tomafo condannano! Signori Grandi per li donatiui , che 
fanno a* Comedianri ofeeni ; perche donando li fomentano 
nello dato di peccato mortale . Si dcuono parimente condan- 
nare quelli, che de* doniriceuuti da* Principi fi feruono fenza 
le conditioni debite airvfficio delia Chridianità. E chi mai 
giudicherebbe vn Gentiluomo, il quale riceuefTc dii fuo 
Principe in dono vn potentiffimo veleno , e poi fe ne feruifTe» 
per auuelenare, chi andato in cafi fua? Lecito farebbe il do- 
no , mà Tvfo illecitjffimo • Hora veniamo a! cafo nodro • Quei 
Principe donò quella Pittura , degna per altro di grande dima* 
&il dono fù effetto della fua liberahrà : mà io non credo, che 
la donaffe con patto , che fi efponeiTc alla publica vida dVgoi 
Spettatore, anche debole di spirito; perche tal patto, come 
fcandalofo, non cape neirintentionc d’vn sauio, e virtuofo 
Pr i nc ipc . Dunque Terrore fi è di eh i efpofe , e forfè tutt’hora 
tiene efpoda quella Pittura, con danno, fe non molto cono* 
feiuto , almeno poco feufabile , della fua c of ienza , e con ro- 
uina fpiritualc delle cofcienze di molti . A me gioua di crede* 
/ re , che fe quel Signore, come motteggiò col Rcligiofo , che 

non alzato gli occhinosi Thau (Te richiedo à mira bene quel- 
la Pittura, e poi dirgli con fincmtà.fc lapoteua tener Urica- 
mente efpoda; egli n’bauercbbe fentìtarifpoda di neceffaria, 
efficace, e preda moderatione;mà queda fi c Tinfcliciti di 
molti felici , e grandi nel mondo : conofcerc il difetto , c ricor* 
1. !.?*• rcr c più rodo alla difefa, che a) rimedio; e però hanno gran br* 
is-c.». fogno di que* buoni auuifi , che da Clemente Alefiandrino fu- 
rono chiamati Brenes , <fr diretta vi* *d *tcrmtaum » 

SETTIMA CAGIONE 9 1 
E* il diletto , e U ncreatione , che fe ne fi cene • 

O Defi alle volte tal'vno a proclamar perdifefa delle Pa- 
rure, e Statucfcandalofe; Oc à dire. Io le tengo , non 
con animo di commetter pecca co, neper dar ad altri occafio- 

' ~ ’ ‘ * nc 
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uè d! commetterlo ; mi perche riccuo molta confolarione, gu- 
fto » e gran diletto nel vedere » confederare > & ammirare tali 
figure, 

Rifpóndocol Card in ile. De/ettatiinem tflam bone fi is Pi» I,l,c,l0 ‘ 
{furi* , non petulautibu* , non impuri* , (ompar and am effe : cum 
€trìm fugiendum hoc fit in omnt remijftonum genere , vt re (ree • 
iter nntmu* , non cerrurupdtur , eò diligenti»* in Pitturi* ob Ted- 
ili* vitandum eri e , quorum vi* maior e fi , vttn fenfibu* peni • 
in* bar eoe, Cioè ; chi brama diletto, er crea rione dall’.ra* 
magmi , lo cerchi dalle modelle , e non dall’ofcene > c fi ri- 
cordi , che il diletto fecondo il Fdofofodtuefi indirizzar alla 
VÌrt uofa opcrarione. De lettati* non qu ori tur propterfe in hu - ** ** ct ** 
mona vita , fedpropter operationem . Ec iouero og ni Sau io in- ’ 
Ctnde,che fi può riceucre diletto, e rlrreatiooccoolVfo delle 
modelle Pitture, e delle pudiche Sta tur: onde fe vo* animo fuf- 
fc ingombrato da funefti pende ri; può alle volte con vnafda 
figura hontfìa, & arti fic io fa ricrearli molto, e molta di' V^arlu 
Suetonio narra, che AuguftoC fare per la morte dì vn fuo pic- 
colo, e dilettili mo figliuolo ondcegiaoa con i'jntrro in vnV 
amariflìrno •na-ed!tT/a , f rconiofi penfierì; alla qual fortutUL# 
per recar tranquillità , la fi iggia Conforte comandò, che fi fot* 
mafie dVge mo vn piccolo Cupido, rappre/cntante perfetta- 
mente la fifonomia del morto fanciullo; e fi poneflc fogra vna 
ricca bafie nella cameia dcli’afjfFtto fio Marito, e Signore. Fù 
fato: eoe feguì .cheCefarefouimamentc lìricrtòcon lavi- 
(la di quella br Ila , e modi fia figura . 

A quello cafo antico aggiungiamone vn moderno di no il# 
minor diletto, e ricreati one: e fe l'antico fù d’vna (lametta rap- 
prrfentatiuadVnfalfo Dio, il moderno lìad’vna Pitturina cf- 
prtffiua del vero Dio,edclla fua Gran Genitrice. Titiano, 

' quelfamofo A pelle de' noftri tempi, cfpreflfe il sacro Prefepio 
di Noftro Signore nato bambino in vn Quadretto ,poflfrduto 
dal Sereniamo Gran Duca di Tofcana : de è vn’operioa tan- 
to gentilmente condotta, che ogni giuditiofo, & intelli- 
gente ProfdTore mirandola, e confiderandola ,' può) ricc- 
^ \ ucre diletto , e confolatione vgualeà quella , che riceuerebbe 
col vedere, & ammirare la bell'opera condotta dal mede fimo 
1 'Sai Ss Ti- 
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Titiano » e detta la Danae , ouero qutli'altra nominata FAdo2 
ne : le quali due opere fono in due Quadri che in Roma fi eoo» 3 
ftruano nel Palazzo Farnefiano# Hor dico , che cosi può prò- > 
curar ogni virtuofo Fedele il diletto, eia ricrea rione con l’vfqv 
e con la villa ddrimmagini chi iftiane , e modelle # lo qui io- 
io confiderò ,che chi mendica ricreatione dalla vifta delie di» 
pince » ò fcolpite oleeni tà, dà legno di non hauere, ò di non cu* 
rar d’hauere le fincere * e pudiche ricreationi , che naicono . 
dalla vera virtù, e dalle cole di Dio, E chi è piagato conque- , 
da ferirà , pianga, e prouegga per tempo alla gran fuentuta, i ■ 
cui foggtacc , e per cui può cadereneireterna dannatone ; del- 
la quale non fi verifica il detto di quel Filoiofo incorno al do- 
lore ; Jim finu t , aut finii turi perche U dolore $ c {'addolora* 
tofiud lcmpicerno» 
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OTT AV A 'RAGION È 
i 1 Unto volere priuar fi t e per din i Immagini # 




C ^Orre per k lingue d'alcuni vna ingenua confefllone.con 
J la quale ingenuamente dicono } e ciaicuno per le* Io con* 
fello, che quella Pittura efpofta nel tal luogo della mia caia» 
tiene qualche parte indecente , & è ofeena : mà ella mi è molto 
cata per le fue belle qualità .• e però non me ne voglio priuarej 
nc la voglio perdere# 

Rifpondoconlc parole d*vn Autor Virtuofo, che dice, e 
foricconmociuod'vnafcmplice bontà. Non fi farà perdita 

iiny\ (ì lira n • hprrkit t/n 1 immaoìnf» I Strilla n 


alcuna * anzi fi farà guadagno ; perche vn' immagine iaiciua fi 
muterà in vna santa :ò s*accomodera in modo, che con (rutto 
fi potrà tenere# Cosi g ià vna lafciuafu accomodata, facendo, 
die moftraifeda mezzo in giù gli olii foli della Morte, coil# 
aggiunta di quella parola • Dilinganno# £ da mezzo in sfili- 
ti mite la fca bellezza, con aggiungere la parola. Inganno# 
Onde poreua ogni Spettatore dilla villa di cai’ùnmaguie rice- 
ne: e molto frutto . io qui confiderò, che quello Autore ioie«< 
grta vn modo di poter tenere lecitamente le figure ofccne col 
beni ficio deila mutatione , la quale fa , che vna Venere impu- 
dica , ò altra figura oleina* fi trasformi nell’appatenza di qual* . 
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chèpérfonamodefta, virtuofa.esanta. Mi ragionerò di que^ 
fio modo , e d'altri, appreso difFulamcnte. 

Lafeio altre Ragioni ,le quali sò , non mancano à coloro, 
che pretendono tener lecitamente cipolle in cafa rimpagini 
ofeene . E sò , che , come accenna vn famofiflimo Predicator t». Luigi 
moderno , v*è , chi argomenta in fauòrc delle Pitture lafciue* Alb J£- 
Mà tutti gli argomenti, c le Ragioni tutte bilanciate al diritto d!(. P ;o! 
dt buon giudirio , e della verità , fi crouano di poco pelò, e di n. »»• 
nino valore. Spelte volte il capriccio , òla pattfone fi battez- 
za col nome di ben fondata Ragione ; mà pure è vera f e degna 
d\ ifcre praticata la fontana* di Filone ; E mori trattar , quìm 
Uqui ad gratum , dfrmuUt* ventate , & vt ilio ut e negletta* [ofcpfc? 

i gVISTTÒ SETTIMO . 

D/ Rimedi]) e Modiche fi poffov» prave tre contro Cab ufo dille 

figure ofetn: et Hate tncafa* 

. ° i " J ^ x. 

% '-.-.•’w* *- 

L VArmr dclte vita corporate è Maefiro molto follecito nell’- 
ioftruirc afconoalla fugi Ji pcrighofoaccidcntedi vici- 
na morte : e àkmu formio di fenno gode chiudere gii occhi al 
fanno tn mezzo de* ferptrUi : perche bramiamo, che viua que- . 
fio corpo; benché poi moke volte traduciamo, che l’anima vi- 
ni nella diurna grafia, e che lo fpirito fi mantenga nfeiramici- 
tia di Dìo. Così polliamo querelarci di molti» i quali tenendo 
in luoghi elpofti ,c fcandalofi del la cafa le Pitture , 6 Statue 
ofeene , come tanti veienofi ferpenti , moftrano di trafeurar la 
Vita Ipirt tulle dell’ Anime loro tanto , quanto procurano folle* 
cita mente quella de* corpi. Sono doppiamente infelici , pri- 
ma per lo fiato del graue morbo di peccato , in cui viuono ; fe- 
condo per la negligenza di porui qualche buono, de efficaci 
rimedio, il qual per verità è ne ce (fa rio ,e fi può facilmente ap- 
plicare, con eleggere qualche modo di l'or gufio tra quelli, , j 
che io qui voglio accennare>con defidefio di medicar almeno 
quefto morbo, fc non potrò fanario. Curam ,diceS.Bcrnar- de 
do , fra fi aro exigerio , non curai iena» • Coniìd. 
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PRIMO MODO 

» 

£ U mnt ra ion* del luogo . 



P Er rimediare alla fcandalofa ofeenità delle Pitturerò del» 
le Statue efpofte publicameme a rouina di molti, fi può 
praticare il Primo Modo, il qual confile nella mutacione del 
luogo, in cui collocate cagionano fcandaio à gli Spettatori po- 
co (Ubili nella virtù. Non è molto tempo, che vo Sauio, o 
graut Re ligiofo , entrando in cafa d’vn Gentiluomo , vide m 
luogo molto patente , & efpofio allo (guardo di chiunque cn- 
traua,dueQu :dri atìUi ccciutiui ad impudico penderò i e fatto* 
ne motto con dolce auuifo à quel Signore ,ottcnQe, che ben 
(odo fi compiacque di praticare il rimedio di quel male con il 
Modo della mutacione ; e comandò, che d’mdi fuflt ro (picca- 
ti^ trasferiti in pane remota della cafa,oue ftconfcruartc-ocon 
fodisfardone del Padrone , e lenza fondilo degli Spettatori • 
A me parimente è occorfo quell'anno, che corra.) io io vn&a 
caia d'vn mio virtuoio Amico, vidd* , che in sala tcneua cfpo* 
ili alcuni Quadri troppo iicentiofi , e di (figli • O Signore que- 
lli Quadri non fono ofeeni , ma troppo laicali, e non approuo, 
chcfiijno patenti in quello luogo. 11 dcuo fu riceuuto con-» 
frutto; poiché il Seguente giorno leppi dall* Amico, che haueua 
leuato i Quadri , e podi in luogo non pericolofo . Credo, che 
inolu donerebbero fate lo ficflo.maftiroamente potendo fen- 
za perdita, e lenza alcuna al terarione dell'Opera» che molta 
[limano . E vero , che non può praticarli qut fio rimee 
Modo , quando la Pitturai)on è ammorbile , per efièri 
in muro ; & all hora fi può venir all'vio d altri Modi » d 
propongo» 


P Vò rhuomo sauio valerli di quello Modo per rimediare* 
al Poicenità .ricoprendo impudiche Pitture, e nuefien* 
do f ignude Statue . Narrali va’ arguto , e gtadofo auuifo del 


SECONDO MODO 
L* coprire le Pitture , e ve flirt le Strame % 
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Sig. Cardinal Bcllarminio , Peifonaggio Eminentìffimo non 
Canto nelle dottrine, quanto nelle dignità , e nelle Vinti Egli 
vn giorno se n'andò per vi fitar vn gran Signore, nel cui Palaz- 
zo entrando, vidde inpiù luoghi Statue lenza vcflimenta, & in 
tutto nude ; c giudicando neceflauo il rimedio per taPofcenirà, 
quando giuofe al primo incontro di quel Signore, dilTe gli gra- 
tiolame nte, e con dolcenfo • Nellenrrar di quello fuo Palaz- 
zo Signore io hò veduto certi Poueri ignudi, e molto bifognoli 
di velli; credo certo, che la Tua pietà , e clemenza predo co- 
manderà, che liano proueduti . Penetrò ^acutezza deU'auuif- 
fo queiraccorto Personaggio, lo riceuó in grado, e non falciò 
parlar molto tempo fenza dar con efficace comando il nccctfa* 
fio rimedio per quella nuda impudicitia , dichiarata dal faggio 
Cardinale con nome di pi uertà. A quello scherzo d’ingegno- 
h $ c piaceuole correttione credo «che alludati P. Giacomo 
Bidermani , nue fertile qui Ilo titolo oc 9 Tuoi Epigrammi* 

%A d Pìincipem , suini dtrid nudts Statuii piena 9 
E poi aggiunle il luo penderò fpiegato ne’fVguenti veri}» 

Jngr edera quotici tu* magna. Paiatta Princeps , • * 

De mi fera clamat plurima turba tribù . 

Exiguamq, fiipem non ex nudità precatur , 

Tcrpetaas fur da dumfugis aure preccs . 

* V aride manum , donaq % fernet : fuut horrca centuno 

Fatta libi , & cent km Gargara folus arai . 

‘Arca flagellat opes ; ettam non fu-fjìcìt auro : 

Pro turba inde aliquota paupere prome fti perni 
Nullum equidem , dtces % clamorem ey audio . Multami 
Por tic us ecce tibi paupere piena tribù e fi . 

Die riget AUides , domito qui vili or ab orbe 
E meritane corpus, non habet , vndetegaU 
filini hic Seme le s , vo lucer Cyllcnius Ulte , 

Et reli qui , Ucrymìs digna caterua tuis * 

Mode , dteq\ mues nudi p stiantar , & tmbres , Lj - 

Et qui deftndat , te fine , nulla t ade/i . 
lappi ter afpc&u miferabilis ipfe laborat 
Exor are taam refpicientis opem » 
gaamrogatyinquu ,opcm? Vidcn>vt fient omnia nudi! 
Eauptrtem inietta tolleri ve fi e potei t Con» 
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Conclude con gratta qucfto delittore . E noi concludiamo J 
che buon Modo per rimediare all’ofccnità delle Statue» e del* 
le Pitture ignude , [& impudiche , fi è il ricoprirle con vedi , ò 
col riparo delle tele* Cosi nel fecolo pattato tù per comando 
Papale coperta con bronzo la nuda Statua della Giuftir'a » che 
mirali collocata in Roma, per ornar il Sepolcro del Gran Vi* 
cario di Chnfto Paolo HI. E fanno gli Eruditi» che vn’antico 
S enatore fece coprire con ornamento di finiamo oro due bel* 
littìme Statue, che erano ignude. - ■ c * f , 

Et inuero vna Pittura ofeena , che è ar tificio fittimi , con ef* 
fere coperta, maflimamen te con tela, non perde punto d’arcifi*. ** , 
ciò , anzi conicruafi più lungamente, acquifta maggiore fti- % j 


i 


ma * c fi può fenza molto perìcolo di peccare, ò di muoucrc 
peccare, far vedere folo [da perfone intendenti dell’ Arte, o 
yirtuofe di fpirito : ouc fe ftà efpofta à gli occhi di tutti publi- 
ca tre nte » fcrue di publica fucina a 9 Demoni i , per infocar mil* 
le saette di libidinofipenficrì, e per ferir i cuori di molrifiimi» 
poco fondati nello fpirito» c nclì’aiiìorc delia Chriftuua puri* 
tà, e v muoia mcdcfti* . 


Alcuni CaJÌ par conferma del detto . 




L ’Anno 1 in Fiorenza Monfig. Illuftr iff. Gufeppe Ma- 
ria S infelice Napolitano, Ranci o di patteggio ad vn Go- 
uerno Ecclc fiaftico, mi narrò qucfto fuccetto. 

Il Sìg Gio; Paolo Sanft lice haueua in Napoli vna bclliflt- 
ma Pittura di Venere tutta ignuda, con vn Cupido appretto» 
che teneua in mano vn pungente (frale in atto di ferìtla con-» 
dolce piaga d’amore. Era opera d’vn famofo Pittore, & era 
tenuta molto cara da quel Signore per la fua gran perfettione » 
c nobihttimo artificio. Ma temendo di qualche fcandalaa 'de- 
boli di virtù ,accioche non futtc veduta publicamenre da tutti, 
la teneua in vna camera ritirata, e coperta fempre diligente- 
mcntecon vnatela. M ori quel Gcntirhuomo, e la beila Pit- 
tura col titolo d’heredità rìmafein potere de! Regcate Sanfcli - 
ce, nominato s?g. Gio: Franccfco, e nipote del mono. Qucft i 
considerando il pericolo , che à qualche perfona di cafa » de ad 
,'a l ; .. •*" -? c •* al- 
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altri hanèrebbe potuto tal volta cagionare la vifta di quella.» 
tanto artificiosi , e dipinta ofcenità , non fi contentò dei rime* 
dio della camera ritirata , e del Modo di coprirla con tela ; mi ' v 
nVsò altro molto più rigorofo» e lo praticò con vna spirituale 
trasformatone . Comandò, che vn valente Pittore vcftilfa* 
quel nudo corpo con vn dipinto cilicio , e formarti: vicino al « 
capo di Venere vna teda di Morte ; e che efprimefie in mano 
di' Cupido vna difciplinain vece dello Arale: onde chi miraua 
quell’opera, fi perfuad erte di vedere , non vna lafciua Venere 
impudica, ma vna Maddalena penitente, che da vn’ Angelo 
santo riceucua la difciplina à fine di flagellarli, per fodisfattio* * 
nc delle fue graui , e dishonefte colpe. O quanto è mgegnofo 
il zelo d’vn’animo nobile , e virtuofo. 

Prcttfc , credo , quel prudente Signore, che i Peccatori mi- 
rando quella figura di conueitita Peccatrice , temeflerodi le* 
guitar la ftrada dell'iniquità, c fi rifolueflt ro di prendere il fen« ^ 

«ero della falu te. 7 imeb»nt f fcriuc s. Ago ft ino, ftqui vUs \ 
tnalas , c*m vident qupfo totliorts clt gì fic vusbo/iaj . 

Ma len turno la narratiua più breue d Vn'altro cafo • Hò fa* ’ 
puto da graue Personaggio, che il P.Simon Bartoli della Corri* * 
pagnia di G esù , huomo d’Apoftolico spirito > e di gran zelo, • 
vedendo in Roma alcune Statue jlafciuc d’vnpiincipalirtimo 
Signore, Tauuisò humlifltmamrnte, dii cado. Quelli fonino* 

Ari d’impurità , & intollerabili fporcitie . Nè l'auuifo fù vano, 
nè vanamente vditoi perche vfoflì pienezza cfi buon rimedio, 
ccjI Modo del coprimmo fi leuò dalla publica villa l'inde' 
gnitadiquel bruno, c fc a odale fu oggetto. 

Moderno parimente li è il calo , che hoi a aggiungo . Do- ' 
tnenico Pughano , huomo vecchio d'età, Pittor di proiezione, * 
e Fiorentino, mi nairò l'anno 1 645, che egli nella fuagiouen* 
tù feruì vna roba il sig. Bartolomeo Cordili , il quale eden do 
penitente dii P Giorgio S lucri; della Compagnia di Giesù/Sc 
hauendo nella lua villa delle Cotti à s. Calciano certe Pitture 
fatte in Fiandra di Donne ignude, «Solfe , per auutfo di derto 
Padre , che li coprifle ogni lor parte, che haueua ddi’inde'cen • 
tc . E cosi fù fa co con l’arte , e diligenza di Pugliano , che co- 
pti in quelle Figure uo , che d’okenu potala recar noia à gli 
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3*8 ~ capò èrAirò l 

òcchi , Se animi degli Spettatori « quella [rifolutioné fik con» 

tratogao della virtù, e della sapienza di quel Signore • V ir fax. 

Traode dirò con Gregorio Nitono y dum aduerfus peccatum firtnub , 
crhrifti de fori iter pugnar ; dum vero , quod melius e Ai eligir y in fe ipfu \ 

form» . sapienti am oficndit Midi qu. fto Modo di coprire con 1 CO; 
leu, e cosi leuare l'oiccnità , io ne ragiono apprcfTo « 

TERZO MODO 1 

E 1 c iprite con coleri , e leu are Affatto ogni of ceniti . ' ' ■ 1 

*• ' \ m ’y .aÀ' 

V Nfa piccola macchia in vn bel drappo pregiudica affai alla . ;r 
fua bellezza: Se vn'ofcenità anche Ieggiera#quado fi vede ' 
, in vna bella Pittura, ò Statua, reca non piccolo difguft > à mol- : J 

ti Sauij; che però defiderano l’application»* del rimedio con-» 
qualche Modo efficace, e di fodisfctticnei e tale fi è il leuare 
affatto almeno la roanifeftaoicenirà , ò il fi gno di lei d alpini-" 

** pudica figura, e poi lafciaretutto iln fi r dell'opera nell’cfIVre ) 
fuo fenza alcuna nuoua alteratone , E per verità non m:ri* | 
terebbe alcun biafimo ,anzi acquifterebbe lode apprdta gli 
iiuomini prudenti , chi comandato , che da vna Pittura, ecccl- I 
lentidima per l'Arte, mà difettofa vn poco per l’ofcenità, fi le- . 
Mafie quel poco d'ofceno , e fi *cn feto tura nefett i, e tutta go» • 1 

dibile dalla villa d’ogni pudico , e giuduiofo fpcttator c « j 

Alcuni Caff a qut/lo propofito , " \ 

.Ve- . ' : k # ''fjf 

f- 

R Affaello Borghini riferifee n:l fuo Ripofo,jchc in Fio2 ; .-(j 
renza Gio: Baciifta Deti potodeua vn Ritratto , il quale 
5# 6 * haueua in mano vna parte di Mufìca f con che, come con fegno K 

rapprefentaua vna Donna , bella di fembiantc, mi trilla di vi- 
ta, Se era fiata eccellerne Cimatrice. Egli per fodisfare alla-» 
fua Conforte , che con difgufto vrdeua nella propria camera - i 
quel Ritratto, fece, che fi leuafle la parte di Mufica, e fi di- 
piogeflero in fua vece I’mf^goe della gloriofa santa Lucia- • 

E cosi rimafe fodisfattala Conforte , intatta nel redo la Pittu- 
ra^ cancellata la memoria, & il fegno dell’impudica Canta- 
trice» Alle volte il rimedio del difetto Roncigli* all’opera-» 

con- 

**■ ►- * * ' - *- - - . . . * ■ * * 
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concetto di maggiore pcrfetciono. 

Aggiungo due cali più moderni, vno d’vn’Emincntiff Car- 
dinale , Tal ero dVn Santini Papa « li Cardinale fù il sig.Giulio 
Stuelli, il quale haueua tra le fue molte, e belliffimc Pitture# 
due Quadri , degni nel vero di molta (lima, e di grande ammi- 
rationeper la finezza dell'artifìcio, ma difettofi leggiermente 
per certe ofeenirài c quelle egli volle rifolutamente, che fi cor- 
rcggeflcro: nel che fù fcruito con l'Arte, c con l’ingegno d’ va* 
ccceilentiffimo Pittore, c tanto compitamente , che fattala cor» 
rettione , e riueduta l’opera , non folo retto cancellato affatto 
ógni minimo veftigìo delle primiere indecenze , mi di più non 
fi rauifarono da* pratici , ne fi riconobbero i luoghi , ne’ quali 
compariuano quelle Pitture prima difertofe. Gran valore mo* 
(Ira quel faggio Cirufico , che medicale ferite io modo , e le. 
lana (ì bene , che non vi retta ne pur la cicatrice • 

Hora ricordo il cafo » e la rifolucionc del Santiffimo Papa , e 
fù, fe non erro , Pio V. huotno di tanto confumata perfezione, 
che nelle fue lodi fi polìono fiancare le penne d’innumerabili 
Scrittori • Egli vidde alcune ófeeniti ne* corpi dipinti ignudi 
in quella ftimatiflSma opera detta. 11 Giuditio vninerfale di 
Michel’ Angelo Buonarruoti. E comandò, che tutto lì lcuaffc 
affatto , c tutta l'opera fi cancellale idill'auuifo del qual co- 
mandamento, come da pungentiffimo tirale furono colpiti fie- 
ramente, c feriti dolorofamente i cuori de* principali, e più ac- 
creditati Dipintori di Roma ;& vno diqueftifù Giomoni de* 
Vecchi , huomo conofciuto , e filmato valente Profcffore per 
l'opere fatte in S, Lorenzo, e per gli Euangelifti dipinti nel- 
la bella, e gran Cupola del Giesuin Roma. Quelli virtuo* 
famente ardito, fi fece animo, e non dubitò di prefentarfi al 
Throno Pontificio, e dire, humiliffimamentesi, mi efficace- 
mente. OSantilfimo Padre , che comando s’ode vlcito dilla 
fua marauigliofa Prudenza , e dalla fua ottima intentionc ? Si 
cancelli il Giuditio di MichePAngclo / Si I cu i dal Mondo vn’ 
opera ditanto ftupore /Io minimo , & indegniffimo Seruito- 
teobligatiffimo alia Santità vottra, la fupplico humiliffimamcn- 
tedi reftar feruita, e di confida are, che fc vuole, s'efegu La*, 
l'ordine , mun muro , benché di bronzo , potrà mai etti re Lift- 
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330 capo grARTo; • 

cicute riparo alla fua gloria ,sì che ella non rimanga nel prè? 
fentc fecolo , c molto più in tutti gli altri futuri , fminuiea , & ol- 
traggiata con miHemaledicenze da vn efercito innuroerabile 
di querelanti lingue. Iosòil moriuo.che hi cagionato il fat- 
to comandamento; cioè perche in quella gran Pittura fono al- 
cune parti, che hanno alquanto ddTindecente. Horsù tutto fia 
vero >noa per quefto il calo è difperato : fi può rimediare pre- 
do , e con facilità in quefto Modo. Si li ueranno.ò fi copri- 
ranno quelle particelle , che fÒBofconueneuoli : e l’opera farà 
purgara fecondo il sanriflimo zelo,& intentiont di voftra Bea- 
titudine , alla quale io in nome di tutti ,e maffimamente de* 
Profelfori ddl’Arte mia, bacio fupplicheuoliflìmamente i santi 
piedi f. & afpetto con arderne brama la grafia da tutti fomtna- 
mente deliberata • Così dille quel Valembuomo >e così ap- 
punto fù fatta la grafia : imperoche il faggio, e santo Pontefice 
xiuocò bordine : la Pittura fù accomodata : i Pittori reftarona 
con fola ti : e Roma non fi vidde priua di quella grande opera» 
degna ddl’t terni tà. 

Que fto Papale auuenicnento douerebbe frruìrc ad ogni 
gran Prìncipe , come di fpecchio , per mirarui dentro il deco» 
io «con che egli può ,fe vuole, .rimediare ad ogni ofeena appa- 
renza delle fue Pitture,© delle Statue fue: Timitatione d’ vn prin- 
cipe iflìmo, e sant i/T. Signore è gioia di virtù,che può rifplender 
nel theforo d'ogni gran Prìncipe virtuofo,i cui fi può dire coi* 
humiltà le poi he parole diS. Efron Siro . o tu > qui fictdum 
tolis } frudentidtn extree «. / 
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Lami, deaerando rimediare al nocino abufo delle ff- 
gurepoco modefte , hanno voluto onninamente prati- 
care qui fio Modo ,, & anteporlo ad ogni altro da altri pratica* 
to, cioè Icuare affatto in tutto l’opera fò Pittura fi a, ouero 

Statua X chcmoftraofcemtó*cche per confegu^nza fi è peri- 
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colofa di recar efficace iapulfo di libidine agli Spettatori» ò 
cheli può inaltra maniera fcandalizare. 

<Juefti intendono, de applicano à Tela dottrina del Bonari* T 
na , che fecondo il fentimento anche d’altri fcriue . Eos grétti fccàS 
ter peccare , qui té fi a. caufa okendunt pudenda*, amt coepe- <4£ *• q* 

etnnt ve fletta diaphena , & tenui , vt ab atjjs conjpkfàntue r 
prabent enim occafienem mina per adionem nen indtfferentem, jo, 
fed potine turpe m , (frinitone Barn . Cioè fono rei di graue col» 
pa quelli , i quali fenza giuda cagione raoftrano le par ti impti- 
diche, oùero le cuoprono con vna vede cosi diafina , rrafpa* 
rcnte, e fotti le, che dagli altri fono vedute comodamente? im- 
pcroche porgono occafione di rouina, facendo vn’ anione noa 
indifferente , ma più rodo brutta , e dishoneda . B cosi polia- 
mo dire dcll'efpriitioneyCon la quale vn Padron di cafa fi com-’ 
parire agli occhi altrui ^immagini nude , poco modede, & ina*' 
pudiche ; egli fi fi reo di graue colpi, per edere a’ deboli gra- 
vemente fcaodalofo. . " 

' V , . / ’ ‘ - 

Alcuni Cajiper conferma del detto . ’ 

v. ' - ■ : •< t;> v - : \ • •• y : •• - v,';» ; 

P Och? anni fono l'Eminentiffimo Signor Cardinal Berlin» 
gerio Grifi , Periònaggio» che conofceua perfettamente» ' 
c ftimaua grandemente ogni opera perfetta di Pittata, haueua 
in vn Quadro vna Venere lafciua , & vn Cupido in forma di 
gratiofo fanciullo, tutta opera deli*infigne,efamofo Titiano: 

& vn giorno fece tra fe quedo difeorfo . Io non polfo con li» 
cure zza di cofcienzaefporrequeda Tauola in vna publica Sa« 
la , ò Camera di frequenza : perche farà eccitatiua di penfieri 
poco modedi in quelli , che la mireranno . Nè voglio farla te» 
ner coperta con velo; perche forfè molti muouerannofi per cu» 
riofitàà volerla vedere, e vedendola sdruccioleranno alfhora, 
ò dipoi in qualche brutta immaginatone • E peggio farà , fe 
voglio con Ìeruar!a in qualche mia camera fecreta ; perche for* 
fe non mancherà , chi dica» Il Cardinale hà fatto dipingere» 
la fua Dama , c la mira , e rimira con agio nel fuo gabinetto. 

Horsù io rifoluo così • Redi il fanciullo , che con la grada 
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muouc marauiglia , c non libidine : fi tagli la tauola , e fi leut /* 
parte tutta , oue dipìnta fi vede Timpudica Venere j c fi tolga.» 
affatto la figura , che fe bene è molto bella, è anche con la bel- 
tà molto fcandalofa , A quello fi rifolfe quel faggio, c porpo- 
rato Signore j c lofio ne fece vedere l’eiecutionc :nè molto 
tempo andò , che egli ftcfTo vn giorno fi compiacque di narra* 
re il (uccello al Signor Pietro da Cortona con occafionc » cha^ 
andò à veder altre belle opere confcruate in cala di fua Emine- 
za, tra le quali mirando il gratiofo fanciullo, fubito lo riconob- 
be , come Pittura condotta con la fatica , maniera » & Arte del 
lodato Titiano » A quello calo aggiungo quello di vn* Illu- 
ftriflimo Monfig. Vefcouo , perfonaggio di gran virtù , il qua* 
le Tanno 1 6$ i. trouò in vna certa fua villa vn Quadro » ouo 
ilaua efprcflb Paride veftitoda Pallore, c le tre Dee ignude» 
venute à lui per riportar ciafcuna la fentenza fauoreuole alla-» 
fua pretenfione» Difleil virtuofo Prelato con grafia à certi fuoi 
Cortigiani „ E tempo dì verno , hò veduto in vna danza alcu- 
ne perlone nude ; patiranno freddo, bifogna porgere loro aiu- 
to •• e Taiuto fù , che feopri il fuo penfiero à quc r fuoifamiglia* 
ri ; fece vedere le tre immagini ioimodcfte, c comandò, che fi 
Icualfero tagliando la tela , e lafciando folamente llaunagiae 
di Paride, che bella, e modella recar poteuadilctto lenza Man- 
dalo a' fuoi vagheggiatori „ 

lo qui confiderò, che la rifolutione del Cardinale fù vir* 
tuofa , e fù materia di molta lode » c cosi parimente quella del 
V tic quo : mà la prima prefa contro vna fola Pittura, e la fe- 
conda contro trcjc però dico, che non vguagliano là rifolutio-r 
se debilita, dtefeguita per comandamento del moderno, a# 
grande Imperatore Aufiriaco Ferdinando IL contro moltiflU 
me Pitture ofccne, le quali tutte , benché pretiofiffime , feca* 
gettar nelle fiamme, e facnficò nel fuoco Tabbruciata, c di- 
pinta impudicitiaal fommo iddio » fonte, e principio della* 
vera, e sant a pur iti * 11 calo è defcritto con pochi, màgratiofi 
verfi dal P. Giacomo Bidermani : c (090 quelli * 
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Pdrrdsijqi omuis 9 ZeUxidis omuis eret % 

* Res lì u dio congeBà diu , terraff per emnes , 

Arsoptbus totìs di mi tu empia. Mid * . 

T */e tdmcH T dbulis crai omnibus ergumeutum , 

/£/ v/ poffet pene ruberò eoi or . 

Seguita il Poeta a ipe gare Pofoemtà dipinte » de induce Plrope» 
latore adire. 


//e W/i j &rr oculity àit , Cdfor honeHis - , ' 

7 'olisse^ extru fio prucifitete foco. : . ^ - ' ♦: 

Stdt Populus , preiiumq, rei mtfre/ur , d* Artem . 

Igntbus hdc C mfer tu moniment* dmbis P 
Jgutbus h&c ? guidenim innocui meruer e coleresi 
lngeuijq\ Artes / Artificumq ; ménus f 
Jìtfid meruer e ì Roges I Die Am prò Ce fere . Mdgndm 
CaJat cas lucem pr ornerai (fé putut « 

Arguta » Se ingegnofa conclufionc é quella, con la quale s’ac* 
cenni , che à parere di quel zelante » giudi tiofo, de ottimo Im- 
peratore le Pitture ofccne fono degne d'e&r collocate in mez- 
zo d vna gran luce di fuoco , oue non fiano vagheggiate r rnà 
rcftino abbruciate j come elle con la vi (la loro lanciano fatue* 
di fuoco» de abbruciano i cuori di molti Spettatori poco vir? 
tuo fi . M-rita l'incendio contro di fe , chi cagiona larouina ad 
altri con Pince ndio. 

Quello Modo di rimediareaJPofccnltd delle Pitture > coil* 
abbruciar»! ofccne, volle praticar vaa'gran Signora di Spagna, 
di cui hàfcritcoyn dotto, e gran Theoiogo Rcligiofo .Sò,chs 
in quello Regno vna gran Signora, non;haucndo entrate d’a- 
uanzo ,e non le mancando debiti da pagare , comandò, li brU- 
cullerò per coniglio di perfone graui , e dotte , tante fue Pittu- 
re lalciue »!che ne riceuè il danno di trenta mila reali , che va- 
Ieuano:c ciò fece, pcr nons^lficucar» che dando incafa, non 
fuifci o poli.* in qualche publica parte , dond vedute recaif ro- 
i folti nocumenti spirituali a* riguardanti . O faggio coniglio, 
col quale da) danno temporale f ppe far guadagno, c cauarc* 
vna ricchezza di gloria per Pcternità * 

Non voglio Infoiar di riferire per acconcio di quello vn'al 
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tro facto , praticato da vaa nobile, e virtuofa Matrona, é Con? 
forte d’ vn Sig. Vcnctiano, che habicaua nella città di Praga iti 
quella parte, che chiamali comunemente, Terra Vecchia . lui 
quel Gentil’huomo fece dipingere à frefconel fuo Palazzo v- 
na danza à terreno • rimettendoli al Pittore , che nelle lunette 
d’intorno dipingere quelle cofc , che fallerò di fuo gudo . Egli 
vi dipinfe vari) auuenimenti fauololi, & vno fu l'impudica^ 
Venere , prefa con l’Amico nella rete di Vulcano. Finita tutta 
l’Opera , il Pittore la fece vedere al Gentirhuorao , il quale fc 
ne compiacque non poco, la lodò, ;e face anche chiamare hu 
Conforcc ; accioche mirandola fe ne confolalfe . Veane la fag- 
già, modella, e graue Matrona; girò gli occhi intorno, mirò 
con diligenza il tutto , & hauendo veduta la dipinta fauola del* 
la rete, voltò le Traile, editai Marito. Signore ionan entre- 
rò mai in quella danza ; poiché vi li vede figurato vn cafo tati • 
to indegno, c tanto contrario al decoro deiPnonclli . Spucque 
al Gentifhuomo il difpiacere della Conforte, e volendoui ri- 
mediare propofequedo partito, e diflf:*. Signora fipuòleuare 
quella fauola, e faruene vna modella; mà vuole il giudo, che 
ciò li facci fenza danno del Pittore : fe voi volete pagare la fax 
fatica , io gli ordinerò , che cancelli la dipinta ofccniti ; e che 
vi dipinga vn'altroauuenimento pudico . Sì, voglio, rifpofe 
l'honorata Donna , e mi contento di pagar la nuoua fatica , pur 
che fi leui affatto , de in tutto da queda uodra danza quell'og • 
getto indegno d’ogni pudica , honorata, e nobile habitacione: 
e così fù eieguko . Et il medefimo Pittore narrò il cafo à me in 
Fiorenza, lodando molto, e molto celebrandola virtù di quel- 
la modcdilfima, e liberal Matrona Venctiana . Così la pudici- 
tia comprò à prezzo d’oro la dcdrutuonc d’vn trofeo dipinto 
ali’Impurità . 

Mà tornando al Modo di lenire con l’abbruciamento i*im- 
magmi poco modede , ricordo il feguente cafo, podo in efe- 
cutione da vn cadiamo Giouane delia Cong- ega tione della-, 
B. Vergine, Seppe egli, che vn certo Venditore andaua perla 
Città vendendo di nafeodo immagini ofccne , e che non poco 
ofifendeuano gli occhi delle perfone pudiche ; e determinando 
di porre predameore rimedio i quella pede , andoilene à colui 
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i con buona fomma di danaro comprò tutte quelle immagini, 
che baucua ; e comprate le gettò nelle fiamme abbruciando- 
le ; acciochedalla villa loro niun cuore humano rimanere ac- 
ccfo , & abbruciato col fuoco dtU’io pi dico amore. E do- . i 
pol’a bruciamento con gratiofa paiola atteftò. Io non hò 
mai comprata cofa alcuna con maggior guadagno» che que- 
lle immagini » ne maibò perduta altra ccfa con minor danno r 
che le mi defìme Immagini. Eie lama qui vn moderno, e buo- 
no (limatore di quella attione. ofathm bcnum ì & ad Itgts P. Dre- 
P udititi*: lécerci % *vt*P tnuerecundas imagxnes , qui di f cerpi 
9 cn vult tamburi O latro ben regolato , c con* cal.i.o. 
forme alle leggi cella Pudici ti a: la et ri pure 9 e bruci le disho- 
nelle figure , chi non vuole patir nell’animo Iaceratione*& ab- 

bruciaaicrfo. 

lì me defimo Autore induce vn Giocane modello i dire ad 
▼n fuo Interlocutore» Ptrfuadeb ui quello di me ; se trouerò I#c ‘ ^ 
qualche colà dipinta con poca modeftia n< Ionio Mufeo ,ò tra* 

Libri mici , ó-nel retto dell* lupi Nettile mia , hoggi la getterò* i 
nel fuoco. A cui l’Amico rifponde'. Cosi bifogna fare f perche ' ‘ lc * “ 
torna innottrogiouam mo,che arda late la *.òlacaita>c che 
l'Aoima fifalui dallafura. .. v 

Et inuefo que Ho pai ti to contro le dtshonette Figure , ò al- 
tro equiualcntc & molto conforme allo spirito della vera., e 
lanteChriflianiti» 

In acconcio di* che Euagrfq Ihme vn bello awienimenre 
d'vn principalGcntile conucrtuo alla santa Fede. Ter idtem* 
porli , dice , H aamane*, Genti* Sunti arum 7 ribunus Gentiivs r 
édeo nefarius , & fectiratus r vt propria manti hcmwe * Demi* 

. fui* mattare t , adfaxffum éccejJtiExptifmnm., Stéiuamq^ 

f cruris anream pane liquefatta?» paupirthus eroganti . Cioè* 
in quello tempo vn Gentile , Tribuno della Gente Sccnita^ * 
buomo tanto trillo, e feeh rato . che di prepria mano facriff a» 
na gli huomini a' fuoi Demoni; , s’accollò à prendere il santo* 
Battelimo ,* e liquefacendo vna Statua d’oro dcU’impudieacr 
Venere » d.ittribuì quella prc tiofa materia in feftcntamcnto de* > 
Poueri di Chritto. Bella inuentionc diuero, leuacc l’oftenitàr 
per mezzo dcUaChwftiana durila^ Quello calo è pondera» 

to 
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to dall’erudito P. Luigi Nouarino , e v’aggiunge. £*ìm dt- 
d’if. «* »nt ak he txemplo , qui 2 P 4 uperik*t nuftrnnt ,qn* in Vtnent 
cropo* luxus diUpident , in S certe , in Meretritcs , in libidine i i Nel- 
lem inter Fideles quemphm effe , q*i notori hae impie tote f of- 
fa Vuol dire, che molto contrarij à quel Tribuno fono que* 
Chriftiani , che da' poueri leuano le foftaoze per contornarlo 
con impudiche perfone . O quanto difdicc quella macchia al 
candore d’ogni vero Fedele# 

Quello Modo di rimediare aH’ofcenità delle Statue, con le* 
uarle affatto , c rouinarlc , è (lato alle volte praticato dal suprc* 
mo Imperatore dell Vniucrio Iddio, conftringeodoegli il me» 
defimo Demonio, habitatore dcli’impudiche Statue, àfracaf- 
farle . Bada vn racconto in vece di molte proue. 

Scriue Mctafrafte , de altri, che nella Città di Gaza à tempo 
Gio-.Tc. d’Honorio Imperatore era in luogo publico , [e principale vna 
nc" gran Statua di Venere, effigiata con maniere tanto impudiche, 
cento che ciafcuno.col folo mirare, le ne poteua arrollire ; je ciò non 
Dee.” , ottante era publicamcnte adorata con molte toperftitioni , de 
Auuen, arricchita con molti donatiui . V n giorno due Minittri di }Sa- 
7.p.»oj (anaffo , facendo vfficio di Predicatori, fpiegauano al Popolò 
le fatte grandezze della fauolofa, de impudica Dea: quando 
ecco entra nella Città il santo Vefcouo Porfirio con la jtoa co- 
mitiua, nel principio della quale venendo vno con la sancii 
Croce auanti , tottoche giunfe dirimpetto al dishoncfto, e sa* 
crilego Si moUcro, cagionò, che’l Demonio tob to da quello, 
in cui habitaua , n’ vfei , e lo tratte à terra coro impeto tale , o 
con tanta furia , che retto tutto fracattato in molti pezzi, alcuni 
de’ quali colpirono di modo que* due maluagi Predicatori, che 
' morti , e dittefi nel Aiolo non hebbero punto bifogno di Ceru- 
leo per Je ferite # Vi fù quello di buono , che molti Infedeli 
Veduta la rouina del Co lotto , econofciuta la virtù della santa 
Croce, lanciarono gli errori deiridofatria, c prendendo il Bat- 
tefimo, profetarono la Chrittiana Religione. Così la diuina 
Bontà , de Onnipotenza diroccando quell*impudica habitatio* 
ne dello Spirito immondo , auuiuò con la gratia molte Anime 
già morte nel peccato, e le iecediucnir Tempi; dello Spirito 
santo • • 
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ò non confiderò gli atti d'idolatria , alieni 
Salta noftra Fede $ rad l’impudica moftra , con che quella Sta» 
cua riufciua perniciosa àgli Spettatori^ però dalla Diuina Giu* 
fihia con quclPcuidcnte rouina fu totalmente cidotra in mimi* 
tifimi pezzi. Felice chi abomina ogni Statua » e Pittura ofcc- 
na, conofcendo i loro nocumenti , e (limando la fpirituale vti- 
liti del profimo, comelapropriafalute.certochemcritailti* y; 
Colo d'animata immagine del Signore. £*i ifl pruduti s co» ftr orni 
gnitiom, proximtrum vttlitdttm fropriam fdlutim exiflimans % 
maritò dicdtnr Domini Imago animata . Sono parole di CIc- 
mente Alcfiandrino , e Teruono di fine al propollo Quelito* : 
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tot ornò i quitti, ibi orndno li cdfe con l 9 Immagini degUm • 

paratori Cintili , vitioji, eptrfecutori di S- Chic fa . , ; * 

N On ben fi paga la bruttezza dVn gran vitio con la bellez- 
za d’vn grande honore. Merita fordido biafimo, chi 
fondamente pafsò la fuamaluagia vita . E chi fu odiatore» 
e perfecurore della chriftiana Fede, fi è degniamo , che da' 

Fedeli fcpptllito fia nella tomba delPobliuione, e de! vitupero» 

Con quelli caratteri potrei cominciar la mia rifpolla , ouero 
la querela contro que’ Chriftiani , che ornando le loro habi- 
lattoni con Pitture, e Statue, fanno comparire l’immagini de- 
gli Imperatori Gentili , huomini vitiofi , e crudeli persecutori 
di S. Chiefa ; e le pongono nelle sale, e nelle camere principa- ' 
li; quafi che vogliano honorare quella ciurmaglia di trilli» 
e ribaldi, che hora fono, e Tempre faranno vituperati , e tor- 
mentati da* Demoni) dell’Inferno • Ma non voglio dir nien- 
te di miofenfo in quella materia: foto io prego il benigno, a* 
prudente Lettore à ben ponderare fra fe il fenfo del Cardinale 
Paleoto, il quale dice. Intorno all’immagini degli Imperato, 
ri Gentili, ouero degli altri Principi , che viflcrocon abbor- 
riroento della chriftiana Fede , fe noi cerchiamo , fe lecito fia 
ilconferuàrlc, poniamo quello, come generai fondamento» 
thè Pimmagini tra' Chriftiani furono principalmente inftiruite • 
per fpirituale vtilità delPh umana vita : e però bifogna confi- 
derai diligentemente, che Tempre fi tirino à quello fine . E fi 
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cóme non deuono venire ad alloggio incafa nofttò gH hùoAì- 
ni di cattiua vita, e di mala fama : così non fi deue permettere») 
che dentro le noftre muradimorino con noi le non buòne, ira-o 
magirfi. Dunque feiPerfonaggi rappreféritati furono còn-ì 
trarij, &iof ftialnomechridiano, noi non vediamo , in che- 
modo polla il prudente Fedele foppo'tarc incafa auanti glfoc-! 
chi fuoi i fimolacri di coloro, che lì diedero à Satanaflb , «il 
moftrarono Tempre vn’acerbiflima rabbia contto i Fedeli deft 
vero Dio. E tutto quello noi polliamo affermare molto più, 
contro quelli 9 la vita de’ quali , oltre l'odiodclla santa Fede,* 
fù imbrattata conviti;' grandi, & abbondò conia maluagità 
di tutte le feeleratezze • fi qui anche fi può deplorare molto 
l’abufo , che di prefente fen vola per le cafe magnifiche , de ar- 
dilcc di fermarli nelle file de* Principi : e quindi ancor s’inol- 
tra à palleggiar nelle loggie , de occupar le Biblioteche di mol- 
ti, da’ quali k figure degflmpcra tori , cercate lungo tempo» 
c con gran diligenza, fono conferuate, fcolpite in monete d* oj 
ro, ò d’argento, ouero efprtffc con eccellente Pittura-, 
ouero condotte con l’Arte di valente Scultore. E nella- 
confcrua di tali figure molti , che le (limano affai , fanno à ga- 
ra , e godono di rapprt Tentar con effe vn publico spettacolo à 
gli occhi de* curiofi . Ma eglino miferi non confiderano,e non 
intendono, che il redo della loro habitatione, ornato bene» 
e chrillianamente, rimane ofeurato, & imbrattato con la for- 
didezza di tali figure: poiché rapprc Tentano huomini, che fu- 
rono cruddiilìmi nimici de’ Chridiani .* e la memoria de* qua- 
li i mede fimi Scrittori Gentili hanno lafciata à noi , come codi 
indegna , & abomineuole per la gran bruttezza , con che me-] 
narono la loro infame vita . Onde fe vn' Indiano , modo daU’- 
opinion della chrtdiana Fede, & inuitato dalla fama della no- 
flracatholica Religione, e vera pietà, venire dal Mondo nuo- 
uo » e giunto ne’ paefi nodri entraffe in quelle cafe, oue dà rac^ 
colta con tanto dudio, e tanta fpefa la bella pompa di tali figu- 
re; & imendeffe, che rapprefentano huomini, che furono 
pieni di viti;, c] perle cucori della nodra sanciflìma Legge# ; 
e vedelfe, che con tanta diligenza fono cudodite da noi 
phtidiani, certo egli non potrebbe ritenerli *che non fi ma- 
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riùigluffc molto per cosi fatta leggerezza jeche molto non 
riprendefle la noftra poca prudenza ,&iinoftro giudi ciò. Mi 
Che occorre aggiunger altro / Quello bada . La chriftiana vi- 
tata npì richiede, che di continuo atfeodiaraó alla virtù : e p6f| 
rònon v’è dubbxqV che dobbiamo fuggire tutte quelle cole ,'J» 
che poifono rimuouere dalla ftrada del cielo gli anioài noftri, 

C piegarli altròue. £ nel numero di quelle Cole ripongoofi ) 
quelle figure ; perche rapprefentandofi huomùii viriofnlfìmi ; : 
pare, chcinfpiriaoconcerta maniera il loro graue» e morti- 
fero veleno ne* noftri fentimenci , negli animi nollfi , e nc' no* 
ftri cuori. m urmi ;.ó,aui 

E vero , che fi cofa peggiore , chi , per ornar la fua cafa, tic* 
nei’unmagini , non de’ Principi Gentil» , e viti olì, mi de' falli 
Dei della Gentilità : à cui f do ricordo Tauuifo del P. Antonio 
Pofieumo , che Tenue • \8*t Deos falfbs *d ornatum , & me» P*r. ìt 
mori am vCurpAt , grata jjim a Dcum A-fjìctt inturi a, ac C bri (il lu» 
t em , quAntum e/itn e , ex: inguit • Chi adorna li fua habita- 
tionv con le figure fa Ili Dei , e tien di loro quella ho norata 

memor a,ing una con graue dishonore il vero Dio , de eftin- 
gue la bella luce di Chnllo Saluatorc, Sò, che, chi conferna 
le figure de* detti Principi, (lima di poterli giudicare da gra- 
ué colpa: e (lima d’hauere molte ,eragioneuoli difficoltà , per 
non leuarlc . Però confidetiamone alcune , e vediamo , fe fo- 
no di bilancio alla retta Ragione: non Tempre la moneta è di 
giudo pefo • benché fi dimi da talVno , elfere traboccante % \ * 

^ i v *jt • ^ y ! v. T# i l *y ■* ili l O - j 
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ComeJiriJfondA Ad Alcune difficoltà in quej?4m4teri4* 

L A perfuifiua del bene molte volte paté l’afprezza della re- 
pulfa : onde fà di medicri, che fia difefa da feudo buo- 
no, per ripararli dalle saette delPobbiettioni. Cosi può cre- 
dere, chiunque defidera ,di veder rimofTe da’Iuoghi di vida 
publica,ò frequentata l'immagini degrimperatori, nimici del- 
la noftra chriftiana Religione : perche non mancano difficoltà» 
le quali alcuni oppongono contro la perluafiuadi rimuouerlc.* 
g non vogliono acconfcntirui . Ecco la 
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Q Vcfta confitte ncIPindifferenza. Cioè, il tenere iocafii ! 
per ornamento io luogo pubiico tali figure» fi è co fa per ■ 
fe indifferente; e dipende dali'mteiuione ,e fine di) 
colui» che fene(erue:rhuomo reo (e nc fcruirà male; m# r 
Il virtuofo nc cauerà profitteuole giouatotDto Perche^ 
d unquc condannate» come catriua»rinditfcrcnza di cosi fati 
tarlo/ 

Rifpondo. La Statua»ò llmmagine,confidcrata per fe» 
non è cola affatto indifferente >mà diro offra queirhonore»con 
che noi veneriamo il /oggetto» che dalllmmagioe viene# 
rapprefentato a IPammo » & à gir occhi noftei : iroperoche vn* 
delle prime Ragioni »per le quali già s’inftitid l’vfo desiati 
magini , fù quella» cioè » che con tal'argoracnto fignificata Rif- 
fe la noftra offeruanza verta coloro ,dc r quali fi conferuafiTcro 
l 'immagini appretta di noi ; il che fogliamo vlare talamcnte# 
rerfo Per fonaggi principali » de eminenti* 

Quindi non leggefi » che alcuno infame» c federato Rabbie 
riceuuto l’honorc della Statua »ò Immagine» fe non da queliti 
sorte d* huominì» che erano parimente infami per li medefitni 
virij» e scclcraggini » Dunque effondo la natura dcU'immagi* 
ni propriamente quella » che rapprelenttno l’huomo con digni- 
tà » de honore , fe alle volte auuicnc , che alcuno voglia rappre- 
fentar vn trillo per vituperarlo ,[fuolc aggiungere all'immagì» 
ne certi fegni » da* quali fi polla raccogliere il di lui vitupero» 
Cosi dipingonfi i Traditori fofpe fi per li piedi ; i Ladri col Uc- 
cio alla gola » ò col ferro al piede ; k i Demoni) cinti con fiam- 
me infernali » Dalle quali inferiamo, che» chi vede fonia fegni 
di vitupero . 'anzi con dimoi! rationc d'honore in luogo alto ». 
c nobile dVna$a!a,ò d’vnacamcra principale l'immagine di 
vn Sardanapalo» d’ vo faraone , e d'altro limile» potrà merita- 
mente giudicare, che in vna caia di Chriftianofia veneratole 
duerno »chi è affatto indegno di riuerenza, e di vencratione» 
Mà diràvn Padre di famiglia, e patron d'vn bel Palazzo» 

taconoico molto bene per seder aù huominì i soggetti rappre* 
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fcntati da-qucllc immagini , che tengo cfpofté nelle publiche 
saie » c ftanze i.cpcrò non fcruono d'hontttéàqucgl'indegni , 
mi d'ornamcnma^mttlnbimtione; Et io 4 riipondo, cho: 
quelle figure lod vedute, non folo dal Padre di famiglia» e dai ! 
patrone » mi ancbr daakru c pofto quello^ c fuppofto di piò » I 
che nelle cafe grandine ne’ pai azzi fono due foni di luoghi ri 
alcuni publici, e patenti ; altri remoti» eritirati ; dico » che fi 
po tra permettere Pvfa di tali figure » fe faranno ripofte in par- 
te fccreta, e lon ta na|d*Jf altre pani efpofte alla frequenza di 
molti spettatori » i quali non giudicando fecondo il fentimento 
de* Padroni » ma .fecondo il parere del volgo , fi polfono gra*' 
Demente offendere, vedendo honorati in caia dc'Chriftiani 
quegrinfedcli , che vitiofi , & infimi fono ìndegoiffimi d'ognà 
honore » La cognitione , e sapienza d'vn buon Nocchiere noti 
i fempre cara di ficura nauigationc è tutti Nauiganti » 
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P Rcndeff quefta dallUiftoric, & anche dalla sacra Scritti* 
ra i imptroche fiferiuono le vite di Perfonaggi grandi I- 
oolatri , e le qualità degl'imperatori infedeli • E l’Hiftoric pro- 
fane abbondano di cofc tali » An2Ì la sacra Scrittura fa meit- / 
rione degli Aflifi), de' BabilIoni)»di Salmanafarc , di Senache* r» 
rib» c d’altri Inimici di Dio. E perche dunque non fi potrai*- * 
no dipingere anche rimmagini loro ,c tenerle in cafa efpofte# 
in luogo honorato ? 

t , Rispondo* Que’medefimiScrittor^chcne^Librid’hiftoria 

profana, ò di sacra Scrittura fanno memione di quegl’Impc- 
ratori , rapprt Tentano à ehi legge, non fobie virtù imperfètte,, 
e nella manici a , conche l’hebbcro, màanche i viti}» & i pec- 
cati ,dc' quali furono infetti j.accioche lene formi il concetto»* 
vituperofo , che meritano 1 e fieno da tuttU virtuoft odiati , de 
aborriti, come crudi , e perpetui perfccutori della vera virtù . 
Md l’immagini non p oducono qucfto buono effetto , anzi il 
contrario ; perche dimoftrano fc iteffe fenza raggiunta d’alcun 
fogno di vitupero .* e però con la beli apparenza inducono gli 
imperici», i quali fono molti * a peniate ,,ihe queli'huomo , e tfi- 


9 


&*z 




fctfWiva VAnró 




Egitto neU'ìmmagme > fia dato virruofo :ò alméno prouì , diè ' 
tale egli è tenuto dal Patrone di quella ca&M poiché non foto < 
noi fece dipingeoecònfegooalctmod^iiripietàitnélapore ini ) 
luogo rileuato , & aperto à nitri , quali , che voglia » che , coree ? 
Imperator fedente io trhonocòa macftà ,fia emerito 9 de inchi. | 


D anche di molti altri Infedeli antichi, fcruono per vediti 
degli Studioii , c per coglione delle cofe, c de* coturni àntf« 
chi uccioche piu facilmente s'intendano l’hiftorie > e fi cono« 
fca il corfo del tempo andato . In oltre per mezzo dclPimma* * 
gtnifi vede buon numero di pai «colaci conditioni toccanti aU 
le vedi , a’ sacnfic j , a* trionfi -à gh spettacoli , a> Magiftrati , 

& ad altre cofe deir antichi-* ; che tutto è materia di molta era* 
dkiorìe , e d’honeftttfìmo difètto. » j 

Rifpondo. Quello diletto ferite à pochi, eia villa pubi ica*» l 
ddl'immagini offende , ò può offe ndere molti ; e però fi dotte - 
rebbe rimediare allVno , lenza impedir Palerò , nel modo ac« 
cennato di fopra, cioè ritenere tali Figure in parti fecrete , «J 
remote dalla frequente, e publica viftad’ogai Spettatore; co* 
me vno (frumento da guerra, che non può maneggiarli da*» 
ogn'vno senza pericolo , non s’efpone allVfo di tutti» ma fi 
tr>- conferua in luogo ritirato , e fi moftra folo a’ periti dell'Arte» • 
Così noi condanniamo quell’abufo» col quale fi tengoaoire* 
magi ni di tal forte efpofte in luoghi afTai patenti, e quafi che * 
fìano i principali ornamenti della cala; perche d'indi fegut», * 
che da noi fiano tenuti in pregio, & honorati non poco , quali 
huominiyirtuofi, iperfonaggi vidofi > de infedeli rapprefen* 
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'’cndnìb p.M :» iidcr» vi* LrAz tfon «> fhim Vii 

amittU* slira £/ AITA jy/FE/COEJi# liutàio oltaìpa 
Ofjtusoii Fi Antico^ sdaòoiotjnnomla'no g 

iuov.inqijjM sniìtttà Fi 5 1 e «*~rf 1 rcnlaid ntm* ib *ion ». \n d 

E T intiero 1 -antichità li fc vn poterne patrocinio perlatoilcd 
jtapza di quefte.imtnagmi ; imperbche unto tempo fonai, 
tote germcffe nelle ca^cpr^uate« < «f:nc , publici palazzi ^ onde#* 
pare yn’abor cordi troppo zelo Tv fare torà, nouirà di riprcn-ì 0 
iìone* «otcriid non iati* q|< r v .* ;; ? »ao» 

Rifporido. 14 dirtttodi ragione richiede, che le cofe fieno lxciy - 
conflj frate fccoadodf loc natura ,fe fon buone, ò cattine j 
non fecondoTamichità , ò nouità de* tempi . Mà fe pur alcuao 
perfiftcflieioqueftj ragione cttantichirà* mterida, chenonè mioi 
pienfiero proporre cobi naoua, mà più cotta rcfticuire nel pri-' 
mero flato le cofe antiche; accludici* vera difciplina » e di^ 
gnica dcll’itnraagini fu rcfiicuirà al Aio pefano?# antico dcco-? 
ro t del qu tic fono fiate priuaieing u(lameoce/ele netjuetela^ 
no al miglior modo , che poifono . E però il gran Concilio dii 
Trento comandò a* Vefcout , che prendclfrro à cuore il nego- dee Vé 
tiodciriaimagini,eprocuia(reroconmolta diligenza, chela inug« 
loro dignità fuife rtflituita,econferuata fecondo laconuenien- 
za, e debito di buona, c chrift una Rei gione, iuxu vfumk 
frimtms chnftiàn* Rctigitnis temporibus recepì urn. . \ 
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P ER non priuarfi di tarimmagini, pochi non fono quelli,’ 
che dicono . Molti fi rirrouano, c fono Personaggi molto 
principali* che nelle cafe loro, & anche nelle ville confertttno 
l'immagini de’ Gentili Imperatori, nimici, e perfecutori di 
S.Chicfa. Hor vorremo noi condannarli? Non faremo tor^ 
tò al concetto della lor pietà i 

Rifpondo. lo non condanno quelli, che nel conferuarera- 
li figure hanno qualche fine , forfè non drgno di condannario- 
ne > benché non ha da me conofciuto^& eflì degni fono di feu- 
mentre perfino di non errare in far ciò > che veggono fai fi 
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tri fedeli, e nelle città anche più nobili ^Italia , Mà deuono 
con tutto ciò auuertire quello , die in niolte altee cofe auuiene 
genialmente , cioè che alcune cofede quali primafi faceuano j 

lenza nota di verun biafimo , hora , fe fi faccàcro, cagionerei* i | 
bcrograndiffimo vi tupetò a’ facitori. Dunque chi conferuiuf i 
uritnmaginl .confideri bene il fine , per cui Icconferws * ’ 

tenda , che non baila l’iatentione d’ornar la cafa r mentre, ciò 1 

facendo , honora Perfonaggi indegniffitni d'honorc: e però P 
con qiieda intelligenza fi regoli , per non errare . • 1 

o.Sò , che à molti par grahdiffima difficoltà il prillarli di que- 
lle ìjmnaginni , le quali con molta fatica , t con gran fpefa fat- • * 

u , ò da loro fteffi, ò da’ lor Maggiori , fono date comprate, e ? J 

radunate in cafa . • Mà sò pari me are , che tanto maggiore farà ^ * 

la virtù di quelli, che le polfeggono , fe fi sforzeranno , ò di . * 

gettarle via, ò di riporle, cconfcruarle chtufe in qualche remo* 4 \ A 
ta, efecretapartc deirhabitatione. Come fi fà d’vna forte#- 
divcftimento,che fia per vigor di legge vietato, c prohibi*- 
to . B diucrovn Perfonaggio virtuolo, c d’animo grande , 
difprezza l'interefle , e rallegrali di por freno alle fue brame, di 
- far più chiara , Se il luftre la proua della fua virtù , e di muoue- 
re gli altri coll'efempio ; accioche imparino il difprezzo di* 1 
quelle cofe • che non recano giouamento alla noftra eterna fe- 
licità • Può far grande acquifto di bene , chi sà far perdita di I 
cofa , che nulla concerne al vero bene « * 
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C ioè pare troppo rigore il vietar l’vfo ,e l’ornamento, nato 
da tali immagini, ad vna perfona secolare : è veto, che ad 
vn’ Ecclefiaflica fi polfono ,e dourebbero prohibire . 

. Rifpondo. La conditione delle perfone ecclefia diche %%ì 
delle laiche differifce nel mezzo *e non nel fine ; iropcroche à 
tutte generalmente comune fi è il fine, cioè l'rilcr degno dcll*- 
cterna felicità io Cielo : mà de’ mezzi , per giungere à tale al- 
tezza, alcuni fono oeccflàrij nelle perfone Ecclefiadichc, Se al- 
tri orile Laiche : purché fempre fieno ragioneuoli. Se honedù 
. . Ho- 
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i v or * rc ^ f Immagini , delle quali parliamo » fono per le ra* • 
i gioni dette t più tofto eoa tra rie , che fauoreuoli ai fine delia»» 

fl Beatitudine , i cui fi deuono indirizzare tutte le noftre attioni ; 

, | però non pollo no eflfere decenti alla perfona Bcclcfiaftica , nè 
I po floao giouar alla Laica • E ben vero, che il conleruarlc reru» 

de i’Ecclcfiaftica degna di maggior vitupero iattefo che nel * 

, Mondo ella Ila polla come lume* e come fpecchio, io cui li 
pofiàriconofcerc la bellezza della chriftiana difciplinadàpiea* 
za» e Religione .* e però comi deri le Regole del uo decoro; e 
facci, chela Ragione, T Atte , e lTodaRria vnìtameace ferva- 
no alla dignità della lua Ecclefiaftica ProfeUioncc mediti fpef- 
fo quella Temenza di S. Chrifo(lom>« Clerici nullam debeat 
b aber e maculano , nte in verbo , nec in cogitata , me in op inio - 
ne i quia ipfi funt pulchritudo Ecclefif ; & fi mali fuertnt^tpl 
tam deturpati! Ecclefiam, 

jteetrNTA 4 

Inetti fi rifponde ad altri Dubbi / . 

. * \r? . duSjBm, *.,>-• i 

N On voglio tacére la rifpofta à due altri Dubbij, che,comc 
poflbno recar ad alcuni Fedeli qualche anfieti , cosi di- 
chiarati leueranno loro ogni minima ombra di follecitudine • 

Et ecco il primo . Far dipingere hora à tempo del Chriftiane^ . 
limo vn trionfo dì Caligola, ò d’Hehogabalo, ò d’altro Per- 
sonaggio di fimil fatta ; è egli difetto piu graue , che il tenere 
| in cafa le Statue, ole Pitture di cofe tali, già fatte nel tempo 
della Gentilità? 

Rifpondo . Non nego, che fe alcuno à noftro tempo facefle ! 
dipingere ndiacittà.ò nella villa vn trionfo di Caligola, ò 1 
d'altro limile , più tofto, che'I Martirio di qualche Santo Hc- 
roe chriftiano, egli fi farebbe reo di più graue colpa, che quel- 
li , che ritengono le Medaglie, ò le Statue, ò le Pitture , che* Jt: 
I gl» furono fatte al tempo de* Gentili . Quefto è il mio parere ; 
e fpero , farà approuatoicome ragioacuolctda ogni giuditiofò, 
c virtuofo Chriìliano . 

' [ Mà ecco il fecoodo Dubbio, col qual fi domanda. Che Ri-' 

' ma polfiamo noi,faredeirimmagiaidi que’ Gentili, che an- 
1 ' ^ . \ Xx tica- 
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ticamentenon perfe guatarono laS. .Chiefa,nc fi contaminaro- 
no con Pini non de zza de* vitij sfacciatamente ; mà nel Genti- 
leiimo fi inoltrarono con qualche maniera Politici virtuofi , & 
amici d’vna buona moralità ? - 

j.s.c.i$. Rifpondo. Non (timo cofa indegna il tener memoria d'huo- 
mini tali : de approuo il coftume dell’ Antichità, che vfaua rito- 
rna gi ni de* Pcrfonaggi eccellenti , c virtuofi, come inuito, & 
incitamento ad imprendere opere fcgnalatcdi vera perfettio* 
ne. E non è mio penficro bandire quelle figure, mentre ci pof- 
fono recar giouamento per inftituire virtuoSamente la vita-# J 
Nondimeno auucr to, e prego, che niuno cerchi cauàr da quel- 
le diletto maggiore , che non permette il diritto di ragione, i m- 
peroche coloro, de* quali fono quelle immagini, fe ben furo- 
no Personaggi fegnalati per eminenza di dottrina , ò per gloria 
di guerra , ó per talento di goucrno , ouero fi inoltrarono co* 
lor collumi , e con alcune virtù eccellenti ; nondimeno » fe la 
diurna grafia non aiutò alcun di loro , e (Tendo (tati infedeli , 
morirono in peccato, e fono tra gPinfeliciflimi Dannati nell* 
Inferno > Con tutto ciò vn faggio Chriltiano potrebbe dallV 
Immagini di que’ Gentili, come da feconda pianta, Spiccar que-1 
fio fi uno , e dire . Gl’Infedeli con le forze di Natura , c d’in« 
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necefifaria cornino tieni* ex empi A , vt ,fi vietate* , quorum fimi • 

le/ Etbnici prò ciu itati* terrene gloria tcnuerunt , prò Deiglom 
rio fi film a dui tate non tenuerimus , pudore pungamur ; fi tenue • 
nmus, fuperbia non extollamur • Noi compunghiamoci pieni 
di vergogna, fe nonhabbiaroo le virtù limili i quelle de’ Gen- 
tili 5 e le Phabbiamo, non Tentiamo troppo altamente di noi 
con la fjpeib a. 

F/nifco ricordando la fperan za , che Paleoto hebbe della-, 
v’rtù de’ Fedeli del nolt o tempo» Sperami * , /tornine*, qui 
lucem ali quando pofi diuturna* tenebrai , facro Concilio Tri - 
dentino duce , & autore , & fan Ch filmo rum Ponttficum Studio 
afpexerunt , v tritati iam conce fiero: . vt i ite fligant, faina Pd • 
tram, & M aiorum nofirorum dignitose , ejjc modcrationem ali • 

quaur 
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qiiim Ad vfitm profanar*?* tmaginnm hae temperate Adhiben - 
damine tanquam Gentile* tllas ampli** magnifici efferam*s % 

Cioè il Chri (èrano fi moderi nell Vfo dell’immagioi de’ Gen- 
tili ; accioche,hono»ndolc troppo, non paia emulatole della 
Gentilità . 
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gTESTTO DECIMO : 

Dtl modo, con che il cirri fh a*» p*b ornar la e afa con C Imm Agi» 

ni H eretiche . 

.. \^ÉààiaiX> 9 < qi^ yii -v. > • f : Éfi il m « Vu Mri« «*1 V« 

^ A . * -i-5 i <ip ,• !» ff *19 91 h • « * •» «. «t v Tri 3 “ T)l ' v w x. * . 

D A ma nera fucina fi contraile facilmente bruttezza d ? fu- 
ngine > che noti adorna , mà imbrattate chi col loro fti» 
ina d'arrecar bcllczza,pcr ordinario apporta deformità, A que- 
llo volgari penfi«ro,chifiperfuadeporeromw,& abbellire 
l*habitationefua con ^Immagini Hcretiche ;e vegga non fro- 
llar fuiigirie, e loto , oue giudica riccucre bellezza, e fplcndore. 
Ma per rifpondere al Quelito, fuppongo, che il lignificato ,e 
la rapprefentationedlmmagineHerenca fiadi due forti: la 
prima di cofa hcreticalcjla feconda di Perfenaggio Heretico: 
e quanto alla prima dico, parlando delle Pitture, che Pittura 
Hei etica fi è quella, che rapprefenta con figure cofe hcte tichè, 
contrarie alla Catholica, e Romana Religione. Come farebbe, 
( e fogliono far gli Heretici ) vn dipinto fpofaiitio d'vna Don- 
na con vn 1 Huomo di Monadica proferitone , la celebration 
delPEccItfiafticosacrificiooffcrtopcr mano d’vna femmina, 
vellica m habito facerdotale : & altre cofe di limili errori. Del- 
le quali Pitture non deue feruirfiil Chrifliano , per ornar parte 
alcuna della fua habitatione : anzi non le deue tener apprettò 
di fc : come non deue , nò può , fenza licenza tenere i Libri he- 
retici ; perche l'immagini fono vna fpecie di Libri popolari-: & 
effe più facilmente , e con forza maggior , che i Libri trasfon- 
dono à gli animi il lor pern.cio'o veleno . Ottimo configlio 
diede vn Sauio a’ Pittori : cioè che le mai capiraffe nelle lor 
mani vna Pittura heretici , fubiro la r igettaff ro, & efdu dette- 
ro di cafa , rimettendo il negotio di lei a' Superiori, fprt zzando 
l’eccellenza del fuo artificio, e Lhifando cautelatamcmela* 
forza dell’occulta fua infettione, Mà quello configlio molto 
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più ragia neuolmcnte dcucfi proporre ad ogni Patron di -cafr) 
Inculcandogli l’cfccutione . B quelli , che tener voletfcro Pie* 
ture di tal conditione , potrebbero ctfercaftigati, c tenuti pct 
Heretici : poiché concile , come con legni ttternLefprimono 
l’imcnu , c cattiua fède degli animi loro : quello però storca* 
de, quando le teneflero lenza chiara d imo trattone , emamfe- 
fto figno ,chc fono ttnutc *d 'vttuptTAÙottm , & 
hàrctU A impietdtis , per accrefcerc vitupero , 5c Jgnominia.àUjsi 
hueticalc, & empia maluagità- A \ 

In quanto poi al fecondo lignificato deirheretfca Pittura-, ; 
cioè quando rapprelenta vn hercrico Pcrfonaggio, dico,jche1 
Chi i fi i .ino in maniera veruna ornar oon deuc la cafa coli tali 
Pitture ; perche repugna alilmpcriali Coftitutioni , ail’vfq 
Kb. ié. antico di s* Chic fa, & alla Ragione* Nel Codice Theodo^ 
gilmpcratori Arcadio, Ór Honorio comandano» che niuno 
unga honorata memoria del Manicheo, nè del Donaufta > %* 
per confegucnza di niuno altro Herctìco pazzo , e furibondo* 
E chi non si , che con la Pittura fi conio ua honorata memoria 
c£dL de* dipinti PerfonaggK* Nel Codice di Giu Rimano lcggcli la 
Trio. 4 Colti tutionc di Thcodofio, e dì Valentin iano, con la qual fi 
comanda , c he s’abbrucino tutte le scritture di Porfirio , e di 
ogn*altro, che ha lauto contro U pia Religione de' Chriftia- 
ci . E di più s’ordina, che l'opere di Ncllorio Heretico fi ditao 
al fuoco , e niuno le legga * e chi vorrà leggerle , ò tenerle , fia 
condannato à morte *. Ma chi detefia , c condanna al fuoco le 
scritture degli Hw retici , certo è , che vorrà, fieno detc fiate pa- 
rimente le loro immagini, e non tenute con apparenza d’hono- 
re oelPhabitationi de* Fedeli» con titolo di domeftico orna- 
mento^ 

Hò detto , che il tenerle repugna ail'vfo di s. Chiefa >• pcr- 
cut.Tuà che leggiamo^elf’Ecclcfiaftichc Hiftoric , che Cofiantino I» 
& t. *. pootefice determinò, che*J nome dcli’lmperator Filipp co dai* 
to ndl’Heu fia fulTc leuato da tutt'i luoghi de’ Catholici, come 
ralcoto di PcrfoQaggio indegno d’dfcr annoucrato tra’ Fedeli • Si no» 
UJD0 appfcflfo gli Antichi molti cfcmpi di quelli Ja me- 
moria de*quali fi conferuaua , e ccicbraua odic tauoie , dalle* 
quali però llcancellauano fuUùoj loro nomi r quaodo fi cono^ 
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eli? V«l!*o piegati all’hc'iétrcjle difciplina . Echi puS 
dunque dubitare , i,ht* lctondol’vfo antico non fulfcroabcmi* 
noli anche ftn magini de’im defin HeretìctfEpei confcguen- 
sa nondeuorio ÌJtt|a WaiYcVoi Dime rito, e dilpkndòrc olle» 
cafe de* Chtfftiaài virinoti , Er vn* rtfgrcne cn quèllò’ Zia , che 
gli Heretici fcnoirdt gni delFbonor Chriftiàno , per * IH re sr- 
cet biffimi nimlci citi JaCarholica, e Ferrar? Chi* fa. Lunque 
niur> Fedele può lecita mente honorarlrcon r«n maginì, nè può 
dalle Figure loro fpmr d« nc« uer alcun fregio d'honorato or- 
namento alla tua cala . h rou t dcgnodVffcr fcntitc, chi dice. 
Io tengo quelle Figure , Òr adorno vna canora con il loroar* 
tificio ; che è mohocfquifito :otieró le tengo per qualche altra 
ragione cFhonelda turiofità simpefochek quelle ragioni poco 
Vagliono per ritenete lecitami nte i’immeg'ni de* Gentili,nimi- 
ci della Chriffiaouà, come hò fpiegato, quanro meno vale* 
ranno per ritenere quede/ Fingiamo vncafo intorno a’ Libri 
hcreticali* Sia vno » di cui mai vi fia dato fofpetto d’hercfia , il 
quale tenga appretto di k Libri decretici prohibiti , non per 
feguir gli errori, mi pei godere dcirartifieio , eleganza, o 
fplcndorc, con che loro compodi ; cèdui non fi rende reo deH* 
Ecclefiadiche cenfure ? Non da fondato fofpetto di poco fin* 
cera fede/ Non può effcreinquifito.ecaftigato? Si ceno, a! 
parere dt’Sauj. Cosi non manca lofpetrione cattiua contro 
ehi confcrua Theretichc Dipinture: delle quali nondimeno li 
può leruirc il Chriftiano , per òrhar l'habitatione , ò per altro 
buon fine , quando le tenga con Raggiunta di qualche mattile* 
ilo legno di condannatone , e di pena dara all'Herericosòcoir 
Fdpreflioncdi qualche fatto contro la di iut perfidia ;ò con lo 
icopnmcniodtqualchecadigomandarogli da Dio; ò con 1» 
apparéza di qualche gran vitupero elprelfo per ignominia fua • 
Cosi voa volta lì dipinfc l’Heretico Luthero con la vede di 
Monaco r ma con hi forma di Lupo;. e con aggiungerci! fotta 
alcuni vedi , che dichiarauano la ragione di qui IU molli uo« 
fa , c lupina apparenza . E cosi à tempo nofiro è dato aggsuQ* 
to va Duuolcito, òr alcuni verfi al Ritrattod'vu moderno He* 
retico, >1 quaiY fluido huomo tutto carnale, era (lato dipinto 
con vn Cioubllò in mano in attitudine; che par euafpiraf» 
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v fc diuotionc , é santità ; come era tenuto comunemente da tutti 
per tale » auanti che las.Inquifitioae lo fcopriffe» econuinccf. 
fe , e publicafle le fue herencali dishoneftà . Chi haueua vtu 
- « Ritratto di colui , non fr ne volle priuare , per edere vn’opcra 

di qualche artificio» e perfecrione : e per tenerla fenza apparen- 
za d'honorarc » chi d’honore era iodegno»’fccc dipingere ali- 
orecchie diqucirH recico vn Diauolcrto, quafi auuifando# 
chequcli huomorri do, &h ipocrita iui dipinto» s'era eletto 
per Coofiglicre de" Tuoi maluagi difegni lo Spirito inganna to-j 
re • diabolico » & infernale • Anche i Demoni fi podono far di- 
pìngere» e dipinti ritenere» fecondo richiedono le varie hifto» 
rie , e le diuerfe maniere» nelle quali fogliono rapprefemarfi » 
Si podono di più fare» ò tenere rimmag. ni degli fierenci, qua- 
do con effi fuflcro dipinti que’ Santi , che confutarono i loro cr-] 
rorì ; e conuinti li fecero arrodire con gran confusone ; perche 
la necefficà deirHidoria richiede molte volte qurfto » per efler 
intefa .• e tutto ridonda in depredione de* medeiìuii Herecici, de 
io efaltatione della Cattolica Fede» Come chi rapprefentafie 
' vn Concilio» oue da’ santi )Padri fi vedtffcro condannati vn ? 
Àrio, ò altro Hereitarca : oucro Euthichio in prefenza di saiu 
Gregorio , che lo conuince : òlpurc Simoneil Mago inficm** 
con s. Pietro , da cui fi feorgede confutato, vinto, & abbattu- 
paleso to . Mà fe in vna Pittura comparile vn Personaggio Heretico 
fcnz’alcuno di quelli comrafegni vituperofi, pittura buiufmo- 
fi , fcriue vn Dotto » tanquam dettflabìlis pefas habtnda 
pittura tale douerebbefi de tc dare .come vna pede ; de in con- 
s. fcgùenza il Chnfliano non douerebbe , nè potre bbe valeriane 
per ornar parte alcuna della fua habirarione. Troppo contraria 
fi è l'ofcurità delThereticali Pitture alla chiarezza del Cattoli- 
co decoro . E chi vuol difenderli con vane feufe » trouerà ia* 
d# TCp. ^ nc ’ C ^ C ^ ono » c niun v *l° rc » Excufationes pleriq\ di- 

* cc s. Agofl ino» fibifalfajfaàMnt , q*ds vera s non énucntnnt • 
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Intorni all’crnnr U cnfd con le ridicele Immagini. 
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I L Principe della Romana Eloquenza confederando l'huma- 
aa condì none , dille , che la Natura non ci haucua generati 
per attendere à cofc facete , gioiofe , e ridicole ; mà più tofto ì l 0 ^ Cm 
per applicar {'animo alla fenetà>& a* graui ftud j. Non ita gene • 
tdti à Natura fum»s % vt ad ludum^dr iocum fatti efit vide amar, y ^ 

fedad seueritatem potine , & ad quadam fi udì a gr autor a. 

. Se noi vogliamo aggiungere à quefta confida ationc natu- 
rale il rigore dello spirito chi iftiano , ci poffiam ricordare , che 
fù fentenza di grauiffimi , e smodimi Autori , che niuna forte.» 
di facetie , c cofc ridìcole era deccuoleaU'huoir.o ehriftiano • 

Fui/, fcriue il Cardinale , grautjftmorum , & sanóftjjimorum l.z.c.jrr 
Autorum sent enfia, nullum genus facetiarum % nullo s lufus 
ebrifiianum hominem decere . E chi volcfle alcune Ragioni at- 
tenenti à quefta semenzai credo, tornerebbero per acconcio 
le feguenti. r r : v 

L’huomo da principio fù cacciato dal Paradifò delle delitie; ✓ 
onde tutti ci trouiamo chiufi nel mondo, come in carcere» e de- 
sinati , non al rifo , nè alle face tic , mà alla penitenza , c mor- 
tificationc . In oltre il principio deil’humana vita fi è originato , 
col pianto del bambino; & ii Hoc conclude!! co* dolori del mo- 
ribondo . Adunque accioche il tempo di mezzo fia corrifpon* 
denteai tempo d 1 principio, e dei hne,deue mancar di burle, » 
di facetie, e di cole ridicole. Di p ù noi fiamo pellegrini in 
terra , e camminiamo verfola gloriofa patria del Cielo : dun- 
que non dobbiamo perdere punto di tempo nelle vanità, e ne* 
ridicoli . Adunque contro di noi fi far à vn Giuditio particola- 
re nella motte , in cui non ci mancheranno le contrarie teff imo- 
nianze de' noft* i nimici infernali, e della noftra rea cofcienza; 
c noi faremo affretti à render conto, e ragione d'ogni paròla va 
na,& otioia,non che delle burle, delle faceti e, e delle cofeddi* 
colofc,cdi niuna vtilitd. Vi è di più, chela fornirà della no- 
stra Fede , della Chriftiana Legge, e della diuina Scrittura non 
altro piùfptflo predica iatuonaallenc/ft're orecchie, & al 
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cuore , che néceflltà di penitenza , di tribulationi , d! eròe! » e 
di lacrime .• poiché quefte fono le vie ficure , e più breui i eh** 
conducono i Fedeli alle porte felici di Paradifo » Dunque ftl-j 
mar dobbiamo ogni ridicola cofa vn'ingmneuolc errore fe- j 
EalcC condo il celebre auusfo del Sauio. Sifum reput dui emrem , & 
c ’ l ‘ 1 ‘ gAudia dixi> quid frufirà de c ip cr isi -j«L ! 

Alla forza di qui fte Ragioni fi potrebbe aggiungere il vi-' 
gore dell’autorità d» molti Santi: mi per bora brfti quella di 
c! l j 6c duci il primo è S. Ambrogio, che fcriue . Noufblum profufos y 
Ho. 1 7. fed omnts e ti am iocos dee Un. indo s arbitror . Il fecondo i S.Chri • 
ad Eph! foftomo, che aunifa • Prsfens temptu nan effundendi gauiijfcd 
luci ms efi , & tribuldtionis , & Umcntdtiosis : tu vero vrbauis 
fdcttijs iqchUtis } E certo à noi Chriftiam d ba (lare il fape- 
re , che non il fcriue nella vita di Chrifto noftro Signore , che 
lue; c,(. egli mai ridcCTe .• c da lui fù detto . Vd vobis , qui ridetis , quid 
flebiti* . Hor qui credo , tal* vno mi farà due oppoilrioni : la* 
prima , che quefte autorità, c quefte ragioni fono addotte, non 
contro le Pitture artifiiiofe, e ridicole, mà contro le parole^ 
vane, facete, & cccitatiuedirifo. Et io rifpon lo, chele s’ad- 
ducono , c vagliono contro leparole , molto più ragioneuol- 
mrnte vaieranno, e potrannofi addurre fempre contro l<e Pit- 
ture : poiché quefte non pallino volando , mà fono ftabili 9 Se 
efpofte in publico mantengono femore la loro oociua qualità 
• contro rutti. 

La feconva oppofùione fi è , che la forza di tali Ragioni, Si 
autorità efee fuori dal rigore fcolaftico, c tirando al rigor del* 

* la vi ta,c perfezione chnftiana, pare vna mera efaggeratione 
predicatoria , Se vn buon configlio degno d'cflcre praticato ; 
mà no» già precetto, che ftringaalla neceftaria ofteruationc. 

Et io ri (pondo conia moderatone del Cardinale , il qual' in- 
terpreta , che la forza delle propofte Ragioni , Se autorità s*in- j 
-, tenda valere contro gli eccedi , c contro il troppo , c smoderato 
yfo de* giuochi , faeetie , e cofe ridicolofe i e non già che va- 
glia contro T vfo moderato di qualche honefto piacere , e gio- 
conda ricrcatione.* impcroche quefta fecondo la dottrina di « 
S. Tomafo , e d* Ari dotile fi concede, accioche l’arco non per- 
da ncll'humanavltailfuo vigore, con iftare tefotropon limp» 
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tempo. Quindi nafcc il pregio della Virtù,nominaca nelle fcuò- 
> le Eutrapelia, la quale vfa i detti, àc i fatti degli huomini,per ri- 
crearli con qualche bonetto trattenimento :c tale fi è la viftju. 
d'vna Pittura fatta con arte , e con tanto garbo > che mirata fu* 
biro rououe ad allegro, e giocondo rifo gli Spettatori;e però 
dicett ridicola • E vero, che ralVfo deue edere , come il sale f 
che poco di quantità , fcrue per dar condimento faporito , 
grato à molti cibi : e fi può praticare , quando l'animo , haucr $ 
do fodisfatto à gli affari ferij, e graui, (ente necc dica d - qualche 
dilettcuole rift oro . Ludo , & toc # , dice T ullio, vti tjuidem de- 
€tt ; fed ficut jomno , & quietibms cttcris , tutte cumgréuibuj , 

fdtisfcccrtmus . 

Inquanto poiali’ornar la cafaconquette ridicole Pitture, 
deuefi auuertire , che non fi pongano in luogo, che moftri fc- 
uerirà, e grauità ; ma in parte ritirata, e folirada • Non però in* 
tendo, che merita flecenfura contro il decoro del luogo, chi 
per ornar vna Galleria , vi volette qualche artificiofa figura di 
ridicola apparenzatperchecottumali d'ornar vn luogo tale con 
molta varietà d'immagini , e per confeguenza anche le ridico* 
le honefte vi fi poffono collocare . * 

Concludo in quanto a* Conferuaeori di quette figure, che 
non par deceuole, che le procurino perfone Ecclefiattiche,ò 
Religiofe; anzi nè meno secolari graui, come fono i Pcrfo* 
naggi di Magittrato,i Senatori, i Configheri , i Dottori , de 
altri di limile conditione, i quali poffono ricrearli , bisognan- 
do, con altre maniere non ridicolofr ;e precedendo gli altri 
con l’età, ouero col grado , deuono mottrarfi alieni da certe 
confolationi popolari , balle , e poco corrifpoodenti alla loro 
grauità . Coslauucrronoi Saui, e taPauuerrimcnro è buona 
regola del vero , e lodeuole Decoro . E quelli , che noi prcz- 
stano , viuono errati , & ingannaci , e lontani da vna gioueuolc 
ammonitione : Errutis Elimini , fcriuc S. Chnfottomo, 
<jr loffge dbtfl'u db àdmonttionc . . . , • 
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5J4 - CAPO S.VARTO, 

Sy ESITO DVODECIMO . jj.j 

Dille Eigieni , ferie qtuli deutnfi tener Imene Immagini , 

/«» erri Amento delU caJ'a , , 

t ’ T )j 1 ^ ‘ | • I f 4,. K, ? J 

^ Q 

L E modelle figure quanto di ornamento arrecano ad vnaJ 

l cafa , tanto di credito apportano al luo Padrone: à quel- 
la feruono di belliffirao fregio » à quello di buoniffima opinio- 
ne . Io hò toccato di Sopra quella materia ; hora qui follmen- 
te aggiungo qualche Ragione , che feruirà o di buona confer- 
ma , ò di nouella proua , per dimoflrare, che il virtuolo deue 

con modeft e figure ornar la lùa habitatione • E la f 

, . » % 

PRIMA RAGIONE 

S ia , che la modella figura fi è vn* efficace efpreffione, e po- 
tente pcrfuafiua di qualche vaiti. Per atto d’efempio , 
chi voleiferapprefentar la Concordia di due Principi, ò di due 
Fratelli, potrebbe ciò fare, Seguendola pratica, di cui S, Chri- 
I$m. i. follomo auuertc ♦ Frequenta fieri vidimus>vbi Regnm ', veì 
Fratrum tabula piuguntur.vt in vtrifq\ vnammUat'u declamo • 
tur tnfìgnid , arttfex Piflorfeminct habttu pofi ter guru vtriufqv 
Con cordi am flatuit , bracbijs finis vtrumq\complecie»ttm% **• 
dicane , quod y, qui torpore vide# tur fep orati, Ccntcntijs , & vo • 
Inntate confenttunt . Cioè , il Pittor prudente % per dichiarar 
Inanimo conforme di due Personaggi , pone dopo il lor dorfo 
la Concordia in habito femminile , & in attitudine di Arròger- 
c?v - li ambedue con le fua braccia $ così dimoftrando ,che queffl» 
che fono Separati coi corpo , viuono congiunti con la volontà*. 
Potrebbe fi à tal fine imitare l’opera, ebe in Roma fi vede nel- 
la Sala Farne Sana, oue ftà e Spreta ia Concordia di Carlo V* t i 
del Rè Francefco . LaScio fopere di Sala Regia , e d’altre Sa- 
le famofiffirae d’Italia , oue fi mirano belle hiftorie rapprelcn- . 
tanti diuerSe verità . Come anche lafcio i cali antichi di famofì 
Pittori, che con opere artificiose rapprefentarono il fignificato ^ 
di vcriffime Semenze . E chi volelfe imitarne vno , cioè Apcl- • J 
k, ditnoltrando , che la Calunnia è cola molto peticoiofaà 
" _ - *•; - chi 
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cbivrue faoorito ni Corte » potrebbe far dipingere per orna* 
mcntodi qualche parte della lua cala l'opera» che egli fece» 
dopo eflfere flato prima calunniato » e poi conofciuto per inno- 
cente nella Corte del Rè Tolomeo in Alcflandria: e della qua- 
le decorrono varij Scrittori » e tra' moderni il Borghini nel Tuo 
libro intitolatoli Ripofo : & io di fopra i'hò ricorda» diurn- 
amente- 

SECONDA, RAGIONE 

Mjùai •*»**.* \ * ■ 1 . A»' . \ . ' j 

D 'Ornarlectfc con mode ile figure fi è , perche feruono a* 
(inceri coftumi, & eccitano la Poflcrità à virtuofe im- 
prefe . ornamenti* bonormm incitai mr , dice S imtnaco ,<£ vir- 
ami temuta alitar ex empio honoris alieni . Onde al Dubbio, che 
fanno alcuni , dimandando. Quali Perfonc può far dipinge* 
re vnPadron dicala, per adornarla ì Si può rifondere in gè-; 
neraie. Le Pitture deuono principalmente lcruire a 1 buoni co- 
fiumi', de aUVtiikàdelWiumana ,c virtuofa vita: e però (limo 
io , die fu molto ben fa tto , che fi decrecafle , che à niuno fi po- 
tere porre in luogo publico la ftatua lenza prima ottenerne la 
licenza del Principe * perche egli per ordinario i meriteuoli ri* 
conofcc : cquindi cantò quel Poeta . 

Annuii bis Prime eps , titulum pofiente Sensi u ; 

Afpiee , imduimmqmkm grame Mafia fmbis . 

£ Plinio il giouaneferifie • Ab Imperatore impetrami t , vt fibi 
Itcetet Starnato in foro L. Sfilami potere » E lo (Itilo dicono 
altri Autori- Onde non è marauiglia, che gli ambitioli defi* 
ferino grandemente qucft'honore, per edere vnadureuole# 
teftimonianza di merito grande , e di virtuofe operationi* £>mi- 
dam , (criue Ammiano Marcellino , sterni tati per Stai mas fé 
commendati pofie affìrmamtes, eas arderti er affidi ant , ej mafi plmt 
framìj ex fgmentis aaeis tfenfibus careni ibus tede p turi , quarti 
XX bone B } , recieq, faCtorum confi lentia . 

1 Nondimeno nc gli ambitioli , ne altri huomiai infetti di vt- 
tiofe qualità, deuono confeguir i’honor dell’Immagine , ò 
della Statua .* che perciò Ennodio auuifa . Jguamuis virormm 
fcTttttmtffigies manfitro per ennit ilota fermentar ; &per bète fi- 
fitodk- Yy a, mu- 
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V 6 ' CAPO £VA*TO: ^ 

multerà nefcìànt ùbitum vcl Sepulti : qu/muit in dterniutem ; 
migra per hds dirti/ Im/go mori dii um : tdtntn virenti/ pretium : 
net Pdrricidd dliqudndo meruit % nee T yr/nuus ex/olnii . Da*, 
che fi raccoglie, che non lì,doucrebbcro honorar con le Statue, 
ne fi donerebbero dipingere, fé non que' Pcrfonaggi » che con 
la (inceriti de' coftumi ; e con l'efempio della virtù poflono ec- 
citar gli altri aH’efercitio delle iodeuoli»e gencrofe opera#. 
£ per tal rifpetto gli antichi Saui delia Gentilità procurauaoo 
di tenere, per ornar le cafe loro » l’immagini d’huomim ilIuRri, 
Ijm* 1 * edi Pcrfonaggi molto qualificaci, Ouue Marco Varrone , fe 
crediamo a Plinio , ne lalciò lettcccnroa'fuoi hcredù Et 
i Chnftiani anticamente coRumarono di conleruar le figure 
di que' Martiri inuitti » e di que’ grandi Hcroi , che virtuofìflfi* 
mi comparuero nelle radunanze de* Fedeli * 9c erano gran Be- 
nefattori della Re publica chriRianajcon che fu p/aticata quell 9 
it.ep.x imcntionc di cui ferme Caffiodoro* r Amore Triucipum confidi 
' v inuentnm , vt fimnUeris dncis fide/ fer nàte tur im /girti/ , qudm 
tenns venturo progenie/ tutor em videret , qui fiiri Rempnbli» 
e tm multi/ benefici/ obb goffe t , £ chi procurerà cosi latte fi# 
gurc» senza dubbio abbellirà con ottimo ornamento la f utu 
habitacione, honorerà Pcrfonaggi meri te uoli del R itratto»gto. 
r neri non poco à molti Spettatori » e non fi penna d’imitare io 
ij.e.t. vna cofa buona l’inftitutodc’ Romani , de’ quali (criue Vale- 
rio Maflimo % Effìgie/ Mdtornm cum titubi fui/ ideino in prèmè 
sdu pài te poni (oltre % vt.eorum virente/ Velieri non folum le • 
Llf.ta gerent , fedeti/mimit/reniur E Plinio» Apud /é/iorei tu dm 
irq/ ìmdgtnt/ tenni » qun fpe&trentur «• h a le quali immagi- 
ni erano più Rimate quelle » che s’appciiaoano fumofe j perche 
erano fcolorite • & affumicate per la lunghezza del tempo. 
Quindi Seneca auuifa. Non fdòt nobilem dtrtum plenum fn- 
mofis Im/gtntbus . E Tullio nmprouefò a Pilone, t *b*epfifiidà 
bon/r e /errore bemtnum , (ommcnddtìo ut fumo forum Im/ginm, 
Ma intorno à queRocoRume auuifocun vn Sauio,chc urea 
le figure de* Parenti virtuofi * e benemeriti, far iene deue mol- 
ta Rima » sì per conferuar la memoria d*h uomini tali» sì anche 
pergiouamemode’PoReri: non però par molto dee tuo le ci- 
polle in pubico , incorrei Pcrfonaggi figuraci viuono ancore 
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tra’ mortili : mn nè meno (ubico dopo la morti, /e non quao* 
do la qpbihffima gloria d’alcuno molto eccellente Jo richieder* 
fc: come auueeoc a Ycttio Precettato defonto, di cui Aurelio 
Simmaco lentìe à gl'imperatori Thcodofio , de Arcadio à no* ^ : 
me del Senato cosi pregando . Senato* veBrnm Nume* fu* e*,j. 
fatar t vi virnmneBraatate mirabilem ( cioè Vettio Prece* 
flato morto ) Statnarnm dintarnita* frodai nuks foBerorum. 

Ma chi defidera intendere più didimamente , con quali figuro 
polla adornarli vn Palazzo di Principe • de vna cafa di Ciccadi* 
no , legga nel libro 6 . dell rateato di Gìq: Paolo Lomazzo il 
capo 24«ouc trouerà materia di (uà molta fòdtsfauionc i e fol- 
le non c metalli di le ggere al ero moderno Autore t 


£V ESITO DECIMO TERZO. 

St fi temmette abnfie diami in ornar le Chicfie firn 

C immagini % 


fw» 


R Are volte tra noi Mortali il noftro bene è fi perfètto, che 
non riceua oltraggio dal difetto di qualche male: la nò- 
ftra luce non è pnua di tutte (ombre : & il nottro Sole fcuoprc 
tal voltale lue macchie* Chi crederebbe , che nella chriftiana 
Religione tanto /inceravamo pura, c tanto colma di perfutio* 
Iresti vede fleto tal volta certi abufi, che. nonpoco macchiano 
il fuq beiliflìmo candore è jB tale fi è quel graue difetto, ch«# 
taromcttcji ornando le Chicle con Immagini difdiceuoii al 
decoro deKEcdt fiattica Madia: contro il quale fctiuc vm* 
Moderno con satirico «noie* ; . 


v 1 
i*' 


t ‘ 


JO 


Rafia ì Febo fin oltre , Ugnarti* fifa 
énv Eie' fiuti ì tmptf ,e vt contempla me fé 

t, O tela ulema , o f tetra imifa . 

•vfóhé Min ti r afit mira Ninfa infante* oinfifecO, 

\ jt Cotanto tgnnde , morbide , e vezfijje 
h *p 1 L'1 n. magmi Latine hanno del Greto ì 

Stento horror ofiramti , e matBofe 
o ? Eia» de* Nomi del CielStatne, e Memorie, 
Sion molli ^df litote , g dilettele » 
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2 Capò jgr Atro: , j 

Ma più graiicmentcil Cardinale dice di quello abufò. Cari» ? t , 
UmC ' J * in Cdtholicormm cnltum grdttes abnfnj tempornm ditttm munte • 
inueftt fuerint ; confi lium noflrum c fi , vtC a thè he or nm difei • ‘ 
pltntm refiitmemns . Ragiona de* graui abufi dcll’immagi al ; 
vno de* quali fi è ornar le Chiefe con le non conueneuoli al 
i.a.c. 1 » sacro luogo. Alcuni, dice, nonpenfano, fc l'immagine rif. 
ponda di conuenienza al luogo , in cui fi pone , che à il Tem- 
pio ; e fc fia conforme al fine , per cagiondel quale furono in- 
pituite le sacre Immagini ; e fù con effe ornata la facra habita- 
tion di Dio in terra . Et inucro tra le più belle imprefe dVn’ec- 4 
celante Pittore , belliffima (limar fi deue quella , in cui staffati- 
ca per adornar con le fatiche dell’Arte fua vn magnifico tem-* 
pio . Che fc noi c’induft riamo tanto per abbellite l'habitatìoni, 
ouc hanno da habitar i Principi, quanto maggiormente ci dot* 
biamo indufiriare per quel la di Dio / Nè v’è dubbio , Jche per 
inftruir gli huomini alla pierà , ò al culto diuino , molto pofib-' 
no » e molto conuenienti fono le belle , e viuaci Pitture . Vorrei 
dunque, che in quelle Opere fuflc tanto di perfettioot, che# 
non fe ne poteffeimmaginar maggiore* e che, chi vi mirafif^J» 
rimanere (lupefatto per la marauiglia ; imperoche io (limo,che 
appartenga alla Religione, che le Pitture, (atte in fembianz* 
delle perfone, & accioche sgabbiano da adorare, come im- 
magini proprie de Santi , debbano edere tanto predirne alla*, 
fimiglianza de* Rapprefentati, quanto maggiormente fi può 
pervia d’ogni potàbile indoli ria. A quello donerebbero tal 
volta di propofito peniate i Pittori , c ricordarli , che l' Aneto* 
ro , fecondo il detto di Caflàneo,/*#<fo *d orn*tum Ecclcfis • 
è indirizzata, non dalla natura, mi dalla Pietà Chriltiana, all* 
ornamento delle ChVfe. E però il Pontefice s Lonc, cornei 
fende Adriano à Carlo Magno, c loriferifee Baronio, adomò 
p.xjj.c le Chiefe con l’Inunagini. EccUfits ex ditte? (ìs hi fiorar deco* 1 

Tàuit . Vio virmofo , c santo, e che poi santamente fù pratica-, 
to da molti altri : ma negar non fi può che col tempo non fia«. * 
fiato deformato con molti abufi dì cattiui cofturni,de’ quali qui 
* ragionerò , fecondo il parere d alcuni graui Scrittori $ &. fina* > ** 
che rhuomo fedele giudichi fc ftt dò, c fi corregga, mentre 
juò con frutto vfar U corre uione. indice* ergo / e homo, feri uc j 

<***£ r 7 5, Ago- 
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S. Agoftìno, & m$t* ctmcrtnt in meliti, dnm ptttfi , 

... • ESITO DECIMO SCARTO. 

L St fi* dmfi orntr ctn i Immagini f Tifane li noRrt Chic fé. 
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I L Cardia Baronio rifponde con Paflfermatiua, oue dichìa- fon*.** 
ra alcune parole d’Epifan io , dicendo . Catholtcos redar gn • an. chrT, 
nnt , fi quando ornatns canfa in Ecclefia fnfpendnnt aula * , qua *** * ?' 
profanar , & sape Gentiltum , vt inani inter dum non inhoneftas ’ 

1 maginet habeant : quem deteflabtlem ,prauumq\ vfum i ninna 
Ai tntflrorum complurtbus in lodi ino leni fé dolemns • Noti il 
Lettore quelle fole d ut parole , profanar imagi n e s , che dichia- 
rano eflcr abufo adornar le Chicfcconlabbcllimento di prò* 
fané ligure . Ma chi vuol intendere, quanta mal volentieri gli 
antichi Fedeli comporta (fero tal' ornamento ne* sacri Tempii* 
legga ciò , che nota il medelimo Baronio intorno a quelli, che to.^n. 
por voleuanoin Chiefal’Immagine di Collante Imperatore» C g r,f * 
i \ Legga di piò Sozomeno,e troucrà, ches. Chrifoftomo nè, me- 

, * no tollerò , che la Statua d'Eudolia Imperatrice li collocane al L8 * c, *° 
fianco del sacro Tempia. 

i 11 Cardinal Paleoto dichiara per abufo quello profano or* 

• «amento feriuendo. Uieimns, in £cctefjs % vbi / aera debent 

, tjfe omnia , & myfl erijs refert a , Pifhtris profanis locum nnllnm 

\ relinqnendnm effe* Et aggiunge . Kibilpratet Ecelefiafiicas rea 

| in Beclesij sfere ndum effe : onde ragiona , e prona , c he tutti gir 

. ornamenti della Chic fa dcuono edere conformi al sacro deco- 

, ro, e lontani dalle profanità „ 

San Paolino haucua , credo, gran zelo contro quello abufc: 
knperochefcrifa a SuIpitioSeucro, riprendendolo, per hauer 
polla nella ChicfaPimmjginedel/ifteflo Paolino infame con 
» . quella di s* Martino Vefcouo* Non ne tu laclis , &fellis pocn~ 

t Inm mifeni Hi $ fdua ferie tas lumini , & t entbris / Lapis A* 

uf gnis ì Serpentibns > & Columbi t i Nè contento d’bauerlo ri» 

i prefo, gli mandò quelli vctfi* accioche s^ggiungelTcro alla». 

„l fiitta Pinura . 

v M art inum veneranda viri te fiatar Imagox 

is Alt era Panlinum fot mar ifcrt burnite m* 
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f6o f capo \grjtar*: 

ffunc Pece ater e s , iÙum spietate Beati . . . <1 

Ex empi ar Santtis èlle fit , ifte reti . 

Ec il medefimo s. Paolino ragionando della Chiefa edificata*; 
das. Felice Nolano, de ornata con figure» non profane» mi 
sacre» dice. 

Seat dfcj'y fer amar ite aulas , ir 

Miremurq\ f Aerai veternm monumenta figurai* *\t % 

Et tri bus in fpatìjs due tefiamenta legamus . 
Confermali la riprouatione di tal’ abufo con l'cfempio degli 
antichi Pontefici Romani, che ornarono le Chiefe con figure» 
non di vana profanità, ma d'apparenza spirituale. Così fece 
s. Leone, come hò accennato di fopra . Ecosi fece anche Gio* 
uanni Papa, il quale per teftimonianza del Sinodo Generale 7. 
ornò vna pane del Tempio del Saluatore con Immagini rap* 
prefentanti Adamo, quando vfciua del Paradifo j c l'altra con 
figure efprefliua del buon Ladrone , quando entraua in Cielo.' 
E Paolo Diacono riferisce, che Coftanrino Papa comandò» 
che nel portico di s. Pietro in Roma fi faceflrro Pitture • con le 
quali fi moftrafTcro gli Atti de' Concili). Ma, che occorre Tc« 
(empio de* Pontefici antichi , fe balìa , per condannare quello 
abulo, Tinte ndere, che isaui Gentili voieuano, che nell*or« 
na mento de’ Tempi; , dedicati a* loro falli Dei , li lerua fle ogni 
legge di conueneuole decoro / Non mi fermo ncH’hiftorie no* 
te àgli Eruditi, e concludo con l’amrfo dato a* Vcfcoui dal 
Concilio Tridentino. Tanta ab Epifeepis cura adhibeatur , ve 
nihil profanum , mbtlq\ inhoneftnm appare at , cum demum Dei 
deceat sanftitudo . Tanta diligenza ncll’ornar le Chicle vfare 
deuonoi Vefcoui» che niente profano» e niente dishoncfto 
comparila nella santa Cafa di Dio . 

Sò , che’l prudente Lettore intende, che io qui voglio (igni* 
ficare, che il soggetto rapprefentato fia di cofa sacrate che 
poi le lue accompagnature poflono edere |di perfona , ò cofa_. 
profana 1 ,* purché il tutto, e ciafcuna parte corrifponda con bel* 
la conuenienza al (acro decoro. Ma quelli , che fanno dipin* 
gere fe ftefli ne' Quadri delle Chicle , poflono auuifarfi , che fi 
guardino di non feguitare l'allenamento della vanagloria, ò 
di non haucre va’animo alieno dalla Pietà , c dalla Re ligionc • 
? TSiiék Per 


i 


Digitized by Go 


gTESITO DECIMO £?A*TO; féi 
Per vi timo io ricordo , che alcuni hanno pondera to , fe fìa 
lodcuole , ònò il porre l’Armi delie famiglie nelle Chicfc : nei 
•che io rimetto il curiofo lettore il Cardinale, che di proposto. 
Se alla lunga difeorre /opra quello Punto ad hb. s. al c. 4$* 
4f«e 5*» lo follmente propongo va coniglio alle Perfon*» 
virtuofe , liberali , Se a matrici della perfezione ; cioè , che go- 
dano di offerire , come tanti sacrifìci j , Se holocaufli , i loro do- 
flatiui al Signore Iddio» S. Tomafo ferme» guoddam crai fa* 
trifieiornm genus , qno d tdtnm coxnburebdtur , fr dtcebatur Hi» 

totnm incenfum : offerebatur Deo $b teucre * . 
&l*m ipjini mai e Ratti , tmorern bennati! gius , & e enne ni e» 
:+Mtpctft elio ni t Rumi in imfleti$ne confi Iter um . E lignifica in 
foftanza per acconcio fìoflro quello, che il Cardinale fpieg* 
con due fole parole ,p*re , & integri , chi vuole offerire à Dio 
Vtnempto sacro, ouero ma sacra velie , non fi curi di pomi 
Parme fua , mi facci l’offerta tutta intiera , e tutra pura, indiriz- 
zandola i goifa dì santo Holocaufto à riucrire la grandezza* 
deila Diurna Maefià» 

'-'.A s . ** . V* . . •• . * r'k 
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Seco» (tenga ornarle Còiefe con Immagini d* Ammali, et Fertili, 
di Punto o di cofe pnue di vita. 


' A Lfe volte quelle cofc nominar fi pofiono mifteriofej r __ . 
JLlL che contengono in fe qualche nafcoflo imiterò. 1 de in 
cèfo tale non fono efclufc dalle Chiefe» anzi vi s'appropria- 
no molto bene per conueneuolc ornamento con le loro fìgni- 
ficationi . Quindi neirantiche Chiefe fpeffo ved ; uanfì per ca- 
mion di miflcro dipinte figure di vari) Animali , e d- cofc infera 
fibiH:enons’efriudeua,&horaanche non s’cfdudc quello» 
che richiede la uccelliti delPHiftoria per più comoda intelli- 
genza , & efprcflione : come ne anche il dipingerui huomini in 
attitudine d’adoratione; effondo il fine delle Chiefe, che rui fia 
adorata la Diurna Maefli . Mi chi vi voleffe far dipingere , 
come ornamento, vna caccia d' Animali, òd'VccellY, ò altre 
tofedi fimil fatta, c priue di mifteriofa fignificatioae, con* 
fide ri , che l’opera meriterà la riprouatione di graui Per- 
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fonaggi. II zelantiflìmo Vefcouo Nilo non voleua^ eh è* 
nelle mura de 1 sacriTcmpj fi dipingelfero le caccie d'Animali, 
ne d’Vccclli , ne fimili altre cofe : imperoche l’vfo di pingere» e 
di (colpire, che che fia> lenza. far buona fcclta,e fenza diffe- 
renza , è cofa praticata da quelle Nationì > che viuono lontane 
dalla vera Religione , e dal candore dc f buoni coitomi; onde 
*(.£ae ^ Poeta auuisò , che la Regina Didone haueua comandato , fi 
ii* dipingefTe nel Tempio la guerra della famoia Troia «. 

Il medefimo Vefcouo Nilo moilrò di riprouaretafabufo rif- 
in 7. Sy- pondendo così al Proconfole Olimpiodoro . Scribi* mihii 
•odo. nam de cor am patem , vt imaginesite sacro loco omnigenarum 
Animarti turn in parìe ttbas vndiq\ fieri care* t quo fpeftatores 
pertenam caffè* ^apros , lepore* , dr capre ss cir carne or fante* ^ 
vettdtor off fugientia Animalia velocito* cune cani bus inftqaen» 
te* viti canti in mari vero emi(fa retia,omneq ; gena* pi/cium ca 3 
ptum , in terramq\ Pifcatorum mantbus eduólum ; pretesa e gy - 
pfoomne id % quod oculos pafeere potè fi effe Cium , idq\ in domo 
Domini contemplentur ? Nilo risponde « Nequaquam : non è 
fecondo il chriitiano decoro : & aggiunge • Puerile piane eli , 
d fiultum, huiuj modi rebus Fideltum oculos fafeinare: ver am 
noni , & veterisT e fi amen ti Hillorqs bine inde par io tot Templi 
pèdo* veline : & invalgati domo mille cruces figi , qakm Hi fio \ 
riam Animalium malim . V uole quello Vefcouo# che anelila 
nelle caie ordinarie, e profane fi dipingano più rodo molti*) 
Croci, che Hiftoried* Animali, quali accennando, che tali# 
deue edere il defiderio d’ogni Chriitiano • Erio credo, che ur- 
ie folle quello del popolo Coftantinopoiitano; quando, co* 
me narra Cedreno, fi viddero graui tumulti profani, iblleuati 
in Coflaminopoli contro Anaftafio Imperatore, percagion di 
* certe immagini moflruofe , dipinte d’ordine fuo in Palazzo , & 
aliene dalle Figure Ecclefia diche . Baronio riferifee le parole 
di Cedreno ^ e v’aggiunge . Haadpaffa cH Chrifiiana Pietas 
vtl in Palatiopingi , qua a Re ligio ] 0 rifu abbonire viderentur, 
fo/Zpà, *** ; piane per ce nf or am Eco lefiaH team Ucentia illa Ptttortbas ■.* 
‘ tu- c.’ Atqi Poeti* à gentilitiJtfaperfiitionis caltonbas conci (fa , inteU 
iigatur effe /i< b lata , peccar cq> inReligionem ijdem intelligan ; 
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tir , qui ed , qudnon ddificationem , /?</ effenfionem pràffcfntl 
quoque pàtio in E cric fieni introducunt , qus noe in Aule E e gì a 
ferie ti bus fingi Cenfiantinofolitànus Vopulns pajfits <8 .Vuol 
dire in foflanza : intendano tutti , e maflimaraenrei Pittori , che 
nelle Chiefe non deuonopingerfi cole di vanità, ma d 'edifica- 
tone. , t 

L’Arciuefcouo S: Antonino rìprouando il propolto abufo $**.?*/ 
fcriue. 7 nlccUsijj fingere curiofd t qnd nen v die ut àd devo- j.l.s.c. 
tientm excitanddmyfed rifum , & vdnitdtem, vt Simi.u , & 4§ ’ iU 
Càius infequentes Upores % et huiufmedi t ve/ vdnos ornatus ve- 
fiimentorum t f*perflumm vi de tur , et vdnnm ♦ Cioè» pare fu- 1 
perfluo, e vano dipingere nelle Chiefe cofc curiolc» che più 
tofto rifo polfono eccitare, che dìuotione; come fono le Simie, ‘ 

& i Cani feguaci de* Lepri , e cofc di tal fatta ; ouero gli orna*’ 
menti , co’ quali li guarnirono le facre vedi ; aggiungendoti! 
eofe di vanità , come certi vccelli » animali, ò altre figure non-, 
conuencuoli al sacro decoro • 

- San Bernardo nò diflente da quello parere, oue dimanda di InA ^ 
certe immagini polle in Chiefa . Suid/teiunt ibi immunde Si - log. 
mite / £ui dfi fi Liones ? Suìd monsìruofi Cent euri ? Quid Sem 
mihomtnes i S*id mdculo/t T igrides / guidVendtores tubu A *** 
cindntes ? Io noto , che fe quelli Santi con tal modo fenderai 
contro rimmagini vane, e dipinte in Chiefa per ornamento, co^ 
me li farebbero acceli di zelo , per ifcriuere contro l’immagini 
poco modelle / E pure quelle alle volte veggonli nelle [sacro 
habirationi di Dio , con ifeufa di recami qualche bella maniera 
d’ornamento . Mifcro chi ve le pone : certo dà fegno di viuerc 
molto male, e di lui lì può dire*, che mentre adorna la Chiefa 
ma feriale, dishonora,c preme la spirituale, fatto limileà que* 
molti Chrifliani , de* quali s. Agoflino auuifa . Multi Qbriftu - *£' 
ni » q*i mule viunnt , Ectlefidm premunt . 
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Se ammette errore , ehi pome in Chiefd fer moment* 

C Immagini impure • 

P^TEI Concilio Miccno li. tatto (otto Adriano I ; nell'Atrio^ 
L\| ne IV. fi leggono quelle parole. Docciar ,& de cerni» 
tur a fanti i/ E pi [copi/, qaod tempia non magènta/, & vani/ pi» 
{lari/ ornamela fumt,fed billeri// vetens , ac moni testamenti 
f ariete/ 7 ep li replere cemaemit \ vt hi. qui lèttera/ moa aerami, 
mec facram [cripta/ am legete qaeant, cent emplatione pittata in 
memori am e eclatant , qumam gei mane vero tilt Oeo per fer: in 
fi tf a f( ruitrunt ; al qua c er t amen exciiemtar laudai oram faci • 

,v noram . Io dal decreto di que ito Concilio prendo la ri!òlutto» 
ne al propofto Dubbio * e dico % che chi cfpone in Ciucia in> 
magini impure scommette Terrore , che condanna il Concilio 
*^ 1,; Nicenocon molte parole, e con poche il Tridentino, ordinan- 
do. Nibil inbone ftam appartai . Nel sacro Tempio nientefi 
vegga dishoncfto . S. Geronimo fcriue , che tra* Fc deli radu* 
nati m Chiefa nacque turbinone ; perche s'era malamente let- 
ta vna parola del Profeta Giona» B Niceforo narra, ch'il san- 
to Vcfcouo Spiridione tollerar non potè, che vo' altro Vefco* 
no hauefle detto . T olle Uttum taum , in vece di dire,7e/^r grò» 
Saturni uum . Ma più intollerabile parerà ad vnsauio Fedele la 
villa d’vn’mm odefta Pittura, ò Scultura poft a in Chiefa: per-» 

Che le Pitture non fant nuda voce s, come nota vn Dotto , quf 
eenfumuntwr , et inter e ant ; j<d tanquam diut or ut libri, et fot» 
èlica tabula omnibus proponantar . 

Mi confideriamo il fentiraento d'aleni moderni intorno alT 
Immagini da porli in Chicia,ò per ornamento, ò pet altro rif» 
petto conucncuole al Chriftiano decoro . E per acconcio di 
***** quello Gio: Paolo Lomazzo dice . Le compofitioni d'honeftà 
conuengono in tutti i luoghi : particolarmente però fi debbono 
introdurre ne'Tcmpij /acri , douc per incitarle menti del Po- 
polo à diuotiooe , tutte le qualità honefte s* hanno da rapprc- 1 
Tentare. E per ciò fi debbono fuggire per miogiuditio moke ^ 
bilione dilla Sacra Su mura, le quali non fi poflbno efpriaK re * 
laica qualche parte di ia/ciuia , c manco che honefte. Cornea 
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(Irebbe Sufanna nel fonte tutu ignuda, la quale può penfare * 
egn’vno , che diuotione ecciterebbe negli animi . £ patirne»* 
tc Adamo | & Bua ignudi , Berfabea slacciata , e (coperta d€ 
panni, quando fù veduta da Dauid, c limili altri fpetcacoli,che 
non fi pofTono puramente rapprefenrare con honeflà,cdiuo* 
rione ; ancorché , ciò non oliarne , molte volte fé ne veggano' 
dipinte in diuerfi Tempi j; onde iodico, che nelTHiftorichone* 
fte, e ma tòmamente in Chicli, s’hanno da fuggire , quanto fi* 
può, tutte le parti vergognose, c lakiuc, nonché le dishoni* 

Oc. 

Segue quello Autore à far vna lunga, e forfè alquanto ri* 
gorola e faggera tionc, la quale io tralafcio, de auuiiò , che par* 
landò in generale , fi druono fuggir tutte quelle cofe , che pof* , 
fono efficacemente incitare airimpurità . 

Nota vn 9 altro Moderno , che le Pitture , fe danno io luogo eìoiHt 
fiero, debbono edere condotte in modo, ebe tirino aipiu, 
che fi può, alla purità, de honefti » E diuero è cofa troppo kò- ^ 

ueneuole il vedere ne* fanti luoghi Pitture di tal forte» che le* 
u no gli animi noftri da’penfien della Religione , c gli voltino * • 
•'piaceri ,e diletti de* fenfi humani .-poiché in alcune Chicle 
veggonfi O^erc dipinte da buoni, e celebri Pittori, le quali* 
pallino veramente il fegno dell bonetti i. ' 

Hor qui ponderiamo follmente vn poco del molto, che vn 
fauio Profeflorc auuerte à certi con quelle parole. Dire potrei 
mo , che, non foto oc' Tempi j , c nelle Cbiefc (acre non fi deb* - ; j 

bino porre tali incitamenti maluagi , dojc non fi dee, fe non - 

cole honcfìe,c fame vedete ò dipinte, òfcolpitc ; mi ne an* 
che in luogo alcuno priuato, & ctiandio profano . Aggiungo 
al giudiuo di quefto Val nthuomo T autorità di Corrado Btu* * 0 .ji r qì 
no, che nota .quali deuono rflètcle Pitture, eie Sculture de 
(acri Tempi). Deuono vkrfi.dice, le facre immagiai talmente, ‘ 

che da gli Huomini cutiofi, non per fogni ,ò pei fauole , ò per . ^ 

Cofe profane, mà per sante,ep r vereHiflorie al Popolo fie- 
no propoli c • Conciofia cofa che molte di quelle cole vane 
molto. evtpo nella C hi* fa di Dio, non fenza grande ofFefi de ^ ^ 

fedeli di Cbrifto,fc nc fieno vedute dipinte • Si come dunque 
k Stridute £%ckùaftichc deuoa ci&r verc , e non falle ; cac 
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ammaeflrinoiènon ingannino; e cbc gli animi di; quei l che 
leggono , confermino, e non dalla pietà, e dalla Religione 
dìftolgano : così Timagini (acre non deuon effer falfe , mà ve-.'; 
re » non lafciue , mà honefte • E di quello parere fi è parimene , 
te quel moderno Pittore, che dille con molto zelo ad vn ami- , 
co. Io mi marauiglio,che iTheologi foppor tino, che nella 
tal Chiefa tanto principale vi fiano due Statue nude , e vicine 
al Santiflfkno Sacramento • E pure la Statua è cofa più nottua* 
che la Pittura per varj rifpetti- 

Mà iTheologi poflono rivendere, che effi non {opporrà 
no, anzi fi dichiarano à fufficiepza con libri , con fcritture.c 
con ragionamenti, (piegando l’indegnità dell’ abufo di profa- 
narecon Statue, e con Pitture ignudo, & ofcencil decoro, e 
la purità delle Chiefc: & infegnano ad vfare la neccilaria mo- 
. deratione ? comepoteua facilmcatc fare quell’ Artefice, dacui 
le dette Sratue furono lauorate • 


Sanno gli Eruditi, che gli antichi Romani, prilli del lume 
della sàra Fede,dimoftiarono hauerin odio le dishonelle Pir- 


i#. 


ture , quando l’Opere d'A rollio Pittore , benché belle quanto 
all'Arte, fecero leuar da Ttmpifepcrche elfendo egli affettiona* 
to à Donne trifte,cdoucndo dipingere le Dee adorate ne* 
Tempii , ritracua ignude lefue fauoritc, le quali, ancorché ha* 
uetfero l’infegne delle Dee , riconofciute erano dall' effigie per 
Donne dishonelle . Laonde poco tempo hebber vita l'Opere 
1 ** 5 , cu di'quelProfe flore. Petit Poma Celebris, nota di lui PI inio , nifi 
'fl agiti* infigni corru fife t Artemfemfer ali cui ti s forni»* a m gì 
re flagra»! ,é"ob td Dea! finge»! t fed Dite ci tram Imagi» e : 
itaq\ in Pittura eitts Scorta nunterabanturì 

Concludo, che quello efempiode gli Infedeli antichi am- 
maeftra noi moderni Fedeli, accioche dairornamento del- 
le Chkfenoftre allontaniamo tutte T immagini dishonelle, & 
€onft . r impudiche. Ne exfouan/u*, comanda il Pontefice Vrbano 
sierosa» Vili, i» Pccltiìj ! quibuslibet , é-quomodolibet qualificati s , ac 
M Mar* c4r9tm fi tntt ff ìc H s > Atrij! imaginc! f tofana , vel alia! in» 
rij. ar “ decimiamo & inboneftatcm frafere ut a , cum domum Dei 
dtceat fantt nudo, , paci firn tu . Cioè comandiamo , che noti 
tVfpógauo in qualfiuogiiaChicfc qualificate^ meno ne’fron- 
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tifpicii , & Atri» loro l'immagini profane , ouero tali , che in al- 
tra maniera mòftrino indecenza, e dishoneftà. Il comanda» 
mento di quello moderno Pontefice può feruir di fieno ad 
ogni Pittore j accioche operando non trascorra olirei con* 
fini del decoro, c dellafantitàdouutaallaChiefa,cheèelet- : 
tadal Re dpi Ciclo per iiiaiacra habitatione tra gli Huomini in 
terra • Io temo la nota di troppo lungo, fé voglio aggiungere 
altre cofe in quello Capo.* e però baciandole paltò all’altro, 
e prego il Lettore con le parole vlate da $• Agoftinò . Renne* «er afò 
nunc co*fidtT*tioncm tn*m , et ctgitmtmem *de* t qn* diifn- d * T *l* 
rns/um tjì Ormine neUnnane* (XfUe*rt f tenere . 
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INTORNO A GLI SPETTATORI 


delle Pitture, ò delle Statue. 
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A N Baiìlio ponderando quelle parole* 
àc I la sacra Genefi . ridente* fili} Dei JU 
li a* Hominem , qeodejjtn* pnlckre % eceem 
perent fibi\ auuiiapcr beneficio de’ Fede* 
li . Sefl.at vel medie e nedete peUbnte* 
00 Là fi ito* dévoìeptetem emollire . Ba4 
(la vna bellezza , anche per poco feope r* 
la, de ignuda accioche i cuori de* figliuo* 
li di Dio rcftinoatnmolliti dai piacere. E la ragione io prca- 
do da Filone, che dice. Gli occhi , c gli affetti hanno tra loro 
natu al parentela • E però chi brama d’afficurar il cuor dall'a& 
ferro d’ impu licicia , r direni gli occhi dal mirar , non folo 1 e 
Donne, mi anche l'immagini loro, maffimamente impure ; ef* 
fendo certa la fervenza dis. Efrem Siro . Ntfiee eh ecniornm 
di ffr dittine tonttnetris , u mptrentie , et pud triti* felce* ne» 
fede* dgetm Non tirerà dritto il folco della pur t ti,chi vuol mi* 
rar liccotiofamente le poto modelle Pitture, ouero Statue * e 
fari facilmente contaminato da impurità, chi fi moftra incauto 
fpettatoredi que’ brutti oggetti, che muouono efficacemente 
al peccato . Dunque moderi gli occhi con diligenza , chi bri* 
ma moderar Paffc tto con faci li ti . Cene , dirò con vn Santo » 
mtl 4 ppetd* $ ne lejeee senfiringeriu 
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Che'l C Ini U 'uno Spettatóre no* dette mirdr P Immagini 

impure* 




K\ * 


Q Velie immagini fono la porta di quella fcuoIa,oues'm£ 
paral’impudco Adulterio , mentre fi vede, Adulteri*/», 
dKw Cipriano , difettar 9 ehm vide tur . Con quelle gli Spera- 
tori incauti commettono la fornicatone degli occhi» come feri- 
ne 'Nittcnofornicanturoculif* Per cagion di quelle molti get- 
tano dopo il dottò quel precetto diuino . Nec fcquatur cogita 
tiontsfuas , & oenlos per res v or ias fornicante * . Non legna- 
no 1 Fedeli ilor brutti penfieri, ne gli occhi» che mirando gli 
oggetti» fanno commettere il peccato del l’impurità Con la 
viltà ditai'immagini alle volte qualche diifoluco s'anima ad 
iodegne operationt , rinouando in fe il cafo propoli o dal Co- 
mico, e riferito fpctto da gli Scrittori. Vn Giouancvidde di- 
pintala figura di Gioue con vn' Amica, e fe ne feruì, come di 
(prone al corfo , per far vn peccato di quella forte , dicendo . 
jit quem Deurn f qui templi Cali Camma foni tu couturi t, 

Ugo hoc H ornitelo no n fxc crei ego illusi vero ita feci, ac lubens* 
£s. Ago It. noia. Per hac ver ha tarpando isìaconfidentius per » 
petratta \ Con quefte parole fi pone ad effetto la bruttezza con 
maggior confidenza. Mà fie dal vedere l'impure immagini fe- 
girono eccelli tanto fconueneuoli, ben polliamo inferire. Duo- 
que il Fedele deue portarli di modo » e con tal cautela nell’ vfo 
degli occhi ,chclicuftodifca molto bene dal mirar le Pitture» 
ò le Statue poco modelle ; tutto che fiano belle , e condotto 
con artificio ; accioche non incoatri pericolo di macchiar la fu* 
mente con impuri penfieri . 

Il P. Franccfco Arias fcrìue contro quello difordine» e no- 
ta con S, Bafilio , che l’appetito perniciofo del diletto , che noi 
habbiamo nel noftro corpo» inganna la villa, accioche vada 
guardando figure vaghe, e belle • Quello appetito » perche fi 
è difor dinato, ;deuefi mortificare , fpccialmente quando lo 
IL, cofe fono prouocatiue di mali penfieri: come fono figure di 
Donne, ò d’Huomini dishqneftamente dipinte, le quali in nef- 
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fun modo conuieac , che da gli occhi cadi fieno rimira tei. 

E forfè la Diuina Scrittura per quello rifpetto, oltre gli altri,’. 

Chrif. fptfTo raccomanda la cuftodia degli occhi*. &"//** auuifa vq 
S5S Dottore» quod intotaferiptura /aera nonvidetur quid magie 
a om. curari \ qukm oculorum. cufiodta ; eft enim oculus in homtne , vi 

Ch c!i P T * md ì* d° mo ****** per quatti fcruatur , & depraaatur domnt; 
* r ‘‘ J,C * ' ideo non immerito dtettur Prtuer b.c. 4 * Oc* Usui rettavi deano. 

Et Dauid orabat ». Attorte oculos meos ne videantvanitatem. 
pC * 1 6 * £ t ii medefimo Dottore aggiunge vn'auuifo per li Giouant fcl j . 
iDc«xic». accioche vfino la cudcdia de gli occhi » per non mirar i’imma- 
gini impudiche . Non fo Imm , dice , prohibendifunt Adolefcen - 
tes videro tur pi a & la [cima in re/ed etiam in tmagtmbni Pii 

fiutit i quoniam imago reprafentat imagmatum -, & ex confo* 
quenti oc citai concupife enfiami ficut experituri qui. videi Moti, 
ìierem denudar am , aut eius tmaginem de pili am l^aut immora • 
tur adcogitandum.de ea. Non ergo expedit. o f endere Adole '•* 
feentibus figurai pulebras ,fed in ho ne fiat , aut in acfu inho ne - 
fio : nam atas illa, cnm fit amar ina. concupifctbilium -, fatti , & * 
fuperfatis , &perfe incita tur ad lafctutat, & ad pajjionet in/è* 
quendas : non ergoexpedit camper vi/onem, & oblationem tur - - 
pium ad vlteriora promotore ». Vuol dire in ri (Ire tto , che non 
deuonfi mirare Hmmagmi dishonede, ne dar occafione a* Gic— 
uanetti di mirarle» E quello, che egli kriue de* Giouanetti». 
può intenderli di tutti ; poiché per tutti vale quella ragione*, 
che Tìmmagine impura eccita la cócupifecnza: onde faciime n-i 
•r déri tefi può peccare. Expre/fa-, dice il P. Franccfco Sacchino, 
CI * • fiuecoloribusfue quouts artifìcio rerum tur pium Simulacra vita . 

noxior. babent magnam ad intuentiumanimos corrumpendos » Ita exi . , 
Unione ftimarunt antiqut legum fcv prora*, E Piatone. fù di parere , . 
„ . chela vi da di ral immagini paragonarli pofla con l’aria appc- 
data ; eo’apporta vna buona ragione , che io tra lafcio, perche • 
oue fi parla di pcfte, b^da l'accennar il pericolò ; accioche da 
tutti lìa fuggitocon prdlezzaiComeii fogge vn mortifero scr» 
Tom. 1 . . pente ,fuge serpentoni >jiUiìi£iS- Edera t cuiuj e xplor at am 
in e : bet t ernie lem » . 
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N ElIa Sapienza leggiamo. Afpefius inf enfiato datconcu* c. tf.’g 
pificentiaux. quali che la villa dVn ialciuo oggetto ecci- 
ti la concopifccnza nel cuore d’ vo’ imprudente Spettatore: on- 
de ne fegue facilmente la colpa mortale col corifenfo al diletto . 

E però chi mira dishonede immagini , applichi à fe ciò , che# 

Sairo indegna con quella dottrina • Vbt ex notino libidini s &f* i.t.jci*; 
.pie er et , & exinde eonfiurgst de le fistio venere a , proemi dubio c.^Vjr 
de le fi atto ili* ex oppofitione % q*am habet éd v ir totem Cajlita . 
tir , mortoli: e fi , non fiolum quando adeft effieax volani as ateo* 
deridi ad òiulierem % fiedetiam fi fit folum compiacenti* Simplex, 

, cSr de le fi otto venerea fine re Ut ione ad copulam , Cioè , chi mi- 
ralTc con motiuo impuro* e fe ne dilettane, commetterebbe* 
colpa mortale, ctiandioche tutto futle con femplice compia- 
cenza .. E qucftoDouore prò ua il detto con autoriti, e con 
ragioni. < * * , 

il P. Baldelli fcriue de’ dishonedi afpetti , che alcuni Dot- 
rari infegnano, edere peccati mortali, fe s’vfano con animo 
impuro: e cita S. Antonino, Sii ueftro,& altri. Etaggiunge. 1 ‘ 

Se uli afpetti brutti non fono ordinati ddi’intention delio spot- 
Utorc ad altra bruttezza, raàfolamcnteprendcfi quella diiet* 
catione , che fc ne può hauere , & in quella lì ferma ; pare cofa 
certa , che gli afpetti per fc brutti, liano peccati mortali , Et io 
confiderò , che quella fentenza vale anche negli afpetti deli’* 
immagini impure ; perche fono dishonedi ; e per confegued- 
zalo spettatore pecca mortalmente, quandomira con animo 
impuro , e con motiuo libidinofo, dilettandoli d’vna immagi • . j 1 

nepoco’modeda. 

1 Dottori delia Cenfura Spagnuola , da me citata , e fatta., 
contro le figure lafciue, condannano gli Spettatori > che fenza 
buona ragione mirano tali ofeenità ; e dicono, chela vida ge- 
nera il concerto i d’ond? chi vuole vedere liberamente , & c 
poco fondato nella Virtù , facilmente peccherà con l’impuro 
confenfo. Et vno di que* Dottori fcriue. Cofa cena è tra tutti 
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gli Autori , che quello » che di (ua natura è occafion proffima \ 
c pericolofa di peccato mortale v fideue fchifarc forco pena del 
mede fimo peccato : e quella pofliam chiamar occafione profil- 
ila , la quale ò mai, ò rare volte s’efcrcita fcnza pcccato,fccon« 
do la regola di s. Gregorio, c di qucfta forte fi è la vifta delle 
<*' Pitture dishonefte : come anche la lettione de' Libri lafciui:; 
nit. difi. p Crc hc ( ua natura efficacemente muouc à formar brutte rap- 

prefentazìoni • 

Sò ,chc forfè taPvno dirà . Le figure vhie di belle Donne 
con la lor vifta non mi muouonoà peccato* Dunque molto. 
i meno mi muoueranno le finte * e l'inanimate . Erio rifpondo», 

che forfè la frequente vifta , e la troppa domeftichezza con dir 
uerfe Donne cagiona, che quel tale poco fi muoua i defide- 
rarle illecitamente : oue non fempre cosi auuiene nel mirare le 
belle, & impure immagini* Aggiungo , che la Donna dipinta, 
può efiere con maggiore comroodirà veduta, e confiderai 
dallo Spettatore, raalfimamente quando è Opera di Valent- 
huomo , e rapprefenta vn belliffimo naturai di Doqna . . Dico* 
ancora , che dalla dipinta fi fuol riceuere fempre piacere nella, 
vifta di lei ; oue in quella della Donna viua , fe fi hanno piace- 
ri , non mancano fpefle volte i difpiaceri , forfè perche d’ordi* 
Bario nella pittura l’Art efice efprimeleperfettioni dclfoggetto, 
• _ c non i’imperfettioni ,che pur troppo fi veggono fuori della 

. Pittura. (Quindi auuerte con fenno Angelo Groflì, che le Pit- 
ture lafeiue fono tal’ìiorapiù portenti à peruercire il fenfo, che 
l'oggetto fteffo viuo , e principale, mentre col colore tienfi, chi 
farle fugge, fi diffimulì ilmancamento, fi perfettiona il bello, 
rìngiouenifee il vecchio, dura il fiore, che nel prototipo và lan « 
guendo, riforge il morto, fpi ra vero in cendio da finte beilez- 
l’amore auiua ad edere Idolatria* Non voglio poi la- 
feiare dVuuertire , che, dato, non concedo *che vao a peccar 
non fimoiftfleper la vifta ofeena, non per ciò lecitamente può 
• tener alla publica villa i Quadri d;shoncfti; perche poflfono 
muou'rc tlficicemcnte ,fe non lui, almeno molti altri à graui 
peccati contro Iacaftica, de* quali tutti eglièpofitiua cagton?, 
ponendo sù gli occhi altrui oggetti tanto fcandaiofi. Chi è 
fort$ à guik4i nodcwfa Quercia contro Timpeto di gagliar- 
do 


Ho» 

in QUI. 


jgrESir* secondo, ' J7T 

do vènto » non ponga in pericolodi rouina, eh? a modo di de* 
bole canuccia ad ogni foffio d’aura (pira ntc fi piega, s’arrende» 
e fi da per vinto • La chariti è buoni madira di compatire^ di 
dolerli per ralirui cadute, e non di cagionarle, fecondo quel 
pender di Chrif. che de gii Apoftoli fc riffe . Procter f er ditto ne- 
tti or *m dolebant , quorum omnium um charitatc afficieba»tur t 
&q**fi Pdtrum vifecrd fufccpcrant .. 

. wi *‘ui ’* t :•» i ' • * \ . t * + % 1 . i •* ’* 
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Setttr i gli Spettatori deir immagini poco mode (le pece Ano mr £ 
tdlmente : onero Se tutti corrono pericolo di peccdre 

C On viuezza di cordiale afferro pofiTooo ringratiare Idd/0 1 
que’Giufti, che mirando Tofcenità dèlie Pitture, ò del- 

le Statue , non s'induflèro mai à graue colpa : dicano col Sauio»* 

A 7 on in errorem iuduxit nos borni num male Arti* ex cogitatiti c 
necvmbra Pittura , Ubor fine frutta \nec effigie* fculpta per *** ^ 
vario* colore* . Et al contrario faccino penitenza que* Pecca» 
tori , di ciafcun de* quali dir fi può col medefimo Sauio . Di* 
ligie morta & imagi ni* e ffigiem fine anima • Io feguendo que- 
lla materia de gli Spettatori, fpiegherò circail propello Quefi* 
to il mio fenfo didimamente con alcuni detti . E 

Dico r. Quando fi pece hi mortalmente, ò nò, mirando Pini* 
magmi dishondle , fipuò giudicare fecondo la dottrina infe- 
gnata da’Dottori nella-matcria della Temperanza, oue tra tra-, 
no de gli atti, c (guardi brutti contro la Caduta . Et in quello 
detto concorda meco il P. Luigi Tornano fendendo^ 7 \eftdt 
explic andum , qutdfit dicendum de hi s , qui conjpic'tunt imagi- dui’ 
ne* tnboneftas : fed in hoc dubto philo fio pb andum e fi tuxta doc • 1 8. 
trtnam t quaw tradunt Dottore* in materia de Temperati tic, 
dgent e* de attibu* turpibut con ra Cattitatem • Sanchez con- To . ? . & 
danna di graue colpa il mi» a; c le parti impure di prrfona diffe- mac. 1.9. 
reme di 1 ffo , quando fi miri fenza l’vrgente neccfluà. Etag- ^ 4ÉIU 
giunge . Benché non fi facci per libidine, ma per ind fereta 
moriificatione , ò curiofità . Edi più dice 9 .Culpam effe le* n,xU 
ibalem , quando qui* ver cndddlteriu* fixtts alpiceret veftibus n. *j. 
ita f ubi iltbns % vt paretai ajptttni oh fienai nani illa vette* fimi * 

■ * dia- 
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diaphana quo dammi do plus libidtuem excitànt.quìm nuditosl 
Sic Nomar . SumJat.c . 14.». 36. verfic.y E la ragione fìè, 
quid talis afipectus valde bone fitti naturali aduer fiatar \ & e fi 
vrgentifimus luxuria Stimila* y & gran fimo illius persemi* 
expofitus , Perche tal* afpetto repugna all’honeflà naturale» 
(limola moltoalla luduria , de efpone io spettatore ài pericolo 
di peccare » 

HP.BaldelIi difcntedaSancheznel punto della curiofita? 
e tiene , che chi mira l'oggetto impuro per fola vana curioGtd, 
non pecchi mortalmente ; purché non vi fiail pericolo di con* 
fenfodishonedo: e conclude, che comunemente non fi pof- 
fono con facilita feufare da graue colpa gli Spettatori di tali 
bruttezze . Lafcio le Tue parole per non allungarmi troppo • 
Alla grauità di quelli Theologi può aggiungerli lo fcherzod’- 
vn nobile Poeta, che introduce Apollo à dire per auutfo dé* 
Giouanetti Spettatori# 

0 conte al Carboncino y élla Fanciulla . . 

Fan titillandole Ufo iute internet 
Mentre C amido f guardo in lor trastulla , * 

Ob le favole antiche impara , eficerne: 
r . Sì , ma tal bora imita, e fipejfio ac coppia . 4; 

F duole antiche ,a verità moderne . 


La nofird fi agii carne e paglia , e Stappi* , 

Che ogni picciol ardor , che in fe ricetti , ’ \ 

Ben toSic auuampa n grame incendio fcoppisl 

v t . Sai di? igni alio n gl infiani affetti*. 

v Hot indi impara tinche fipietataguif a ’ 

JLafciuo Sino lucro accenda i petti . 

Dico 2. Molti peccano mortalmente minando Pi mtnagint 
dishonefte: perche molti fono poco fondati nella virtù ; onde 
, . * • podi nell’occafioncproflima di peccare , per ordinario pecca- 
no grauementc almeno col confenfo .• e fi come in altre mate- 
rie cadono con facilità nella colpa; cosi fanno in quella de’ 
brutti {guardi; benché forfè per ì'habito cattiuo poco auuer- 
tano, ò poco fi curino d’auucrtire al peccato. E per argomen- 
to del mio detto badi la cotidiana esperienza di quc*molci»che 
confettano , gli oleeni oggetti edere per lor rouina fpiritualc va 

Sem i- 
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Seminario di Tozzi penberi, da* quali poi fi muouono ad impu« 
ri difcorfi , & ad indegne opcraiioni « Di loro s* auuera il Sa* 
ero auuifo . Propter (peci e M ulieris m alt $ pcrierttnt . £y ex hot 
eoncupifeentia , quafìtgnisy exardefett 

Aggiungo vn'altro argomento. il dipingere Figure ofeer e», 
& il formar Statue iaipudiche*c tenerle efpoflealla publica vi* 
fta , è peccato mortale in certe circonftanze già dichiarate : de 
vna ragione fi à lo fcandalo , che fi cagiona à molti •- Dunque 
fi fuppone, come certo , che molti probabilmente pecchino di 
graue colpa mirando tali Statue, ò Dipintureofcene* 

Dico 3. A lutti è cofapericolofa di peccato mortale mirar 
^immagini dishonefte fuori della circonftanza di neceflìtà , ò 
d'altro buonmotiuo ; perche fe bene iL mirarle folameme per 
giuoco , ò per vana curioiìtà , è folo peccato- veniale fecondo 
molti Dottori, nondimeno fuppofta la natura corrotta, cPin* 
dinatione al male , & il fomite del peccato in tutti , lo Spettato* 
re anche virtuofo paflfa facilmente dalgiuoco, ò dalla curiofità 
alla dilertationedei fenfo vilìuo , e da quefta al carnale, c vene* - 
reo compiacimento. Prendo la ragionedal P. Baldelli , onc 
fi riue • Sjtia quamttis d eie Ci atto s qua hai; et «r per fenftwt vi - 
fujy non fit per fe t et formaliter venerea ; e ft t amen cau~ 
faliter ; cum ad/enfationem vtfus circa obitttum turpe maxime 
excitetur imagtnat io, & appetita s ; & ad nutum illius diffun* 
danturjpiritus fubferutentes deleéf atieni venerea , eamq\ catt - 
fent ; velfaltem. ad tllamnotabiliter infittane , et dijponant ; 
qttod certe non potè lì non ab itla partictpare malitiamgratiem, 
et cttlpam mori alt m • 11 che vale per me ad inferire». Dunque 
chi mira i'imwa^n dishonefte, corre pericolo di peccare^gra* 
uemenrc ; poiché difficile fi è-, che vno , mirando le parti im* 
pure di femmina dipinta ignuda , fi diletti foló precifamente, e 
per ragiondella proportione ,chc tal’òggctto hi con la poten* 
za vifiùa : come occorre nel mirare vn vago fiore ; c non fi di* 
kttì ancora del penficr veneteo , e dell'atto libidinofo, à cui 
tal viftà difponelà volontà per mezzo deirimmaginatione, e 
della d tfiifione.degli lpiriti commofir nel corpo fiumano . Di 
queftò pericolò difeorreva moderno Dottore, dicendo. L'un* 
magini ofee np sjmprimo nodi modo nclL’imuugmatione , che 

W . , t\ . * 
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per binrleè neceftria vna grati viohnza. Et intiero la Fitti* 

ra opera efli:aciflfi rumente » tirando agli occhi, de a’ fenfi intc* 
riori quello , che li natura cuoprc per modettia . Il che cllea-, 
do così , qua ito più inciterà à brutti affetti la Pittura dVn cor-, 
po nudo pofta in luogo publico? Quelle Pitture fono, cornai 
vna rentatione fenfibile, & rfteriorc ,cbc fuggir fi deuc , co- 
me fi fuggono le tcntationi immaginate • E l’Euangclio prò* 
hibtfce canto la villa lafciua,chela caftiga con h peaa dello 
rea opcratione , al parere di S. Hilario : c però chi ha errato , à 
erra in quello particolare , ne dimandi prettamente perdono* 
u S 7. S dc tetdt veni Am , qui fati inmrUm. 

Tcroj». 
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Si continui qutJU m Ater idi 
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S AN Chrifoftoroo fcTiuedliauervdito raccontar dimoiti 
che non pochi hanno |commcflo cccc fli d'impurità verfo 
le Statue impure . Ego indiai multo s die ente s , qnodet iam mul- 
ti Apud lipide s , et StAtHAs dUquid péjji fiut • E noi poffiamo 
fcriucre , che lo fletto pericolo s 'incontra nel mirare lePitture 
nel Rìp. dishoneftc.Non mancano efcmpi,come nota il Borgh-da reca: 
ìq campo per moftrar , che le dishonefle Pitture à difconuc- 
ncuoliatti hanno incitati gli huomini .• fi cornei* Atalantini’ 
HeJena dipinte in Lauinio,che modero à lafciuo amore Pondo 
Legato di Caio Imperatore, il quale fece ogni sforzo per por- 
tamele feco . Et il medefimo fcriuc, che è celebre l'indegnità, 
1 1. ?. CO n che vn Giouane nella Statua di Venere di Gnido sfogò il 
%ì fuo sfrenato defiderio . Come anche quell' Alchida Rodia- 

no committc quell* altra indegnità nella Statua di Cupido in 
Pario. 

I cinque Theologi del Collegio Imperiai della Compagnia 
di Gicsù in Madrid auuertono » che fono horrcndi,& innuene- 
rabili gli efempi di perfone , che da quelle Pitture fono Hate 
eccitate à cole indcgmflìme: e parte di quelli fi leggono in Lu- 
ciano ,e nel Thcatro della vita fiumana : ma numero maggio- 
re fi troua con i’cfperienza . Et il P, Emanuele Garzia dico. 
Se dalla figura d’ vna Donzella honcttamcme dipinta fi può te- 
mer 


'SgjeSlTO gVARTQ* $ 7 ? 

Scr della Pittura dtshopefta ; perche reca più prolfima U ca- 
gione dcll'inccntiuo ? Noi formiamo i concetti, come miria- 
mo gli oggetti: onde vifta vna Pittura dishonefta , che altro 
polliamo concepir, che dishonefta è Decorre faggiameme x 
quefto Theologo : à cui aggiungo, che due Senfi più» che gii 
altri fomentano la maluagità dei Diauolo tentatore ; e fono ii 
tatto, e la vifta: quello* più efficace , mi quefta è di più per* y 
fpicacia, e di maggior viuezza, per formar alla volontà le rap- : ' 

prefentationi degli oggetti: che però il Profeta difTc. Oculus Thr.c.j^ 
mtus depredai hs cft animam meam . L'occhio mio s 4 è fatto 
predator ddi’apiflQamia ; perche fptciesform.e, (piega S. Gi- 
rolamo i erodi per oc alo s alligata vi* magni lattami ni s folui - * -I 

•tur* La bellezza legata vna volta al; cuore per mezzo degli \ ^ 
occhi , appena fi può slegare con la roano d'vno sforzo gran» 
de, ed’vna gran battaglia. Ónde auuisò S. Hilario. In Euan - 
ugello mot us tantum incide otti oc alt adulterio aqnatar : & cum 
forme ottoni s opere punitimi Le c tbro fa r nanfe arrentis vifus of- 
fe ftio . Cioè nel Vangelo vno (guardo folo d'occhio jmpudi* 
co fi giudica vgualc ad vn Adulterio >• & vn'arfetcuofò trafeor» 
fo d'impura vifta fi punifee, come vn’opcra di fornleatione* 

Et à quefta miferia , e pericolo , s efponc , chi mira le Pitture . £ . 
olccne. Dichiaro meglio il fenfo mio con alcune feri torre* 
Ntli’Ecclcfiaftico legge fi , N equine osmio quid creatumeft ì 
Che cofa è ftata creata peggiore dell’occhio / Niuna ; irapc- 
roche l'Anima apre l'occhio , accioche riceua la luce efterna , 
e fi perfeuioni con la vifta de* fuoi oggetti ; mà rocchio moke 
volte da quelli prende occafione d'ingannar la medefima.An:-' 
ma , e di tradirla colpcccato : e quefto vuol dire, farla fogget- 
- ta ,«fchiaua del fenfo , drcui ella è padrona,* e da cui de ue ede- 
re squali Regina , honorata , 8c obedita • Per mezzo deh’oc- - 
i chio pa(fa rimmagine dell* impudico oggetto all* Anima , e vi J 
, s’imprime di modo % che eccita il penderò dell'intelletto , e tira 
à le l'alfe tto della volontà: onde ne fegue il pericolo di cor.fca* 

, tir all'illecito diletto con peccato graue . 

Lo ftt fio Eccitila ft. auuifa* Attorte faciem tuam à muli ere c ‘ ^ 
compia : & ne circumfpicias fpteiem alienam • Non mirar la-. 

Donna ornata: ne voler edere Spettatore della bellezza altrui: 

~ Bbb qua- 
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quali che , chi mira v n ti l’oggetto , corra pericolo di perderà, 
c però foggiunge . Multi per ierunt .. Mà molto più corre pe- 
ricolo, chi mira ,.non Colo belli ornati oggetti, mà djsho- 
ocfti, & impudichi.. - 

Conobbe quello pericolo l'auueduto Giob huomo, anzi 
più., che huomo , & Heroc canonizato da Dio ,c tale, che nel*- 
scr.cót. U perdita della roba, de' figliuoli ,edella 'sanità, conquiftò,. 
Cócub,. come nota S.Chrifoftomo, la gloria del (trionfo contro Sati- 
nalo: c nondimeno fù tanto cautelato neimirat le Donne, che 
pofe legge à gli occhi di non aprirli per mirar alcuna Verdine». 
P‘ftgt Jddus cum oculu meis , vt ne, cogitarcm [qutdem de Tir *- 
iorln &***' Volle dire fecondo la Glofa del CardinaL Bellarmino, 
ciccia Hò fa;to fermo propofito di non. vedere ,acciachc la villa non 
mi generi.il penderò* & il pen fiero l’impudico defiderio. Mà. 
certo che ilfauio Giob haucrebbe (limato ritrouar fi maggior 
pericolo nella villa deirimmagine bella, e dishonella, che# 
nel vedere vna pudica Vergine. D'onde s’inferilce, che, chi 
mira tarimmaginecon troppa libertà i,s'efpone probabilmen- 
te à pericolo di grauc colpa : e dà anche legno d’hauer l’animo 
impudico fecondo il celebre detto d’Agoltino . Non funt di. 
tendi Animo j k ab tra pudico/ + qni babent oculos impudico/ ; cum* 
5. impudica/ oc ala/ impudici cordi/ fit. nandù / «u 1 ■. 

/ . , . • *> t ** S ! .fi” i, 

^ A \ : * ' .. . jllJ. 3 ■ à 

£E ESITO* EVINTO» .. : sì, ■!> 
Degli: Attui fi, che poffanoAarfi allo Spettatore , per non peccane: 
y con Ia.vì fi a dell* immagini, impudiche +* - ; 

• _ * vr * *3 

/V Giouamento d'ogni Fedele , benché fia imelligentc,«' 
scrldeti* prudente fenile L’antico Padre Efrcm Siro .. N oli re cu- 
morc__, fare fanti or um virorum admonititues , quantamm/ intelligens 
^ cu J fu , ac prudens ., Non. rifiutate gli auuifi de* Santi , benché voi: 
fiate huomo intelligente > c prudente., Nam in eocognuionèa 
atq\ fcientU frud us c fruttar : perche così, vedefi il frutto della 
fetenza , e della cognitionc. Hora propongo io qui alcuni 
Auuifi lodatici da* Santi ,c praticabili per non peccar con gli 
occhi nel perkeiofo contingente di mirar l’immagini impud ù 
die. ‘ : - ;‘-- v . lùL 
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Del Santo de* Santi* di Chrifto Saluatore. Si oculne tutte Marcì 


dexttr fcandaìt^at te , tute eum , & proijce èbe te . Se* *5 

l’occhio tuo mirando IHjfccnità , ti è occalionedi peccato > ca- 
ualo» e gettalo lungi da te, cioè» non guardare.. Etiodico, 
che, chi non guarda Pittura, nc Statua ofcena, caua dal fuo 
cuore tutti que'fozzi pcnfieri , ne* quali per ordinario viue. 


chi, poca cura tenendo dell’occhio-, lo lafciadi modo aperto, j. u f cn c. 
-t libero, che, come dice S.Ifidoro, Terne di primo dardo all’ c * . 


impurità , per impiagare mortalmente il cuore • Dunque non 
guardiamo troppo attentamente rimmaginidishoncfte, e non 
.peccheremo* 




IL SECONDO AVVISO 


. Vi 


V Ien dato da S. Agoftino . Si incanti fkerimue , furrepen* 
tìbtts concupi fcentijs malie % Anima vìrginitatem corrum • 
pi permittimue: & impletur % quod per Prophetam dtttum e fi • 
Infranti more per fcneftrae . Se faremoincauti nel cuftodirei 
ientimenti, & in particolare gli occhi dagl’impuri oggetti, fot. 
tentreranno innoi leteeconcupifcenze, per cagion delle quali, 
reitera macchiata la purità dell’Anima j e noi reiterano priui 
della vita fpirituale,auucràdofi à noftro danno il detto del Pro» 
ft ra . La Morte entrò per le fineftre degli occhi » Dunque fc 
per nccefifità , ò peraltro buon motiuo , vedremo qualche im- 
magine dishonefta ^procuriamo cautela tale, che l’occhio non 
riccua il veleno per tramandarlo al cuore, àc vccidere l’Anima 
col peccato» , 


H®. jf. 

ex 50. 
H®. 


Ier. c.9. 
11. 


IL TERZO AVVISO 


D Ato fi è dal Cardinale Bcllarminio, che, confideranno r ^ 
la curiofità, concheDauid mirò vna Donna in atro rrin 
-di lauarfi , fcriflc > che doucua fubito riuolrar gli occhi da quel . •cip. c. li 
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Io fpettacolo i non potendo dubitare , che era molto pericolò^ 
fo i eperònonhauerebbe peccato, fé hautffe prettamente ri- 
uoltato altroue lo fguardo. E così auuifoio » chi non vuol 
peccare, mirando l’immagini dishonette ,deue fobico leuar 
gli occhi dalle loro dishoneftàv E di più configlio, che quao-, 
do s’accorge dell’indecenza , e del pericolo non vi fermi , 
punto lo fguardo, ctiandio per brcuifiìmo tempo ,acciochc# 
non pecchi • 

E’ vero , chc’l P. Sanchcz feufa da colpa mortale , chi mira 
£4*0!* per fola curiofità vna per fona di feffodiuerfo, e nuda così bre« 
ue tempo , che non dà occafione di gran moto al fenfo . Mà è 
h.éifp. ^g 00 anche di molta ponderatone ciò ,che gii oppone il P. 
2é.M.é. fialdelli ,prouando in riftretto ^ che anche nella breuità di 
tempo fi può mortalmente peccare con la vifta degli oggetti 
ciudi— impuri, e dishonefti. Concludo con vn' al tro Thclogo, che 
neiijinei per auuifo d'ogni Fedele ferì uc . Se bene vniuerfalmentehaF 
3. r Rcnu guadarti dalla vifta di tutti gli oggetti cattiui, come l’ain- 
u> r malato fi guarda dalla vifta di tutc’i cibi nociui,per non dcfìdcr : 

rarli;hai però principalmente da guardarti da quci,che foglici 
noprouocareà concupifccnza carnale; come fono tutte quelle 
perfone , ò fi ano huomini » ò fiano donne , ( & io dico ,ò fia- 
no viue, ò fiano dipinte con ofccnirà) che fogliono, ouero 
* poffono eccitarti al male . Hor chi vorrà cilcr vn Argo per vc~ 
derc à tempo quefti pericoli , fpero , che non pericolerà nel? 
peccato ,* e fi fcruirà de’ propoli i auuifi^ò non mirando, come- 
dice il Saluatore ; ò mirando con gran cautela, come auuerte 
Agoftino , ò tettando fobito di mirare , comceforta il Cardi-- 
2 * 55 * Dal Bellarmino . Io certo cforto ogni Fedele alla praticai d w • 
’ j ligente cuttodia di tali A uui fi. Accise % d\iò con S.!CirilIo> 
Gierofolemitano , hanc Àdmonit ionem > vt ea , qué* traduntur >, 
fif difi a s , quo ppflts (din perpetuum enfio dir e . . 

AGGIVNTot* . 5 

Si confermali dottoro» e/empi 

Tk ^Ohi peHiauer mirato con vitiofo affetto, & ammirati 
AVA la beltà de Inalimi Donna, fono diuenuti reprobije fi; 
c ’ 9 Ì1 ' fon*! nota lSEcd. fpecie.MuUcris aliena admharé 

upro^ 


Qr esito Evinto] f 3*r ; 

repro tr fitti sant-, nt è marauigha ; perche fl mirare con ma* 
mio impuro e precaro graue, e fri la perfena rea della danna- 
tone . Qui videtit Mulicrtm dd concupifcendum eam , idm Mac.c,^ 
mdchdxns t(i esm in cordejuo . Er io temo, che grande fia il 
numero di coloro , che fono andati alla dannatone, per hauer 
mirato con aff tto dishonefto ò Tlmmagini di femmine impu- 
diche, ò leStatue poco modelle, nel che flviddc compiuto ciò, i n p ro2 . 
che fcriue Clemente Alcf. T intuiti irs 'viluit dd deeiptendutn , trep. ; 
q*d homi ne s dm ori dedito s tllexit in birathrum*. Rimetto il 
Lettore al numerofo racconto de gl’Hiftorici:io qui ne /pieghe , 
rò folamente alcuni, & il primo enarrato da vn moderno coip 
cenor limile à quello •. 

Viueuainvna Città principale vn Gemilhuomo, ricco per in,, de» 
le facoltà , nobile per lo Calato , tenuto in Rima per le fue bel- Buoni 
le doti :mà non era sole fenza macchia, anzi tra* lampi della p a l “ l “ 9 
fua luce viucua tenebrofo : imperoche cieco per amor impuro, 
perfo dietro ad vna Donna, nc haueua fatto fare il Ritratto; lo 
teneua fofpefo nella fua ftanza:& à colei dipinta, quali ad vna* 

Dea , offeriua fpelfo con infocati affetti la più bella parte di fe' 
l’anima medelima . E quello sfrenato amore, à modo dina* 
fcolto incendio, accrebbe le forze in guifa,che la violenza* 
d'vn mortaliflìrao accidente fopra venuto non lo potè smorza* 
re. Cadde l’infelice in infermiti; c fu tale, che lo conduffe all’ 
cftremo di vita , in cui , come nota Agoftino . Quid non facit £ 4 ££ 
homo fubmortis pericolo conBitutus ? e Gr ifologo femper homo uf. 
bonifaceretunc cupit , quando mors faci ondi tawpus ddemit . 

£ non dimeno quell'infermo, e moribondo poco il curò di far 
atti di penitenza ; e feguitò di confumarli nel fuo gran fuoco d* ’ 
impurità. Stauahormai agonizando,e priuodi fauella, quan- 
do cominciò à fofpirare, e gemere con grande affetto : di che 
hauendo compadrone alcuni , chegli adìlteuano per aiutarlo à - 
buona morte, e non fapendo ciò , che egli bramafle , riuolta- 
ronli ad vn pratico feruitorc dimandando. Che penfi tu , che * 
que Ito Gentilhuomo dclideri ? Tu, che fei confapcuolc de'iuoi 
coltumi, dichiaraci il tuo penderò* Lo -dichiarerò, rifpofe:* 
credo à’mdouinar il fuó deliderio ; e ne llupircie. Ciò detto, • 
prende VAofcaoQo,. vi fale fopra , alza il braccio, fpicca daL 
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muro il Ritratto dell* impudica, de amata Donna , Io porti, t 
prefenta a gli occhi del moribondo • E che ne fegue? ò auuc-J 
nimenro tirano. L’Agonizante raccogliegli vltimi spiriti, fa 
forza à fé (leffo , s’alza fui Ietto , apre le braccia , ricette il Ri- 
tratto, Telo ftringe al feno, e tenendolo tiretto raddoppiai 
fofpiri,efofpirandocon vn languido, & vltimo. Ahi, Tene 
muore efalando il fiato , e l’anima infieme. Io non dichiaro » 
come quegli Spettatori fcandalizati rimàfcro,e /pausatati; per-’ 
che meglio fi può penfare , che dichiarare ; mi ricordo l’auut» 
f!iu C fo di Salomone • Ne des alieni s honorem tuum , fjfi annoi tuoi 
crudeli ; ne forte impteantur extranei v tribù t tuit , & gemas in 
Vir nouijftmis . nel che fcriueS. Gregorio. Tunc gemunt pepando 
j’aft.Ad damna recuperare non poffunt . AU’hora gemono i Peccatori 
mo * li* moribondi, quando non poflono ,ò non vogliono ricuperare 
ì danni con la penitenza; onde morendo fi danno in braccio 
della difperatione, e nella poteflà del crudele inimico Satana!» 
focon eterna ^ouina dMIa lor faluatione* 

Il 2 , faccettò narrali in perfoma d* vno , che vicino à morte 
dopo hauer prefo il Sacramento della Penitenza domandò 1* 
immagine d'vna fua disbone fta Donna , che teneua dipintala 
vn Quadretto fofpefo al muro ; gli fù presentata, (limandogli 
A danti , che fu (Te la figura di qualche Santa di lui Auuocata; de 
traa.de *6^ prefai a cominciò à baciarla con affetto impuro ,ecosl mi- 
mi. pr*- feramente fe ne morì. E di lui fcriue il Padre Giulio Celare 
deft. & Recubito. Alias, qui Mailer em inhoneft } adamauerat cum pofi 
7 ^pag. fufeeptum Panitentia Sacramentum laboraret in extremii , ta* 
7f . bellam piftam petijt , qua e proximo pariete pendebat . Sui afm 

tabant , rati imaginem effe cui» fpiam Sanila , quam òlle coler et, 
e am A E greto artulerunt : erat au*em effigiti Ài altere ala i litui, 
de qua duci . E am mox , infeijs a fi antibus , quidnam id eJfet,aQ 
pietatis f tu fui tribuentibus, ofculari capii àrdentijftmè, atq . it$* 
Gj©. j© ter illa infc licia ofcula inftlictjjime terijt • 

Torres 11 3 .auuen mento è ferirò da molti in perfona d'vro dell f atr- 
lofofia* • che patendo eccetto d’amore verfo vna Statua, diede 
mor.i , 4 in ifirauagante bizzarria , ò per meglio dire , vera pazzia , e fi 
j* 7 c* p * P r * u ^ vita : ecco il racconto* Nella famofa Città d’ Athenc 
fh va Giouane nobile, e ricco, il quale molte volte, andando 


« 


t 


SVES1T0 griNTO ] 

al publico, & honoraro luogo , nomato Pritaneo» vidde vna 
Statua della Buona uentura ; ma per lui fu Malauentura ; impe* 
roche cominciò à mirarla curiofamentc, à contemplare ogni 
fuaparre > & ad ammirar l’artificio , con che la vedeua perfetv 
tionata:qmadi à pocon poco venne adaffettionarfele in modo, 
che noapoteua ritirarli da quel luogo . lui alle volte daua le- 
gno di pervaderli , che fuffe , non Statua, mà Donna fpirante^ 
c viua , e ragionaua con lei , c l'accarczzaua: c quando per ne- 
ceflìtà-lì diiungaua vn poco da quel Palpetto* (ubi to fi riempi- 
Ma di do orofoafianno ; ne trouaua modo à confoIatfi,fc non 
tornando à pafeer ginocchi con la beltà delia Statua : per la 
quale palfò piu oltre nelPafFèttione;peroche egli diuenne Ido* 
latra del fallo , adorandoqueirimmagioe con pazzo amore» e 
godendo nel proprio, & ignominiofo eccedo conforme al sa- 
cro # dctto. Stultorum exaltotio ,ò fecondo altri , ex tilt fitto; 
ignominU B t in lui viddefi compiuto ciò,chevnSauioauui- 
£a, dicendo.. La Libidine, e l’Idolatria fono due peccati tra 
lor molto congiunti /perche vno (cgue l’altro ** Hòr quel Gio- 
uane lalciuo, & Idolatra fi rifolfe tentar la compra della Statua: 
& à quello finecntrando in Senato, iupplicòque* Signori Go* 
ucrnanti, che fi compiaceflero di fargli grada , che egli, sbor- 
fando granfommadidanari , potette far portar al fuo Palazzi 
Ja S tatuadclla Buonaue mura • Panie Urani la dimanda d que* 
Senatori, e /limando, non efièr decoroivend ere vna Statua col- 
locata nel publico CòncillOro» rifpoferoconvna, rifoluta Jne- 
gatiua: di che auuifaro il poco prudente Giouane , diedefi all' 
efccutione d'vn partito peggiore: e fu il jprocurar e ,chc à fua* 

* grandmine fpefe la Sratua futtc ammantata con ricchiflimi ve- 
ftimcnti, ornata con prctiofilfimc gioie , & inghirlandata, con 
regalati (fitua corona: ctalc rimirandola-cominciò à rìuerirla 
con pubica adorinone, & inchinarla, come cola cclcfte, cco~ 
me fuà Signora» & anche Dea . Si diffufe ben rodo perla Cit- 
ta la fama di quella {ciocca » e fuperflitiofa rifolutionc , e tutti 
ne^imafero ammirati', e fcandalizaci :ondeimcdefimi Sena- 
tori giudicando c fiere neccfiario efficaace rimedio allo fcanda- 
loloinconueniente,fequcftraronoincafacon atto gjtifidico,. 
c con ordine efprcfio lo llolta.Giouanc, già dichiarato e laici* 
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uo amante d’vn faffo , e fuperfticiolo Idolatra d'vna Statua ] 
L’auuilo di quel comandamento penetrò» à modo d'acutiffimò 
Arale , il cuo re di queirinfelice in maniera * che vedendoli pri- 
uo affatto del fuo conforto, e feonfidandodi non poter viucre 
fenza lVfode' Tuoi pazzi amori» rifolle con rabbiofa » c difpc- 
rata malinconia , leuarfi dii numero de* V mentii e diedefi vio- 
lentemente la morte. O morte meriteuole di fempiterno vitu- 
pero. Orouina grande Originata dalla villa dVna nuda Statua- 
Noi con la luce di quello efempio cacciamo le tenebre ; accio* 
l mwr che lontani viuiamo da coloro, de'quali fcriueS, Gregorio^ 
c. *6. in I» Càrìtàtt , qtum tolte Ant , ejuàfi in c Urtiate luminis esultane. 
Alcuni gioiscono della propria cecità, quali dVn bclhffimo 
lampo di chiara luce . E tali Tono quelli » che vogliono mirar 
liberamente le Pitture impudiche,e le Statue ofeene.* la lor 
3 vifta fi può conuer tire in ccci tà,e dalla cecità feguir l’e uidente 

perìcolo dell'eterna perdi tione . Ecco vn calo del noftro tem- 
po • Non è molto, che da vn virtuofiffimo Padre Domenicano 
hò faputo, che vn'huomo di coftumi poco temperati fi trouaua 
. « in pericolo di morire , oppreftb da grauiftima infermità, quan- 

do alzò gli occhi ad vna immagine di Donna virtuola » ma di- 
pinta lafciuamcnte , credo Sufanna, c chcftaua pendente dal 
muro di quella camera ; e ne concepì cosi brurri, de ardenti 
penfteri,che col confenfo fecefi reo di graue peccato:come cgU 
medefimo, dopo edere vlcito per diuina bontà da quel graa 
pericolo di mortc,narrò ad vn fuo ftrettiffimo parente, dal quin- 
te poi Tintefe il lopra nominato Rcligiofo . Adunque tutti *• 
priamo gli occhi della confideratione; e niuno s'afficuri troppo 
della fua virtù : imperoche molte volte anche i Virtuofi (infe- 
ramente cadono ne’ peccati . £*i ftet , vidcat , ne cadati 
set. fj. auuilal’Apoftolo : & Ago ft ino comcnta. Nemo tanta t Si fir~ 
Tc P* mi ut e Jvjjtiltus , vt de Stabilii Afe Jota deb e ai ejte fecwns « 
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, ’Vso delle buone Immagini ilo fuegliàtoio alt* 
amore delia virtù, & alla fuga del|vitio . Chi 
non sà, fcriue va Giuditiofo, che dal principio, 
& origine della Chièfa cominciò Tvfcf deH’a- 
dorinone delie sacre Immagini/ Queftci vfo 
è fta$o approuaro , e confermato da tutti liacri 
Concili) legittimamente congregati in nome dello Spirito san* 
to. E cerco con grandiflima ragioni introduce la S. Chicft-» 
quello sanciflìmo rito,* percioche molti sedenti, e peccatori 
«cordati già di Dib, vedendo la ìrantiffi ma Immagine diChrit 
t lo flagellato, oltraggiato, e croci fido , ritornando in fe 
spàrgendo dagli occhi fiumi d’amare lagrime, hanno fatto af« 
prilli ma penitenza : e cosi vedendo Tattioni de' Santi , gli han- 
no imitati : e molti ignoranti, e rozzi li fono ammaeftrati ne* 
<tni Aeri) della noftra Fede follmente con quelli /pettacoli « 
Segue Taddotto Autore à (piegare altri effetti, e giouamenti 
cagionati dalle buone Immagini ; Se io li rado per breuità,e di- 
co , che quanto le buone giouano , tanto nocono le cattiue.* e fe 
quelle le mono dVdi6carione,qucftcfonodidellruttione»*# 
dirouina ali’ Anime: e però conuiene,anzièneceflario,chei 
Signori Superiori c difendanoTvfodclIcbuone,e gioueuo- 
]i , Se oppugnino Tabulo delle cattiue, e dannofe:accÌ9che dir 
polliamo di loro, come ditte degli antichi Dottori il PiBernar- 
dino Rodriguez intorno ad vn Virtaofò, che raccolte, ettaro^ 
pò le fentenze di molti Dottori contro Timmagini impure, 
sdegna di lode, difTc , la pietà del Confutante.” c come i Dot- 
tori antichi difendendo le sante Immagini, fecero gran ferui# 
•tio alla Chicfa ;còsl lo fi quello Aurore, opponendoli alle 
br ulte , c lafciuc : perche io non sò , fe Dio Ha piu feruico cqil. 
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Ci#ro SESTO. 
au. Ile, ouero olfefo con quelle . Noi falciamo il relto dell'ad* 


dotto Pa‘drc\ c proponiamo alcuni QOcfiti inforno a*Supcrìfe 
fopplicarii di lcuar ogoi^bufójdU Pìltuiciui 
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Statue poco modelle, fapendo ciafcun dì loro quella fenrcnza 
di S. AgOihift. Q vfjfln tQÌyàitugvt *Md0f$4t difc» 
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Valido. ficclebrò:tJ Satw> Concilio JBfcidr^tmoV «ano 
ìrra? fedeli motti abtfiutcatlirimagjfiiat^kgni d’cilc-^ 
relcuati , de cftcrmiottr.ii.he feròdi Padri mi ,Con- 
fegati indirizzarono à tal fine» coofigii loro. SjurmmCvni 
H Pro. cuiam , jcriucìl Cardinale , confilt*trdnftuluftiA ddCdfihik* 
cm. iib. e9rkm Abmfus sdnàndes. Et inueroanebei rempo)Doftrocor« 
rono mòlli abufi inqueftamateruUe tra molti vedefi qudio c(~ 
kr grande , e meritare d’e&re con preftezza leuato ì quando 
occorre tra* Fedeli per occafionejdVna facra pompa proceifiot 
nalc,ò tfaltrafefta »che nonpochi contro la chriftiana model* 
lia fi sforzano d'ornar le mura citeriori del lòi? Palazzo, ò car 
fa con) vani , e vaghi abbigliamenti ;c tra quelli efpongono 
jfpdfo i Quadri di Pitture lalciue, e d'immagini dishoncftcìon-^ 
de ne fegue, che’i Popolo Spettatore vagheggia molte dipim 
lejimpudicirie con graue cordoglio delle perlonc zelanti, c vit> 
tuofe ; e con qualche colpi , forfè non leggiera, de \ Magiftra 
ti , ò d’altri Superiori ,i quali doucrcbbtro vigilare in modo » 
•che mai comparitlero io publica moftra figure, che pollano 
icccirar pcnficriconrrarii alla chriftiana modeftia » 

- Bartolofcmeo Ammamuti dille già d’vn z e lamiftimo Papa 
del fuorempo . Spero , che lotto fi prudente Pontefice , folco 
qual noi riamo , tai’abufo viriofo fi ton a via del tutto, rairc* 
tondo il Jfccntioio modo di fare de gli Scultori, e Pittori ,* c 
che non fi porrà cofa alcuna in luogo facro , fenza edere bene 
efaminata prima , c veduta da perlonc di buona vita, e d'otti^ 
mogiudiuo* . . .. .- v 
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Quello Autore dille anche Tniucrfalmcnte in ordine ad 
ogni publico luogo, ctìaild io profano , atic non dotira nfì porre 
figure no approuate ; come appunto Kaddotto Concilio decre- 
tò d % ognì luogo • Stdtmt S.Synogus, mmwt Ut et e vlio in loco- 
%M*m infoia om. funere, <òtl ponendnm curdi e émdgsnem, nifi db 1 
Efijcopo dpfrobdtà fnerit\. Quello doucrcbbt eilcre il zelo di 
tutti ì Superiori in tempo di coi re A raoi dinar ie pompe, che per 
otcafiondi publichefl Ac fi fanno,ornando le mura delle Ghie 
te ,ò dentro, ò fuori & & abbellendo! . facciate delle cale eoa 
Quadri di Pitture > non foloinlolite.cvaoe, mi impudiche , e 
fcandalofe.con probabile pericolo di caduta-fpiritualc in moi- 
ri* die fòftrttano » e fanno fermar altri per mirarle , e confide* 
rarle minutamente* I o prego humi I idi marne nic tutti i Signori 
Superiori a voler efficacemente rimediar à qucAo pdUcotiu 
abufo ,<he toglie la vica fpiritualc à molti ; & c Ai molto bea 
faòho il dectodr quel Sauio; Non magnum tftfiti ventre , nifi . 

fiètdgné r& utiwffcnw vintrr * E cxKirco tal’ abufo non man- . 
cano gagliardi motiui per eficrrainarlo dal Chri Aianeìimo • 

«-tu. ì c prigEV ol ot^nuu tioud ni ^rfo ; , * *.» .. 50 

r * - n & 5 t n $P*FSrrtP SECONDO* 

Petjngli Motivi de nono i Superiori Unetr Pdbnfo delFjmmdgini 
" v ' impuri , mjJJtmdmtntt off otto néilt Solenni è . 

• ' •> “» :'lj * ■*” ’ v» * A. 1 r 1 _ • . ' " , 

' ‘ • • * -• - - • ' :*•- * < .1*' K : , 

L 'Oggetto vifìofo d-vrt’impudrca immagine non è giuAifi- 

càòydàl fuodemetito perde parole dichi dice . Sta tipo, 
fio in fùngo di' publico palleggio, òdi gran cofttorlo: perche 
fa moltitudine vagheggiairiconon ferue di buon teli imon 10 ' 
per PapprobatiOtfe d'vna cofa , che peraltro indegna è d’eflcr 
Vagheggiata. B tale Uè perveritàogni Pittura poco mode- 
ra .maffimameòte quando sVfptìne publicamentc in qualche 
Solennità. Abufo Meramente grande., e pernkiolb.c però me. 
riteuol t d’e fiere leuato da’ Superiori per molti mouui, alcuni 
dc f quahiopropongo # . - . 
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Q Ve fio fi è Io (turbo delie perfone vrrtuofe, le quali» men^ 
tre pacano per le publiche firade nobilmente adornate» 
veggono molte volte alcune Pitture, bclliffime pet l’artificio, e 
rìcchifltaie per Tomamente, mJtpicnc d'oiccnuà,c colmi»; 
d’impudicitia , e reftano priue di confolationc> c Temono graue 
Malarico nel cuore » dolendoli amaramente , che fi tolleri va’ 
abufo tanto pernici ofo ; E caTvnoVè pcriuafoqualcbe volta » > 
che'l Superiore non fia informato » e che» fe lo informale , vi 
rimedierebbe prefio $ ouero prouederebbe almeno per tempo 
yn'altra volta; acciocheuon feguifle i'incoquenicnte. 

Sono pochi anni » che in vna Città principale s* erano, perla 
folenne proceflìonc del Santiffimo Sacramento» parate al foli* 
co nobililfimamente le firade , per (e quali palfar doueua la sa* 
era pompa . Et ecco in v na facciata di luogo molto riguardi 
u ole fù appefo vn Quadro dishonefio » e molto nociuo a* calti 
penfieri degli Spettatori , che in buon numero lo vagheggiaua- 
no* Vidde quell’errore vn r Huorao zelante » c da principio 
ne rimafe nonpoco afflitto » e fconfolato ; ma poi confidando 
nel Signore » e fperando d’e fiere Cernito, & efaudito dal yirtuo^ 
fo Prelato, e Superiore > fe n andò tutto humile à lui , e genu- 
fletto lo fupplicò , che con Albico comando porge (Te rimedio à 
quel graue , e fcandalofo eccello » Fu fentito benignamente » e 
fe bene per la firettezza del tempo non fi potè fubito ordinare 
ciò , che egli haucrebbe voluto, nondimeno per l’amoreuoli 
parole dd Superiore, e per ifcoprire ottima intentione in lui. 
te ne parti non poco alleggierico dalKaffanno , e dal cordo* 
glio conceputo . E quindi Tanno feguenre viddefi nelJ'ap* 
parato vna gran moderatone • Badi quello C?fo io proua » 
che buon motiuo-, per icuar yncaTabufo >iiè lo fiurbo dflic* 
nerfòne virtuofe. - , :> ;o * , 7 , S, 
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I Ottimo, che Calo fcandalo grane, e la fpiritual caduta di 
moltiffimi, che, per ctfcr infermi nella virtù, cadono in pec- 
cati per rifpetto della publica moftra delle Pitture dishonefte*' 
E’ cola non men chiara, che la chiariffima luce di mezzo giofe 
no , che nel popolo, e nella plebe , per tacere della nobiltà > fi 
trouano moltiffime perfone grandemente vitiofe , le quali ad 
ogni minima occafione, che fia loro data, bibunt^uACt àqtum % 
iniquitàtem , moltiplicano à centinaia , k à migliaia le colpa* 
mortali almeno co’ pcnficri . Quello dunque confiderino co- 
loro , che efpongono i Quadri lafciui a gli occhi di chiunque 
patta per la publica firada; & intendano, che erti cagionano ef- 
ficacemente , benché forfè non vi penfino , il fudetto fcandalo 
di moltiffimi, e per confcguenza peccano grauemente con- 
ignoranza crarta . E fc da molti- Dottori vicn condannata di 
peccato morule la moftra, che fifa di detti Quadri dishonc- 
ftì nelle camere de’Palaz2i, e delle cafe per rifpetto dello fcan- 
dalo,chc ne riceuono gli spettatori; che fi giudichcràfccondo 
«{diritto di buona ragione della moftra fatta pubicamente nel- 
la ftrada, & in giorno di fetta > e di numerofo , e popolare con- 
corfo / Certo conuiene giudicar, ciò edere grauiffimo errore» 
$ vno fcandalofiffimo peccato . IThcoIogi infcgnano f che, 
chi nella prefenza di perfone deboli di spirito dice parole brut- 
te, pecca mortalmente sviandole contaTauuertenza >checor* 
ede reca loro fcandalq r cgraue nocumento; ma peggio fà,chi 
con auuertcnza di nuocere cfponc in publico immagini brutte» 
& impudiche; perche quelle non fen volano à modo di parola 
irreuocabile, mattando ferme allettano al lor moltiplicato» 
e diligente, vagheggiamento . Dunque grauemente pecca di 
fcandalo , chiunque le fa comparire su gli occhi de' poco vi r-' 
tuo fi Spettatori , che fono moltiffimi: e però i Superiori deuona 
edere iChnftiaQiEfcuIapij contro la violenza di quello mor T 
bOr 
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S T prende dall’okraggio fatto à S. Chiefa> menti* fi ptfofitW* 
ì e fi ccntaminsCott brutnffiino abufo Tvfo sacro delle ProL 
cefliooi , da lei fintamente infticuito , c da' Fedeli diuotameote 
per molti anni pra ticato : e del quale io ricordo foto quel poco# 
che leggefi nel Romano Rituale con quefU breuiti. Ex s*ti~ 
* mì ritmo Stati or Mm Pdtrmm itt flit Mio Cst botte m EecUfto^ vel *é 
excìiMMiUm Ftdthnm ptetatem , voi Ad com memoténdà Det ko* 
nt fot*, tùj % gréti Mi MgtndàSt èri *d dtmnnm mmxìUmm émpio - 
fdnd*m , vtt eoo/ neon • E conclude, fyé far eArilàgiéndg- 
celtbrATt debtnt . Hor che diremo noi di quell , che ptr (cioc- 
ca vaniti > ò per mera incontìdcratione , & ignoranza non fci# 
(àbile, adornano con Pitture poco modelle le ftrade, per Ito 
quali paffardeue la sacra Procclfione? Effi adornano le omrt 
delle cafc.mà rornamemo è oltraggiofoi s.Chiefa;perchei*ì» 1 
pugna alla santità de’ fuoi fini . Ella con la Procdfione, col pii- 
blico apparato , e con la sacra pompa pretende eccitar pietà : e 
le Pitture lafciue eccitano dishoncftà . Ella vuol ricordar i ft& 
uori diuini , c ringratiar il Largitore: e le Pitture lafciue cagio^ 
nano offefe diurne » e prouocano i vendetta il Creatore • Ella' 
con le Proccffioni cerca d'impetrare il celefte aiuto : e le Pittu- 
re lafciue cercano, e dimandano feuerifiìmo caftigo contro co* 
loro , che ne fono lafciui Spettatori » e molto più contro qucl«f 
lì , che nc fono efpotìtori publici s e fcanda!ofi.*onde fegue, 
che per colpa loro la sacra Proceffione, almeno in parte, ri- 
mane profanata, e contaminata, con ofFefa di Dio , che puòf 
contro i colpevoli d rele paolc ferine da Malachia. Differì 
gjtm fttper vmltum veBrnm fi ere tu Solemnitatttm veftrarmm. 

Que ttopenfi noi signori Superiori .ediueu fino Hercoli con- 
tro tali Moftri. :A : 1 * *V 
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:* medeirml Superiori* Sò ,<che fanno ,chci 
loro cornea’ Principi Moderatori Ad co fiumi, scapparne» 
nc U continua ,fòUed udirne , c vigilinza.,pf rlcuar di’ Popoli ' 
ogni pernio iofo abufo» quando non Siano aftretri da qualche 
buona ragione alia' tolleranza. Et intiero pcmicrofo abufa 
tra* Fedeli fi è la.publicamoftradeir immagini impudiche oc* 
giorni di folo/Tni Proceflìon : ne v’é alcuna buona ragione per 
la publica tolleranza? onde que* Superiori, che troppo min* 
fueti, « negligenti non vi rimediano , fono mer ite noli dcil'am» 
Éionitione , con che S. Gregorio scriue • Nonnanquam man- 
fatti , emm prafunt , vici imm torporem defedi* p*t cantar, & ni- 
mi * re frinitoti e Unitatis,vLtra quarti ne c effe e fi , vigor em di fri- 
filoni* tmoUiuni Admoneudt funi, vt fùgi*nt % quodiuxt * ipfos 
tfl : ampi ett*» tur man f net* fr lu 'uu dine m : fludeant bah ere etti 
umuUtionem lattiti*. La troppa manfuetudine d alcuni Supe - 
riori Tuona la tromba molte volte, per follruargli animi de* 
fudd dalla ribellione contro la Vinù: però rametto troppo 
sunfuero ceda il campoalla Giufticia ; accioche facciienur c d 
ibellii'afprczzadc'caftighi. ) 
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•i : 3T jì quali Sitpekutri toccale a *r labufr de II' immagini . ,o . 
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L A dillìmoFarone Tuoi efTrre, per fentfnza de* Dotti , vn*irt- 
tcTprcta tino cord nfo del terrore , di cui fenza dubbio 6 
conftituifce partecipe, chi potendo emendarlo, deprezza la 
iuaemrodarione* Jgui,cum emendare prfet , nota s. Bernar* 
ÒGsUegltgit, parttctpem fe proemi da loto conili tati • Ho> nei ca • 
fodelf immagini impure non’deuono i Superiori d (fìmulare in 
modotlcunovn tale ,etantonociuo abufo: perche alUdsli* 
genza lor tocca il procurarne efficacemente Teli ir par ione. 
M4 quali fono qucfti Superiori / Rifpondo con le parole di 
S* Paolo . £*i prue fi in folnitudme • T uuc le pc rione , che 

_ han- 
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hanno gouernò i é padronanza , ò (la particolare nella pròpria 
cafa , ò (la vniuerfale nella città , ò luogo > oue gouernano. E 
per meglio dichiarare , e più didimamente, dico . I Superio- 
ri fono di due forti, Ecclefiaftici, e Secolari. Tra Secolari £ 
numerano i Padri di famiglia , i Magiftrati , i Principi con i lo.» . 
roGouernacori,e Mmiftri. Tra gli Ecclefiaftici fi pongono i 
Prelati, gl’Inquifi fori, iVefcoui, Arciuefcoui,& altri ùmili , 

& anche i Concili! » de i Papi /ledi t E l’obl 'godi tutti i Supe- 
riori fi è %p^cffc ito 'fètidi udì»* : e quanto all’immagini deuono . 
vfar follccitudine; accioche s’introduca , mantenga, fcaccrcf- 
cal'vfo delle buone, e modelle; e fi efterroini Tabulo delle 
cattiue, de immodefte:' perche il mantenimento de* coftumi 
buoni, e la riforma de cattiui, tocca à chi gode 1* eminenza deh 
gouerno, e lo tratta fecondo le regole della virtuofa Politica» 
indirizzataalla, vera felicita : Dunque tocca a 1 Superiori Ec^ 
eie fiaftici, e Secolari leuar l’abufo dell* immagini Impure » per 
cffcreperniciofoa’chriftianicoftumi, • - > 

Il P. Francefco Cornelio scriue. Confetto, che la mate» 
ria richiede gran rimedio : e la ragion vorrebbe , che i Prelati 
Ecclefiaftiri , & i Miniftri: Secolari , e laici prendeffero gran 
cura , e fatica per rimediare • Scritte bene quello Dottore; mà 
però è vero, che taldiligenza con più precifa obligatioae appar 
tiene a gli Ecclefiaftici per rifpctto del peccato» e della roui- 
nafpirirual dcll'Animc. 

Quindi vn dotto Virtuofo nota • I Prelati hanno più preri- 
fa obligationc di prouederc a’ ( danni tanto manifcfti, & a’ peri- 
coli tanto addenti delle loro Pecorelle* Douerebbero pon- 
derar bene il tutto, come lo ponderarono i Prelati del Concf- 
Ito Tridentino, e troncar nel proprio fonte la corrente de! dia- 
no. Mi Tentiamo alcune parole dell* addotto Tridentino, il 
quale comanda a’Vcfcoui, & à quelli , che hanno carica d’io- 
fegnare, che inftruifcano diligentemente i Fedeli intorno all’ 
vfo dell’immagini ; accioche non comparisca alcuna oscenità, 
rfcr de nc ’ a ^ cuna ^decenza . M Andai S. Synodus Epifcopis , ; & catcr 
Sacri s rii docct) di munus fuft 'mentibKs , vi de legitimo Jmaginnm vfu 
imag. f ideici diligcnter inflrMant, E dopo hauej ordinato varie co- 
le, aggiunge per li V.cfcoui. T data diligcntia. drc*rd db Epif- 
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COpit ddbibeattir i vi nihil inordinAtum , .tut pfAp» fiere > & tu* 
multudriè actommoddtum,nihilinhoneJ}um App/ircat • Qinfto 
fiero Concilio, come auuerti Palcoto . volle, che ogni Vcfco* 
uo nella Tua Diocefi attcndefte con fomma diligenza à JcuaT 
ogni abufo circa Pimmigìni. Erio dimo, che irebbe molto 
ben fattoi che , oItrc t’ Vefcoui , anche gl'lnquiiuuri s’oppo* 
pcllero all’indecenza delle Pitture ofeene . 11 Dqrtpr Diego 
Fernandezfcriue. Sò, che pochi anni fono vn Principe Ec- 
clcfiaftico>Inquifitor Generale modo da chriftiano, e finto ze- 
lo , tentò per mezzo d’vn fuo grane Mini (ho di rouinar , e de-! 
druggere tutte le Pitture disbonede nude ; perche le giudi- 
caua grauemente perniciofe allhoncdà * che deue profetar 
ogni nuomo chriftiano» 

11 P. D. Antonino Diana tiene» che tocchi à gli Ordinar!;, 
Oc lnqirifitori’vlar vigilanza, are imagi ne j cuvtfìgms expo mah- 
.tur , accioche r immagini non s'efpongano con que’ legni, che 
fonò vietati dalla Colìitutione Papale d'Vrbano Vili, publi- 
ca fi a’ fc.cP Ottóbre 162 jy otte leggefi . Tatù Ordinar qj , quhn 
b Arette A 'ffàuitutis Inqaifitoribus dtflrUfì prucipimus > vt in 
Ju* qtttfo Didelfi t vei PràuinctA ftdulì per ai gilè t y ne (ine Ap - 
jfrobAtiéHibus prtdi&is Imagi ne s cttm memèrans fignis exp$m 
xAntuYé Mà molto più fi douertbbc ciò fare contro ! 'immagi- 
ni ,chc modano legni dofcenitiu Il medefimo Vrbano Vljr, 
à di ij.diMarzo 164*. publicò vn' altra Codituiioae Circa 
fìhkàm , dr habitum fkcrArum Imaginum , ordinando, cheJ 
fe J rton tono tali p quali egliprefcriue, fi leuino, e fi can* 
cellino V onero fi riformino , c (inducano all'habito, 
{èrnia fòlita nella 4 ànta Chiefa, Et al fine comanda à rutti i 
Superiori Ecdcfiaftici, Secolari, e Regolari la diligenza per 
la totale offeruanza, con aggiunta di grauiflìme pene . Dun- 
que faranno molto bene gPInquifitori , fe a fecondando la-, 
tocnte del Pontefice vnirwnno la lor v gilanza con la diligenza 
degli Ordinarli contro Pabulo delPimmagini poco modede , 
Piacerci Dio, che inumi i Regni del Chrifi.anefimo fufle il 
coftumcdel Regno di Portogallo, (intendo, che fi pratica-, 
ancora in qualche città di Tofcana ) oue,come attedi vn Vir- 
tuofo, non fi poffono vende re Pitture, ne sacre Immagini, maf- 
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firn a mente venute di fuori del Regno , lenza I'approuatione de 
gli Inquiliiori :c non fi permettono fe non molto decenti ,pou . ] 
che Pindece m«, Se. ofeene deuono bandirli » Se eftcrmina» fi, co* 
me opere diaboliche, e non humane; e de Ile quali poffo con* 
eludere con l'affetto di S. Agoft ino. Coneedat nobu diurna mi* j 
ftru or dia , v/ in no Itù nikil deputi op elibus nofter Aduerfanus [ 
recognofeat. * *1, L viiiix 
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De* Rimedi } , co' quali pofono i Superiori leugr i db ufo dell* Imi 

magmi dishonefle 9 .. , 
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O Gnt animo virruofo di gran Perfòoaggio fuolc per to più 
concepir graue /degno contro Pabulo delttndegne fi- 
gure . E peto meritarono molta lode il ReGen/erico,c rim- 
perator C ottante ,£ giudi rio d # vn fcrudito,perchc comanda* 
ronoiche figettaflero in mar tutte le figure, che rapprefema* 
nano Perfbnaggi antichi, ma non Sana . Hor che haucrebbe* 
ro comandato delle figure dishonefte/ Senza dubbio Tiiauc- 
rebhtro de (trutte affatto. Felice, de auuenturato può giudi* 
carfi, eh* vuole perfeguitare tali figure , poiché cagionano ca- 
dute a* Giufti , e molttplicatione d’tniqaicà a* Peccatori .«ile 
co fe delizierà vira pafiano molto diuerfa mente da quello, che 
alcuni quì'pcnfano incannati .i Dio tiene grauiffirae pene neil'- 
Infi i no per limrglianri colpe : e pure gli Huomini! hora non ne 
fanno conto , ne le nVcufano, per parer loro cole dì poco mo- 
menio , «/fendo per veriii colpe grauiffimc , Se origine d'irre- J 
parabili danni, de* quali Diodimandtrà ftrettiflimo corno a” 
Superiori, pei c he porendooi rimediare, non l'hanno fatto. Il 
Signore perflia mifericcrdia cf apra ginocchi, per vedere il no- 
ftro inganno, e procedere con buoni Rimedi* à tanti abufi » 
ehc'l Demonio vi introducendo in tutte le materie» Sia qui 
l'allegàto Erudito. Hor noi ponderiamo due Rimedi* prati- 
cabili da* Superiori contro Tabulo dcU’itnmagint dishonefte» 1 
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E ' La prohibitionc • Ctdrum eB , fcriuc Ariftotile , Se io Ilio f. 7 . *<>-' 
addotto ad e. a, q. 3. con altri Autori « quid & àfrica* iù.c*.8 s 
*ut Pitturai , aut attui defnmei , probibemus . Si vede, co- 
nte cola chiara , la nectflnà ,ò almeno la conuenit nza di prò- 
ftiibire la vifta , ò delle Pitture brutte» ò degli atti deformi • SU 
igttur , aggiunge quello gran Poli tico t cura Magi J?rattlui 9 
nullamneq\ Pittar am, neq\ S tatù am t/fc talium rerum tmtatri- 
rem . Adunque i Magiftrati, ( Se io dico tutti i Superiori ) pro- 
curino , che ne Pittura , ne Statua alcuna » imitatrice di tali cole 
impure, li conferì» nella Citta. 

• Mà io con vn Sauio mi nuolto à quello Filofofo auuifandolo. 

| ’ Che dici tuo Grande Ariftotile/ già fd (lato vn pezzo fa con* 

'dannato da noi: e la ma inorai Filofo fa già è fiata bandita da’ cet.1.4 
noftri paefi: noi ade flf j ordiniamo icofturoi in altra maniera .a 
ónde fc luffe leci to à te , ò prudente Filofofo , entrare hoggidl 
nelle cafe de* Chriltiani , c vedere le Pitture, che vi fono, cer- 
to affermerei), che indi bandita fi è tuttalapuntàjC modeffìa. 

Et ioadhercndo al penficro dell’addotto sauio confiderò, che 
dalla viltà, ddl’jmpudichc Pìuure , ò Statue re Ha nella memof 
ria la lor immagine, e poi dall’immagine fegue la concupitene 
za delle cofe immaginate, come fe fuffero prefenti, e quindi in- 
ferito • Dunque per rimediare à cosi fitto male neceffaria, ò 
molto conut mento lì è la prohibitione • E quella appunto ad- 
duce il P« Antonio Poffcuino , come addotta da' Gentili Filo- 
foli ,e perauuifarei Chriftiani Superiori della lor obligatio* in Bibl. 
ne. Si Gentiles Phtlofophi , dice , Plato , Art flottiti, acre li* 
qui ‘Pitturai nudar um Mulìerum prohtburre ; quod earum afre • 1 V 
| ttu animi effamindrtntur , praua foucrentur deftderid,& adfee • 

lerd premorti redderentur \ ecquid Chriflianus Magi Bratti* 

. nonfdcidt , cui Deus illuxit , ttntbrafq\ illas itadifrulit vt qui 

Cbrì Hiatus (ìt , fitta tur , oporttat , tmpium tflt , qui ajftrat % 
i C bri Bum cum Belisi, Arcani Dei cum Arca Vagenti pofit com - 
V : morati i Quali dica- Ceno è, che’l Mag ftrato Chi. Il ano, 

, ^ & ogni Supcriorc,deuc kuar da’ Fedeli 1 abufo deirimma- 
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gint d shone/leconla prohibitionc • 

I Padri del Sinodo Trullano citati di (opra fecondo la men» 
tc di S. Chiefa,c fecondo il decoro della chriftiana Religio- 
ne , proibirono con Decreto» e Canone tutte le Pitture > che 
rapprefentatferoofeenità. E nel Sinodo Fiorentino fatto Iali- 
no 1573. dairArciuefcouo D.Antomo Aitouiti^filcgge . Ari. 
hit in publieti locisobfcdnum€$nfpicidtur y quo Fidcltum mesti 
te s y ahi oculi offendi po flint .. E tal’ordjne appellar fi può vna 
mani feda prohj bidone delL'Immagini poco modelle. E odi* 
Indice de 1 Libri prohibiti, come hò detto • habbiamo . Si qua 
obfcfné imdgines Ltbrti e x pur gàudi s impreffd % dut depili* ex - 
tent , cium in litteris gràndtufcuhs.quàs initti Ltbrorum , vei 
Capitum imprimi morte c/l , huius generis otnnid penitus obiti* 
ter cutter . Ma fe cancellar deuonfi i’ofcene immagini da* Li- 
bri ,accioche non rechino dannaichi legge molto* più ri;* 
gioneuole 0 è » che fi leuino con la prohibmone da 4 luoghi pa- 
tenti j oue mirate poftono recar danno maggior , a chi fi com- 
piace di rimirarle .. Et oue è la prohibitione del non fare»c del 
non (lampare, òvendere cole tali inhonefie « bìfogna far. offerì . 
uarla con feueritd, altrimenti riefee vana, la promulgatioo del 
diuicto » quando a* uafgrciTori fi fofpcnde lTcfccution del ca- 
ffcigo*, 
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B Vonoj e forfè miglior dclprimo, farà l'vfar la p rene n rio- 
‘ ne contro il foie, e vendere, & cfporre rimmagini disho- 
. nette. Cioè che i Superiori preferiuano leggi a* littori, ac- 
cioche non dipingano cofc ofeene; a! Mercanti, ò ad al trinche 
non le cóprino;& à tutri,accioche non l’efpongano alla pubiica 
villa, malli marne nte in giornodi folenne pepa, e fi punì fc ano, 
come hò detto» (meramente ì traigtelTori de gli ordini». Hò 
faputo da vn cccellentiffimo littore , che in Roma circa l'an- 
no 162*. fù motiuaro, che fi facefle ordine di non efporre mai J 
in publico figura alcunada qual'hauefle punto dell’òfceno .. Et 
ho anche intefo, c liete auuenuto alle volte, chef Superiori 
'j. - ~ v han- 
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hanno ordinato a* Venditori» che ieualTero' tutte le figure di 
tal fatta dalla publica villa de* Riguardanti .. Htinuero le fi pu. 
blicano Editti con autorità de* Magilirati , ò d’altri Superiori» 
che » per decoro d’vna fcftofa » c gran Solennità » fiano pulite 
le ftrade i efe ne leui ogni fchifofa Sordidezza: e perche non fi 
douerà confederar la decenza dc’chriftiani coflumi,e coman- 
dare 9 e comandando preuenire »• accioche ò non s'efponga, ò 
cfpofto fi leui ogni Sordido oggetto » che la polla macchiare» 
come la macchiano le Pitture impudiche pubicamente efpo- 
fte ? E fe tra gli amichi Sauii Gentili fi fece vna Legge» di cu! / 
fa mentione S. Bali! io, e con la quale fi prohibiua a’ Paleftriti p°lo. ir 
il mirar anche per pocolà bellezza de* viflfèmcninili, per non 
perdere Ja corona di Vincitor nella Paleftra » nec tantillamil* 
lu ftu sconta eri/brmaSfdoè peffnnt fiquìdem capita Jua ornare 
corona vellentm Molto più i chnftiani Legislatori pollò no prò- 
hibirelc belle figure „chefono dishone fte accioche i Ecddi ser # 
mirandole non pendano la corona celèftc co* peccati ; S« Ber. in Cane! 
fcriue. Sciunt toni, fidile Prapofiti lan^uentiam fibi ere * 
ditdm Animar um curano . Quali che auuifi per comune gioua* 
mento. I buoni » e fedtii Superiori fanno la Spirituale debo- 
lezza di molti Sudditi loro» e fi sforzano di proucderc con ac- 
curata vigilanza a’ pericoli» vlando efficaci Rimedii ò di pro- 
hibitioncjòdipreuentione. Troppo graadcfùla miSeria di 
-quel l amico tempo , in cui diflc il gran Profeta contro i negli- c. 
genti Superiori.- Speculai ore s caci nefaerunt : cane s muti non 5 - 

• valentes latrare yvidentes vana » dormiente s . oue S. Tomafo 
dichiara.. Pofuifunt Pr alati ad cauendum P opulo à p erica lisi. 

• toefeierunt pcncula pr dui dir e, c aci fan t in coruptiont Viti or 
& muti in admonit ione agcndorum. Cioè mola Superiori à 

• tempo antico non Seppero reggere i Popoli , rrc proucderc a* 
pericoli» ne correggere i Vidi , ne prcfcriucre il modo delle* 

• virtuofc operationi .. E però io à tempo* noftro fupplico i Su- 

pcrion.che». come fanno, cosi vogliano ouiar a* pericoli dell* 
Anime, vfando la lor autorità, e zelo nella correttione de* Vi- 
ride nello sbarbare Imo dalì’vitime radici gl'inuc cchiati abufi» 
de’quali vno fi èia me (Ira deirimmaginilafciur , efpolfe a gli 
occhi de* poco vir tuo(t Spettatori i c contro il quale vale affai 
L la. 
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la preuentione » ammoni ndo i Pittori , e gli Scultori , che non 
conducano opera alcuna poco modrfta . 

Platone fcriue,comc hò detto, che gli Egitii fecero legge, 
che non fu(fe lecito a’ Pittori , ne ad altri Ai tefici d’immagini, 
dipingere » ò fare alcuna cofanuoua. Et io dico, cfaeiChri- 
ftiam Superiori farebbero ottimamente , fe IprefcriucfTero ad 
emendinone de’ difettoli vna Legge contro rofcenità:& in « 
uero la prefcriùerebbero con più fiondata ragione, che non 
prcfcriflcro gli Epitii la lorocontro la nouità; imperoche l’og- 
getto ofeeno è più nociuo,chc il nuouo; e per conseguenza più 
giuftamentc riccue (a Legge di prohrbitiua preurntione. 

Il P.Francefco Cornelio lettor di] Theologia ferme, chei 
Superiori douerebbero por buon Rimedio à tal’abufo, almeno 
comandando a' Pittori , che non dipingeflero tali figure; & a* 
Mercanti, chenon le vendettero. E fei Superiori le leuaflcro 
loro, giudicandole dishonefte, non commetrercbcro incon- 
tieniente, eccedendo più toRo in quella parte :e così fareb* 
bell vn gran feruitio à Noftro Signore: c da piccolo principio 
fi potrebbe fperar vn grande accrefci mento di bene • 

Anche vn altro Dottore dice intorno à quelle immagini, 
chiocca a' Superiori il rimediare , ponendo gli occhi in quel- 
le con gran zelo sfacendo, che fìano vedute, de cfaminate 
prima d’efporfi al publico. Che come per (lampare , e publi- 
care [Libri, vi fono Tribunali a (legna ti, a 'quali tocca efami- 
narli vna , e più volte con molte circoftanze ,c cautele douute 
airimportanza della materia ;accioche non fi ftamp» cofa of- 
fe nfiu a della chrilliana Pietà , c buoni coRumi : cosi doureb» , 
bonfi efaminar le Pitture, ì Quadri, elTmmagini ; accioche 
niun Pittor ardile di figurar , òdi ritrarre figura, ne facra , ne 
profana, che difdiceflfc alla chrifiiana modcRia , & otfendefle 
gli occhi caRi de* Riguardanti. * { 

Io dal Ridetto raccolgo , che per rimediar a gli inconueni- 
enti i & in particolar nel cafo di publica, e folennc proceffi one, 
vn Superiore procederebbe prouidamente , e molto bene, (le 
preuenifie la Solennità con vn publico Editto prohibitiuo della i 
moRra di tutte Hmmagini poco modeRc ; ouero fe mandane 1 
pratici , e giuditofi Cenfori à dar giudici© dell'apparato; c cbq 
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haocflero automa d» far Irua r dilla publica villa ciò, che d' 
impudico» & ofceno offendane il candor de* chrifìiani coftumi, 
eia facra lincencà della Erocelfiòne. Ne io veggo, con che 
legittima feufa fi debba ,ò fi polla difendere vn Supcriore ,ffi 
non rimedia per tempo al pericolo di quello a bufo , maflima- 
meme potendo rimediare con molta facilità, e con la fola foN 
ma tir ne di poche parole >ò di breuc Editto • La facilità del ri* 
medio ing'andifcc la negligenza di ehi lo trafeura: e la negli* 
genza trafeurante fi battezza col nome di difprczzo t e quello 
g udicafi etere vna nota di negrezza, che offufea grandemen* 
te la chiara luce della gloria douuta al buon Superiore ; in cui 
Tempre douerebbefi io tutte le cofc verificar la breue fen- 
tenza di S. Agoftino . PUeet ó, f*ed Detu fiatiti % »e Deo itft 

dlff ltC€4i% - : - ; J ti* « 

, : 

CONCLTSIORM 4 

CoivnCafr m$dem „ ? ? fi 

l ' ’ltfi ) : ^ J ‘ /' I. ' • * V 3 

P Are vna Urani marinigli* , ma pure 2 tnarauiglia di verni 
diurna, che*! cuore d*vn # huomo virtuofo»e cheThuomo 
it‘ fio diui nti cibo, per dar gufto al zelo di Ila cafadi Dio,Trop* 
po ardito farebbe,chi non ftimafle vera quella diurna femenza. l0t 
Zclis domtts tftarcomtdit me m Et io ft imo, e he àitempo no* 17. 
ftxo ella fi poter vfurpar à comcndatiooe di moltiffimi Prelati 
di S.Chiela squali fecondo Poccoircnze rinuonano con san- 
to fidegno gli allctti deirantico Elia, e d’altri zelantitemi Pro. 
feti g • Anche di prefcntc la fiamma del celcfte fuoco fa fentire i 
Tuoi beati ardori* Anche di prelentc gli occhi di molti zelanti 
Vefcoui i & Arciucfcoui lanciano giulle saette di minaccio!! 
fguarditelc bocche tuonano con santi fulmini di fpauentofi 
comandamenti . Non ci fermiamo in parole , parliamo co* 
latti * & il fogliente Cafo fi* vn* autorcuole proua dei mio p cag- 
lierò . 

* Nelli Città di Ragufa , goutrnata nel temporale da que'Si- 
gnorì Republicantì , viueua goueioandola n, ilo fpitkua le l’U- 
lullrifiimo Arciucfcooo Monfignor Antonio Seueroli *e pro- 
curati!, che qudgran uegotio della cura Archicpif copale paf 

w" * falle 
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faflfc con tutte le dreoftanze di bontà , che etano potàbili allo 
sforzo fuo vigorofot e perse uerantc . V enne vna volta il tem- 
po di cele brare folcnnementc la Feda, e Proccffione del San- 
tità^no Sacramento. Tutta quella diuota Città comparue,à 
modo dilieta Spofa , riccamcnteornata, e vagamente «abbellì* 
ta con gratiofa pompa di molti» varii, c marauigliofi orna* 
menti, tra* quali nonmancarono (Quadri di modeftiflìme Im- 
magini^ di Santità me Pitture. Ma che/ Vii Quadro perca» • 
gione di non sò chi, e forfè per inconfideratione, vi fù aggiun- 
to, e fu il neo di quella facra beltà, & il difettòfo errore di quel- 
la Tanta pompa* Era Quadro lafciuo, e dishoncfto; ftauafo* 
fpefo alla muraglia d'vn luogo eminente, e riguardeuole,& 
allapublica moftra del Popolo Spettatore: onde la fui vidi 
Jeruiua, ò poteua feruir di rete à SatanaflTo, per allacciar ui den- 
tro molte perfone deboli di virtù , e tirarle alla rouinafpiritua- 
le del peccato almeno col penderò. Si cominciò religiofifH- 
inamente la Tanta Procetàooe , nella quale J’Uluftritàmo Pa- 
llore, parato alla Pontificale ,& accompagnato, e feruito da 
tutto il Popolo » porraua diuoritàmamente il faefò Oft euforia 
delle fpecie facramentali , e dì Dio humanato : quando prefa. 
il cammino, e continuato per varie ftradtvfi giunfe » dopo non 
, molto tempo , à quella parte , d’onde fi poteua mirar Findcgno 
Quadro. Hor quiui per voler diuino i’ouimo Prelato alzò gli 
occhi diuoti, e penfando mirar iolamenre oggetti di bella di- 
uotionc , mirò l’oggetto di quella brutta feorrctuone : fubito fi 
fermò: efubitocon lui fermotà tuttala facra Comiuua: egli 
confiderò alquanto il graueecccfTo, e ne rcltò molto attorn o; jl 
accefe il cuore con fiamme di zelo maggior del folito: infiam- 
mò il vifo d'iracondo r offorc; caricò il ciglio di graucfdegno; 
vibrò da gli occhi fcincilic di giufto furore ;c formando paro- 
le di rifoluto impero , comandò , che loft o , fenza fraporre in- 
dugio alcuno, con fcalc, e con altri rnftrumenrineceirarii.fi le- 
uaflc in tutto da gli occhi di tutti quel vifibile vitupero della 
Pitturarne volle ftendere auanti vn paflo , ne profeguir punto 
del cammino intanto che non viddecompiutdmenteéfegui* * 

to il fuo comandamento . O ri folu fio nc degni ffiiru di Tempi- 
terna lode ; ò argomento di focofilfimo $ c fanciffimo zelo , ò 

fatto 
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fitto fnèritéuoliflfimo di fcolpirlìmon nel bronzò, ma nell* eter^ 
nirà/ O felici quelle fopolationi chrilìiane, che fotto la cura, e 
Zelo di tali Pallori celebrano le loro fante Proccflìoni , per ri* 
tferife con purismo 1 oflequio, e con lìncerilfima diuorionela 
memoria deirinftitutione delPAuguftiffimo Sacramento , 

QlLefto calo è faccetto circa l'anno *£3 6 , & io J'hò fapuro 
da vn virtuolìflìmo Aeligiofo da Fanano, e Sacerdote della 
Compagnia di Giesù > il quale li rrouò prefeore fui fatto, e ne 
rellò fommamente edificato* e no celfa tutt’horadi celebrarlo* 
quando fe gli potge comoda occasione . Ex io J’hò qui narrai 
fo , deftde¥andÒ , e fpetando , che Ist tara narratone feruirà di 
grariolif!itnacFcjl*allefiamme > conches’2ccrefcegiornaImen«» . 
le l'incendio del vtro zelo in tutti que? Prelati, che goacrna* 
no con vigilante cura la foggetra moltitudine dc # Fedeli , c# 0 
fono ricordeuolidiquellafenfenza diS. Bernardo. Partir um ^ 
tft vigilare fuper gregem pnpter tria nece/faria ; vide lice t Ad Pàftoau 
eh fi iphnam , Ad cu fi odi dm , ad preces ; Ad di/ciùlinam proptet 
morum correli ione m , Ad culi odi am propter diabolicam fuggii 
Jlionem, ad preces propter tentaitonum inrtanii.im # Spero an- 
cora , che bruirà, Obn To|ò pFr dWifoI adonide* Giufti, ma di 
più per eccitar dìùótioné nc* Pesatori ; acciochelafciandoi 
peccati , non dishonorino le facre Proceflìoni , & abbelifcano 
con la penitenza Pimmagine di Dio , impreca neiranime loro* 
e diu* mino (igillo, e bella immaginata nella mano del mede* 
lìm > Dio, feconda il parlare del moraliflimo dottor O igene* 
Sigllumin manti Dei fìt , qui Dei imaginem per pfnitentiam 
priflino re flit uit nitori . Concludo quello mio Trattato, come . 
conclufe il Cardinale il Proemio de* fuoi libri dell’immagini • 
Eeliquum nunc efl , vt ficuti omnia iudicio , & correzioni fan - In ^ int 
Za fedir Apo (lotica fubijcimus ; flc Deum precemur ; vt eum yfo ^ 
Piftortbus , (tue Patribus fami li as , atte alijs , ad quos fpeZat » Imago 
spirttum largì a! nr wtficut nos pioeonfilio darti , hac pop alo 
fropofuimus \ fic ille hac benigne accipere , atq\ in vfnm recipe- 
re , fibì in animum indite at \ hincq\ facri Concthij Decreti s , ac 
fammi D ei gloria feruiatur : qui praciprtus fic opus > & finis vni • 
uerfìs debet effe propofitus , 

Quello Trattato appartiene alla materia thcatrale, perche 
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fòcompofto per occalìone di rifpondcrc ad vna difficoltà, che 
fuole far fi da* Protettori delle Comedie ofccne,i quali dicono. 

Si permertono le Pit ure, e le Statue ofccne : dunque fi poflono 
pe* mettere anc he le C omrdie poco mode fte. Elio dico, la pu» 
blica ofeenità' dipinta non è lecita , dunque ne meno è lecita 
pubicamente recitata ; e però non fono pcrmiflìbili mai le Co* ,) 
medie ofccne* Piaccia al Signor Iddio, di che lo fupphca 
burnii iffi ma me ore, che chiunque legge quelta poca fatica, fat« 

U da vn Theologo, eda vn Pittore, lì Anta auualorate dalla 
diurna gratta ,& à ieuar Tabufo delle cbsboneftc immagini, de 
à ritirarli dal ’e Comedi? impudiche . £t bar qtudem batte*** 
Domina* , drò con Ni(fcno,ci ha fuggerito Iodio, caia* prò* 
udenti a fadum e fi , vt hoc /criberensar, quiq\ dtbtUm , stq\ 
hofit antem lingaam nofìram aaiaait vt ea verbi* vUttmfHXj 
fluori ma J ex no firn cogitatomi imbariliate • ^ 
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A B fa Ione alzò la Statua à k 
(ledo pag.| 107. cosi altri 
fecero « 

Abufo nel dipingere k facre im- 
magini lafciue . 18 *• onero in - 
deuote. 1 8 1. ò con la faccia (i 
rnilc à Donne amate impura 
mente. 182. 

Abufo in ornar le Chiefe con im- 
magini inconuenicnti. 357. 
Acacio fù b ialini aro, per hauerfi 
pollo la (lama 90. 

Adone Operai» Ticiano. 321. 
Adoratione che cofa lia 77. & è 
di più modi. 71, 

Aitano Imperatore dipingeua 
bene le frutte 9. diede Tciiglio 
ad vn Cortigiano , perche lo 
motteggiò. j>* 

Agathocle Rè vfauai vali di terra 
perbunrultà. igo. 

Agefìlao mn (ì curò d’effe r pofto 
tra* Dei* 82.. 

AgoftinoS. fi moueua leggendo 
Hortefio 53. mutò il nome de* 
falfi Dei in quello di Giesù 8 3. 
. 84. Si pentì d’hauer chiamate 

le Mufe connomedi Dee. $4. 

■. • •• 


I Alberto Durerò non dipingeua 
impulita 1 86. 

Aieflandra Nafi vecchia mortai 
con gran quiete 2 81. 
AldTandro Magno portato fopra 
» il Capello. 8 1. dipinto col ful- 
mine. 2 1 6. 

Alcfsàdro Imperatore fece /colpir 
in più luoghi di Roma vn mot* 
to per inftruire alla virtù «a 75. 
AldTandro Scuero Imperatore 
conrimmagine di Chrifto ne 
teneua altre dcgHdoli . 3 r6. 
Ammannati. Vedi Bartolomeo 
Ammannati. 

Ambinone cagiona il dtfidcrio 
del Ritratto, ò della Statua. 99. 
Anaftafio martire fi conuerrì dell* 
Idolatria mirandole facre imma- 
gini . 66 . 

Anaftafio Monaco fanto operò 
miracolo in Areta incredula» 
prima affluendola,* poi fanali* 
dola. 72. 

Andrea Comodi Pictor volle gtr« 
ftar vn*immagine nuda da fe 
dipinta, e perche. 10. 

Andrea del Sarto non dipinfe co- 
fa'dishonefta 124. 

Andrea dal mote ì Sanfoutno Io- 
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dito per vai figura di s. An - 1 *5 ^.iModato'pèr lefacré; 'Hi Z 
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Andrej* Verrocchro eletto da’ Si» 
gnori Ve nerigni per far voaSra 
tuaà cauafllo *2j» ftcc ; la -lari- 
tema delia cupola di s. Maria 
del fiore io Fiorenza 224» fi co 
nobbe vinto da vn fanciullo 
nel dipingere. 225. 

'Angelo Bronzino in vechiaia di 
pmfc honcftamcntc 143.* 
Angeli fi poflfono dipingere» 75. 
minima fi può dipingete 75. ^01- 
mo deli’huomo è ca/a dello 
Spirito Santo j6p, raoftra la 
diuina bellezza. &<fg. 

Animali come mifteriofìfi dipìn- 
gano pecornameto nelle Chic* 
fc.3<?r; ; A “ ' ' J 

Anna Santa dipinta da Andrea 
dal monte àSanfouino.147 


^moniadc G^fi babbea cnple 
la ccnfu.a t&i.akca del Sar- 
to* 1-5. 

Amonio Tempefta è lodato, e di* 

feto, a 30. 

stonino S» fe biafimò la Pittura, 
ò nò / 1 . condanna il dipinger 
Donne^iude . 47» 

Impelle motteggiò ynfuo difeepo- 
Jo per voa Pittura fatta ricca, 
ma non bella 5 dipinte 7 >lana 
abfcnre 1*/. dipinte col fulmi- 
ne Alcifandro a 1 6, , dipioic la. 
Calunnia 2 a 2:. come dipinfe 
, Antigono ì/ 9. trouò tvnaver* 
nice mirabile a^rooridi rifo. 
’ -247. honotato da AldEuidra. 
,248, dipingendo, yna Donna 
fe n'innamorò 14 1 j jfcfe .'&■ A 
Arcadio Imperatore s’innamorò> 


i 
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Annibaie Carraccio dipinfe in-. per veder vn Ritratto* 134»! 
Reggio 26. imitò il Coreggio Aichigallo di Parrefio piacque* 




‘ -ió.RaffuelIo.c Michelangelo 
'-27. è lodato >- 24. non volle 
andar à dipingere per vn Pna ; 
cipe. 2^5. - ’ • é 

Itfnmbal Caro fece l’epitaffio à 
Malaccio 277. 

'Antichi teneuano Fimmagini de* 

Viratoli-. 3 5 6» 

-rfnigono dipinto da Apcìlc fenza 

difetto ijop. Atte che cofafia: i*ó e danofa* 146 

Antonio da Coreggb lauorò in Artefici di Statue veci fi da Idola- 
Parma ?5.hauei:aigci>io vgua- 1 tri,. e perche 5. Santi antichi.fi 
le alle Pitture facre,& alFim-j • lodano* 2 *4$j||i 5. vani riprefi 
^Tpure,. uaà piò amie alle facre | . da ^goftado» 2^5 

* * Afirat- 


Tiberio . 2^4 
Ardi io ritrae ua le Dee coni volti 
limili à quelli delle fue ami* 
che: 366: 

WriAide dipinfe vna Madre ferita 
col Figìinoiino. 2*1:6, fù com- 
prata cento talenti 'njM 
Arme di famiglia fe fi debba por- 
re neli’Opere 76 r.. 
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Attrattone hi gran forzane* Pit 
(ori , e Seul to ri 2 3 a. 2 3 2. 
Aitalo comprò vn’OpcrL cento ta 
. temi 2 1 7. 

Arerìo cfcrcitò la Punirà 8. 
Atheniefi pofrro la Statua ad Har 
medio» & Afjftogìrone 54.5 < 5 . 
ui:to indifferente qual. fia 96. 
Augnilo Cefare (ni creò vedendo 
vna bella figura 3 2 ^ 

Auori celebri perche parlarono 
de* Pittori baflàmente 1 5 a. 
ai juerti menti per far bene bruma * 
gini itft.perfarvn’Opera.dUò 
disfauione vniuerfrté i.yn 1 77 
Auuifi deh' Autore a* Pittori per i' 
Opere profane 2.0 5 2 od. per far 
.Pitture ridtcolearrificiofc 246. • 
Auuifoper tutte le Corti de’ Gran - 
«li 3 ° 7 . 

‘ ' B- 

* '»“% « K .* V** v - * 

Baccio Rontìni medicò cornatolo». 

re Michel* Angelo 2 28. 
Bambino nato fimite à S.Gio: Ba- 
nfi a vett ito 52, vn’ altro fimilc 
al Demonio 5 3.. 

Bàtti io Santo era motto dall’ima 
mtgini. cosi Dama (ceno 62. 
Bartolomeo Ammannari hebbe* 
rimorfó in vecchiaia per 1*0 pe 
re condótte impure /49-fi doi 
ic d\iauerle fa?te 7 58; 161 fc 
ce 1 * Architettura di S. Grouan- 


' » jmltura , il Ooloflfo di Padoua» , 
il Gigante di Fiorenza 162. è 
lodato 159. biafiraò gli Scrit- 
tori , & Atufici.ofccni.198. 
Bartolomeo Cor fini fece accomo- 
dar alcune figure ofeene 327. 
Bellarmino Card.auuisò vn Prin- 
cipe, chefacette coprire alcu-^ 
ne Statue nude 37 5. 

Bellezza (coperta, anche piccola». 

eccita lafciuia j6$. 

Bene i chi pinge le sacre irama- 
• gini bene 189.. 

Beni delle modelle immagini 49. 
Benefattori publiet hoaorati eoa 
Timmagini 35 6 . 

Beneficenza meritala Statua 5 %. 
Bernardo Vecchietti fece l’cpmf-’ 
fio à Michel* Angelo 2 r 3,- 
> Bernardo Sanromon volcu a im- 
magini vane in Cbiefa 3 6j„ 
Bozze due belle di Michel* Ange* 
lotrouate 2/0, ... . 

Bronzino dipingeua bene gPigmz- 
di 42. fi difefe con grafia con*' 

< i tro vna Sereniflìma, 2 3 7.. 
Brugolo Pit toc di belle inuentio- 
ni 1 9 5 *. 

Buonoamico Pittore burlò coti: 
grafia fa curiofità d alcune per- 
fune 2 m. Buono Amico mo-- 
ribondo dipinto 284, 



• • • 

Bino in Fiorenza- 15 7* e quella 


Il CàcciVd ammali 1 ò d 'vccelli Bota* 


del. coitile di Pitti 1/9, vna fe p fi pinga in Chiefa 3 6 2» 



Car 


1 


4 °* , _ ^ _ 

Calunnia dipìnta da aprile 3 55 . 

Camera piena d'ofccniflfime fi» 
gurc 301-. Cantatrice dipìnta 
mutata in figura di s Lucia 328. | 
Captila di Paolo V. in Santa l 
Maria Maggiore a 19. Capo* 

della Nunziata fatto da vn^ln | 

gelo 185. 

Carlo santo fece fare il Tuo Ritrat j 

to 100. Carlo Emanuele efer- 
citò la Pittura 9. Carterio di- 
pinte Plotino /owCafi antichi 
di Pitture efpreflìuc degli affetti 
ti6. Cafa de’ Signori Medici 
è lodata 25#. Cafe s’ornano 
• con parole , c con figure a 74. 
Si dipingono per diletto , e per 
tener memoria de* Maggiori 
276. fi deue ornar con decoro 
chnftiano /o 9. 3 \e d Cafino 
oleeno noque al Patrone. 30 3. 
Catone rifiutò la Statua //o. Ce- 
nacolo bellilfimo fatto da Lio* 
nardo in Milano 2 \ o. Cecchi 
no Saluiati fi difefe con grazia 
contro vn Cardinale 2 36* Cc 
fura da chi » & in che modo fi 
facci bene 1 66. Cefarecópra- 
ua a gran prezzo pitture 3/8. 
Chrifto non fi pingc tutto nudo 
4/. è venuto per leuar la me- 
moria de’ falli Dei 82. dipinto 
(otto forma di Gioue caftigò. 
id3.hà riformato l'immagine 
rotha di Dio 271. Chriftuno 
(ta fpiritual />itcor dell'anima 
fui 2 6 3. 2^4- fi biadila per te • 


lìér immagini impure ^ 
Chriftoforo Schuuazar fi loda pèr 
l'Opera d'vna Madonna 44^ 
Clefidedipinfe la Regina S rat- 
tonica per rifentimenro aav« 
Colonna Traiana scuola di va» • 
lent'huomini 179* Comando 
di Perfonaggìo grande non fi 
lecito dipingere impunti i/a. 
fenfo dclMm mannati 133. 
Concilj approuano l'immagini 
7 o. Concordia dipinta 3 54 . di 
Carlo V. e RèFrancefco *54» 
Confeirori fanno fcrupolo a' 
Pittori impuri 753. Congrega- 
tionedis Fraocefco della dot- 
trina chrifttana fi loda 6j% 
Cimabue ao« Conferuarori d’im- 
mag. ofeene fi biafimano 2 9 
fono mole» 3* 0. 30/*& Eccl » 
fiatici 3 oo. Conucrfionc di 
Paccatori cagionata dall'ina* 
magini 66. Cornelio Santo 
comparue ad vn Pittore, che 
poi lo dipinfe al naturale /88. 
Cornici di Baldalar da Siena 
22. Corrctione fia piaceuole 
. 2 74* Cortigiano fauotho Ai 
efpòfto alle calunnie 35$. Co- 
fe brutte ben dipinte piaciono 
^3.60 .le minute fi poflòno di» 
pingerealle volte 243. 

Cofimo Rofdli fù (limato immeri 
tamente Pittor miglior degli al» 
tri 58. Coftatino adorò l'imma 
g'mi degli >*poft. 73. come pofe 
•la Statua àfc 10 S.peihu nilaco 

duffe 


duflfe ilcauallo del Papi Top. 
Coft tritino 8.01 mptra toro li 
foftentò con la P.ciura 9. Graf- 
fo mai rife.fc non vece!) o 247 
Croce cagionò, che yaa Stani j 
fùfracaffaradal Demomo 3 3; 5 
Crocifi.To,che parlò à s. Bng.» 
da 190. C oc fi (Ione belluti 
ma fatta dal Tintoretto 176. 
Cupola del Coregg o. 2 ^C» ea- 
turc fono libro comune • 5 3. 


D. 
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Danae opera di Titiano 3 2 2. Dei 
Aicnati inuencori delia Pittu- 
ra ir Dei Gentili fi deuono 
d {prezzare 86 . Dello ifittor 
lauoraua col grebiule di broc 
cito 3. Demonio ha pei male il 
lcuar rimmagini ofcene 35. 
odia le facre y^Dilficileèdi- 
pingere bene vn panno al cLof 
£0 45. Difficoltà per non lcuar 
le figure d'imperatori nimici 
della Chic fa 340» Diletto fin* 
. fitiuo dairimmagini 57. il ra 
| gioneuole 5 9* lo fpirituale 60. 
cercafi per operare 244. fi può 
hauer dalie figure honcfte3a u 
Dio inuentor della Pittura PiT 
tordiuino 1 aJ2 2..^utor d’im- 


magini 3o^9>parIa per mez- 
£0 d'immagini 6 i*è fimile ad 
vn Medico 7 9 come fi.può fi 
gurar 7 5.. copri ^damo, & Eua 
co i vi fti 144^-fi pinga in-mac* 
fià 242* 


ì 
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Domenico ?u!igo daua l'Opere 
lue alia cenfura d’Andrca del 
sarto 165. Donatello hebbe à 
male vna cenfura del Brune!* 
Idei 165, Donato lauoraua in 
publico., 207. Donna perche 
partorì vn bambino nero v. 
Lafciua fi può dipingere lecita* 
mente' 130- bella dipinta piò 
nuoce ,chc viua 372 » dono di 
p* incipe non fa lecito l'cfporre 
figure ofcene 3,19. , * 

Dolio yittor è lodato 14 7» Dot* 
trina gentiJefca può feruir alla 
chriftuna 93. due popolilo 
Roma 309» , * * 


» j j -> * ^ ^ j 1 < - — 

Egitti! non vogliono oocita 24 t’ 
Eie ttione è libera neirhuomo 
88 » Epulone perche dimandò 
ilrefrigcrioperla lingua 279. 
Efprcflione della fimiiitudin? fi 
preferifee al colorito 5.. come* 
repugni al fine della Pittura, fc 
è di cofaimpudica 6 .. Eutrapc- 1 
iia che cofa facci 3 si* Eutropio 
felice, & infelice 274^ 

w+ 

>>•4* •* , TT % 'Tw, , 4 . **•> ri) . 4 

* • 

Fabio efercitò fa Pittura 8.- d* lev 
cercò gloria 14» pofe il nome 
di Pittor nelle monete 15.. Fa- 
brizioCapir.Romano mandò è 
Roma la Statua di Vennero- 
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u, nò la moglie 305. Facetìe 
fmoderate aliene delPhuomo, 
351. Ferdinando 2. Impera- 
tore fece bruciar molte Pitture 
ofccne 3/3. Figure che pare- 
vano modelle , & immodefte 
1 1 8. Figure d’imperatori ni-, 
mici della Chiefa non fi ten- 
gano per ornarla cafa 3*7. 
quelle de* Dei falli confettiate 
ingiuriano Dio 339- Figura di ' 
Venere trasformata in Mad- 
dalena 325. quali Figure de 
uono effere nelle Chicfe 365. 
Filippo li. efercitò la Pittura 9. ; 
faceua vendere alcune Operine . 
fatte difua mano ^.Filippo HI* 
feceleuarda vna camera vna- \ 
Immagine di Donna nuda 41- 
Filippo Brunellefchi fece vn^ 
Chrifto bciliffimo per picca 
* ho no re 1 tfj.Filippo Lippi Pii- 
tor honorato da 1 Mori , c do* 
Fiorentini 2 5 2. Filolofi » cho t 
cfercharono la Pittura 8. fini ■ 
varij del Pittore 1 29* fini delle 
sacre Immagini 279. e dello 
profane 237. Flauiano s.Vef* 
couo placò Theodofio adirato 
103. Francesco I« Re di Fran- 
cia efercitò la Pittura 9. Fran- 
cesco Parmigiano lafciaua la- 
pittura per l’alchimia 221. 
Francia Bigio perche guadò v- 
nafua Opera 2 07* Fuoco del 
Purgatorio e molto penaci 
151. 


G 
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Galeno pofe la pittura tri le Li- 
berali i2. Gallerie ammettono 
immagini di varie forti 31 
Gaudcntiodipinfe nella* Sala- 
delia cancelleria 227. Gemo 
fa 1 , che alcunr attendono a lla- 
^ittura 1 9r Genio ^theniefie# 
dipinto da />aTrafio 2 r 5. Gen- 
tile Bellini Pittor honorato dal 
Gran Turco 251. Ceffi Cardi* . 
naie ieuò vna Venere impudi* 
ca 3 3 1 . Giacob alzò la Statuo 
à Dio, c perche 55. Giacomo 
Grecfero è lodato e non volle 
itfler dipinto 98. G*acomo Bi- 
dermani fopra vn detto di Bel- 
larmino 3 2 5. Gianelloda Trez 
zo honoraeodal Re di Spagna* 
a cui difle tre cole 248. Giob 
cauto neg'iocchi 378. 

Giotto fù ammaeftrato da Cima* 
bue 20. palsò il Maeftro 2 r. è 
lodato 22. Giouanni Bellini lo 
dato dal Bembo i47. Gio:Fra* 
te da Fiefole Pittore è lodato 
148.1 86.204. 20 6m Gio: Her» 
bft attefe per genioalla Pittura 
20. Gio: Paolo Lomazzo vuo- 
le honefte l'immagini dello 
Chiefe 364. Gio: Tornalo Gi- 
glioli Icriffe contro i Dei 8d. 
Giorgione fece vna figura, che 
compariua tutta 114. t lodato 
1 dtf.Giouaac di Congregano* 


/ 


ni comprò ]'i f bruciò imma- 1 
gini ofceae,334. Giouanctti 
non mirino immagini dishone» 

'• ile 370. Giouannino da Ca- 
p fognano degno derilione 245 
‘ Giouc di Fidia accrebbe la re- 
ligionc/85.Giufepped % Arpi* | 
no fù di ftile maaicrofo , e gra* 
f ziofo, eccellente nel pingerc le 
battaglie m6, haueua poco ge- 
nio alle figure fiere 154. vtc- 

* chio lauorò con errori 775, 

* Giuditio di Michelangelo 
‘ ccnfurato da Lionardo 773. 

* corretto dall’ofcenità 3 29.GÌU 
lio Romano è lodato x 2 1.1 2 2. 
Giulio Saueili Cardinale fece 
correggere alcune Pitture o - 1 
feene 3 2p, Giuoco fi vfi po- ' 
co 3 5/. Gloria cercata dacofe 
bafle 14. Gottifredo Periberti 
comprò à gran prezzo vn'Ope- 

' ra del Coreggio 155. Greci te- 
ncuano l'immagini de* mag- 
giori ni, Gregorio s. mandòl 
immagini à Secondino 29. ri- ! 
> prefe vn Vcfcouo per haucr J 
; (pezzate le facrc immagini 73. " 
riprefe vn altro per vfar libri, 
ne* quali fi erattaua di Gioue 83 
' Gruppi due di Pietà di Michel* 
Angelo 11*. guadagno 77. 
Guglielmo" Duca honorò il 
Ti moretto^ 47.Guido Reni di- 
dinfe gl f ignudi modelli ,79. fe 
c 5 * Baccanali 40. lodato 2 ** 
rifpofe con rfcntimcnto 
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vno 7 37. Giudei [profanarono 
i luoghi facri con immagini of- 
cCQe.295. ~ . r 

H. 

# 

^ • 

Haaraane gentile conuertito li- 
quefecc vna Statua ofccna d* 
oro di Venete 336* Harmodio 
de Ariftogitone vccifcio Hip- 
parco Tiranno j 5-Helcna det- 
ta scortun di Ztufi 12^ H«n- 
ricoSufone fece dipingerc,Ia 
Diuina Sapienza 282. Hcnri- 
co,4. pofe la Statua a se viuen- 
tcji op. Herecica immaginai 
347«Heretico moderno dipin- 
to con vn Diauoletto 3/* Hcr- 
mogene pc (fimo Pittore 113. 
Hittoria era ferir ta da Romani 
nobili 15. Homero fece fare 
leggerezze a* Dei $6, intro* 
duflfe Vliflc nudo, mà con vn 
ramo di fòglie 142. Honora# 
diuifointre fpecie, latria , hi- 
perdulia , dulia 76» dato a •pit- 
tori 248. fi può dar per la virtù 
propria ,c per l’altrui 1*5. Ho. 
miltà confcruatacon che 28#* 
Huomo Opera di Dio , lo può 
imitare 6 \ 3 3. Huomo immagi- 
ne di Dio 3 1. naturale , e (opra 
naturale 37* fi guafta col pec« 
caco 33. Nudo cfpofto per V ~ 
arte 43. fi dipinge per honorc 
97. dipinto da Dio 254. è 
cofa pretiofa»dc eccellente 26$* 
Fff deue 


iv 
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deue imitar Chrifto 271» tener 
l'immagine di lui nel cuore* 

*7 > 

.. ^ ,*r A ~ 

* L 


Iacopo Sanfouino lodato 45. Ido 
latria da che cominciò /7.I- I 
gnatio S. Patriarca fà miracoli » 
nell’immagine 73. Ignoranti 
ammaed(aticól*lmmagini 5 < 5 . 
Iconomachi buoni, c cattiui 29» 
Immagine di Dio fi guada [col 
peccato .33* quale fia rinomo* 
dcftaj 3 4. nuoce 34. più che i li- 
bri » e merita la prohibitione 
36. Immagini fono le Teniture 
de* laici, 1 i8«. 24* vfate da tutti 
29. il loro fine 3/. fatte della 
natura , e dellarte, di tre forti, 

' materiali , ò immateriali 30* fi 
nominano dalle cofe 3 3; nude 
de* Santi nocono alle volte 43. 
perche fi pingono nude 41. le 
virtuofe eccitano al bene , riti- 
rano dai malei^p. le modelle 
cagionano beni , c perche 4 9. 
50* 5 3- tenute nelle danze per 
li parti 5 1 . Immagine d’Epicu- 
4 : ro /limata da fuoi Difcepoli 
. 49- di Celare vccifo mollo il 
popolo 50» di vn beiiiffimo 
fanciullo donata da vn Marito 




alla moglie, e perche 152,, Pino 
magi ni muouono ■ <5#.Ì 5 3»am 


maedrano k 6j fono libri popo • 1 
lari fcrittur*; viua 53. perfette 1 


molto filmate *4. le facre fatte 
da Santi Antichi 78. sono 1 ecitc 
68» non fanno idolatrare J79.; 
quali dcuono fard 187. fieno 
mode (te 288" conionano, c 
configliano 2 89^ non fi pon- 
gano in luogo di peccato $17* 
vnacóuertìvn peccatore 190# 
non 1 fono Idoli , quali fiano • 
quando inuentate , da chi, per- 
che via te S44a5&g$7H ritirano 
dal male j.66.cagiona: be- 

feruenza de* precetti 63» di- 
marie affai miracolofe qv Im- 
màgine del Crocidilo è vtile 
per la Fede 63. vna dichri/lo 
(parie Sangue 78.quc lL . di Dio 
come fi prohibiicc gy è nell* 
huomo 264 la naturale non fi 
perde, mas'oflfufca col peccato 
-27©. in noi fi rinoui **g. quel- 
la d’Aleflandro portata fui ca- 
pelloni. fi riferifee airefem- 
plare.yó.Sc. hà materia, for- 
ma, e fimiglianza|77« quella* 
del ferpente perche leuara 


•f 


1 


quelle de* falli Dei fi conferua- 
no per a buio ,8 u.paionptoUe» 
rabil $2«jfi poflono tener in 
luogo remoto 8 8 . in quali luo- 
ghi non fi pongono 87-lc pro- 
fane non conuengano alle* 
Chicle 33591 perche introdotte, 
c come poffiatno vfarle 930.9^2* 


« 
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indiruttc per vtilirà I3 3 7. per 
honoranza|34oj/ono[in luogo. 

dilet* 
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ii lettere , fcuopròno I concetti 
f < 190.Ì honorano i luoghi 1 5 3* le 
vane quali liana 9/ riprcie 314- 
non deofto amara 95. quelle 
del Tempio di Salomone non 
eran vane 94,nc fon vane quel 
; le de* Principi ne de* vir- 
tuosi /11 «*fi poifono tenera 
% 34 6, quella deirimperatore fi 
mandaua in Oriente » ò in occi- 


41 € 

'doli Crocififlo 66- Innocenzo 
t p fi fece dipingere moribondo 
?a 79 Italia zelante ddh 
gini $#• 




L. 


dente 103 J^mpureimped ileo 
no la gloria di Dio* danno of* 
(equioal Demonio, repugnano 
ali’honeftài45.airhoiiordell' 
Ai te i 46.viitc cagionano co 
ceffi 3 «^peccato à molti j 74 * 
Uguagliano la cofcienza a 49" 
fanno V mer il Purgatorio / 5/. 
non fi pongano in Chicfa- 3^4 


ir 1 


• - '3 66. vna biuciati per ordine 

* di Dio Ii5 3 2. le Erhiche quali 

- fieno '2i r 4* le ofeene diconfi 
2 pitture didcfidc rio Ì292 noco 

- po 2 96* quella del difinganno 
32/.|r fiimofe p'ù fi filmano 

1 ^3 5 6 . le hert fiche non fif ngi 
c Serper ornar la cala 348JÒ vi 
V fi aggiungano nc cefi < rii fegni 
i’mlolice nons'cfpoogano 

244. 

IrnitationedVn Opera di Valent 
huomO non fà lecito il dipinge 
-- rtofeenità ijs*. fia cauta 73/. 
r -Inganni gratiofi feguin nella 
Pitturai 2 2 Infermitàcagiona- 
ta da figure ofeene 304* Inimi- 
co fi placa ,e perdona mirati- 



Lacedemoni] pingcuano 1 Dei co 2 
per ti d'arme bianche *9. La* 
feiui antichi teneuano immagi** 
ni ofeene 292 . Lazaro Santo 
monaco Pittore tormentato, de 
a°uato / 8/. Leggi victauano 
porre figure fordidc ne* luoghi 
dcll’immagini imperiali ^14. 
Leone X, è lodaro a 5*. Leone 
*e 3. Papa fece dipingere gli Apo* 
itoli predicanti 27$. S. Leone 
Papa or nò con immagini le 
Chiefe 358, Lic nardo da Vin- 
ci fece vn conuito à contadini e 
perche 123* in morte hebbe 
rimorfo 149* ccnfurò il giudi- 
zio fatto da .Michel 1 Angelo 
173. cominciò molte cole» e 
non le fini , e perche m o. di* 
pinfevn AnimaIaccio,fcceca* 
minar vn Leone fcolpito 12 3,- 
fanciullo fece vn Angelo bel- 
liffìmo 225. vsò varie diligen* 
zc per conlcruar POpere 239. 

- hooorato dal Rè di Francia*. 
i2 49.Todouico Sforza con vna 
Pittura dichiarò vn fuo pt affe- 
rò 91. Lodouico Ariofto lodò 
molti Pittori 747. Lodouco 
Carracci andò per vertere il 

Fff 2 Tinto* 
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Timorerto 23/. Loggia de' 
Chili d pinta da Raffaello 85. 
B, Lorenzo Giuftiniano am- 
nurftrato dalla Diuina Sapi- 
enza 2 8 2.? Luciano nòo Rimò 
li Dei 82, Luthero dipinto in 
forma di lupo sw* 

• M* 1} . . ! 

•. , ìl, /’ * ; , Vi- 

Magifterio publico è‘la Pittura, de 
vna manifeftitione dc'cócctri 
interni 18, Marcello riprefo 
• per haucr portato à Roma mol- 
te immagini g'y. M. Varrone 
lafciò molte immagini d'Heroi 
35 6 . Maria Egiziaca fi con- 
tieni con rimmagtni 66 , 'Mar* 
tia non dipinfc huomo j 7. Ma* 
r ftro di cerimonie rierano in fi. 
i- guradi Minos 2x2. Malfaccio 
i Iodato 2/ 7*Memoriaidi mor- 
te vicina è configgere del be- 
ne 2J9 . Meretrice vedendo!*- 
immagine di Polcmone fi ritirò 
dal peccare 5 o. lafcia vna cafa, 
perche v’era dipinta vna Ma* 
donna 67. Mettala Oratore fcv 
ce imparar la Pittura à Q. Pe- 
dio 1 9. Mezzi per la buona ma* 
nicra (della Pittura quali fiano 
a 5. e quali per formar le sacre 
immagini 185* e quali pcr.-ac* 

' quìftar , e confcruar Tbumiltà 
*75. Michelangelo da Cara- 
maggio offeruòil naturale 26. 
MjchcrAngdo Buonarruoti 

. * *T S » -• 11 


vsò) vn bel detto 1 1 8. s’aceusò 
di troppo affetto ncirArtc 11 9 
fua inuendone de’ Soldati nudi ~ 
1 20. pentito» e vecchio fece* 1 
due sonetti i5o.negò al Papali! 
veder la cappella, e perche ao8 
honorato molto neH'efcquic# 
j 1 3. è lodato 1 1 8. caduto noe 
vokua etter medicato* è feu- 
fato io alcune cofc.e perche# 
crebbe il prezzo d'vmfua Pit- 
tura 22/. fece far vna fcarpa di 
mattoni alla cappella 2 39.0101- 
teggiò su l'opera d'vn Pitror 
imperito 24/. honorato affai 
25/* 

Moifc perche leuòja Pitturarci 
Scultura dalla iua Republiqu 
^4 # veftitofattodaMichcl*Anr * 
gelo 45. pofiofula fonte di Si- 
fio 87. Monache burlate da-, 
vn Pittore 2 r /.Monete col no- 
me di Pittore 15. Morato»che 
feopa vna velie pi. Moribon- 
di » che non ccffarono dall'ila- 
puro amore yerio rimmaginc / 
38/. 384* Morte, de Inferno / 
fatti dipingere da vno vicino 
à morire 283. Morte vicina a* 
vecchi, & a’giouani 385.11101- 
ti ferini nel muro eccitano alla . 
virtù 275. motiui per dipinge- 
recofe impure //6. pcrlcuar 
l'immagini dishonefte 388; 
Muffo.è lodato 17^ 


N* 

Natura erra alle volte 2 3 S^N/cia 
dipinfe l’Inferno con applica- 
' rione grande 79 5. donò quella 
> Pittura alla fua patria /9<S.N>c- 
colò Muffo è lodato 173, Ni- 
coltrato Pittor reftò ammirato 
vedendo vna Pittura 57* Nilo 
Vefcouo non voleua fi pingef 
fero in Chicfa caccie d'anima- 
li 3 < 52 . nc cole vane S. /Intoni- 
no 363. Nobili pregati i non 
tener elpoftc Immagini olirne 
291* Nobiltà de Ha Pittura 19* 
ciuile, c naturale i 1. chriltiana 
* 17. virtuofa 73- Nomi cancel- 
Ìati di quelli , che fi faceuano 
hcrerici 34J Notte (colpirà da. 
Michd'Angelo 2 1 8.Nouità di 
Pitruia 240. nuda immagina 
Bonèoiccna ma è perico- 
lo fa 40. nudo pingere è più ar» 
tificiòTche vcftito 47. 
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O fatto da Giotto 2 Obedien- 

za fa l’huomo DÌ0 I268. Occf i 
fi frenino per lapudicitia 368. 
M3 7°, 3 77. offerire à Dio le cofe, 

„ come holocaulli %6i. officio 
dei littore 237. opere di Pittu- 
tura prezzate molto ; .rie opere 
nuoue hanno Cenfori e 44.ope 
ra di tutti i diletti lo opcrache: 


piaccia £ tutti *è quali impolli- 
bile 177; la grande , che cofa 
deuehauere 178» opere due le 
più belle di Raffaello fono fa J 
ere ioo. le (acre inoltrano il 
genio vniuerfale nel Pitto re** 

j i94.Ie più belle di Michel’AnJ 
gelo fono ilGiuditio 2oo.con-] 
feruate con varie diligéze 239+ 
lo fee ne leuano alle volte il 
guadagno 1 a^.orationc de’Fe- 
dcli per gi'lmpcratori io2.Q.fj 
gine ridufie la dottrina Grecai 
al Chriftianefimo 97. origine 
deiridolama 97* ornamento 
recato dalle Pitture ofeene 3 0$ 
eroe preciofo per volontà hu- 
mana 34 ofeenità di Pittura 
fcandaliza 30& 

. m . ,, , k 1 , * t * . 
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Panfilo Pittor tnacftro d'Apelfé 
7 8» Padri Santi condannano 
Timmagini ofeene 2 pj. Palaz- 
zo del T. 1 2 1 .Paleoto è lodato 
■ 18 1. Paolo j» , Papa dipinto ere- 
duto viuo 23. Paolo Veronefe 
è Iodato 2 :i8jjfcce il Cenacolo 
di S* Giorgio xf 5. dipinfe alla 
grande 8 8. Paolo Santo ritratto 
al naturale 1 ! 88. S. Paolino non 
volle clfer dipinto «?8. riprouò ’ 
la fua immagine polla in Chic- 
fa 359* Papa VrbanoS. non 
volle, fiponelTe rimangine di 
Gioue in vn luogo principale 


% 
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Paradifo del Tintoretto 
i76*Parrafio come dipinfc il 
Genio Athenicfc 2 15» vsò cru- 
de Irà in vn vecchio 1 ló. Pari- 
de falciato, leuandoù le tre Dee 
rude ;3 32» Patroni delle cafe 
più cclpcuoli ,chc i littori per 
hromagini impure 2 75. Paulo- 
re fece vn caualio artificiofo 
22 k Pcccitor £à Idoli {per 
dolatria sé?* , come vituperi 
Dio 271. Peccati tra le viuan- 
de 279. fefu peccato mortai 
tener vn immagine ofccna per 
ornamento 29 <?. 2^2. Pericle 
dipinto j rp- Perfona publica 
che parti habbia /akj Pietro 
Cauallino Pittor è lodatolo. 
Pietro Paolo Rubens è lodato 
per le ricchezze 232- Pietro 
Nifi difeorreua della morte 

Pio V* ordinò fufle cor* 
retto | il Giuditio di Michel* 
Angelo 329» Pireico Pittor di 
genio vile 1 $ ^ Pittor come ar. 
tefice»ò come chriftiano i ci» 
Pittore douerebbe effer dotto 
• iS.afflitto dal Demonio in vna 
mano ; 5. elegga hi(lorie,ìncui 
fieno veftiti, e nudi 148.. c più 


K 

K 
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eccellente, che io fautore 

non pinga afte ri iti Ri-!- n* 4 
fcóde con arici diletti de’ Per 
fonaggi dipmtiy99»d! buono £ 
buon fedele motti eccel< 


lenti fenza ofccnicà 1 ‘ 
oletDiridoiti à pouerti 


H 

6 . 


«ìr- 
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celebri , che hanno fatto opere 
modeftiffime 13(1. alcuni anti- 
chi hanno nociuto à moderai 
/ ^.ilCatholicoin che diffe- 
rifcadall’her etico -1^2 .tfe può 
dipingere vna Donna ad inda- 
za dVn Amante 134.n1 3 ^ per 
quali ragioni non deue far im- 
magine di dona nuda i_4o ji4v 
vno s’innamorò d’vna fua Pit- 
tura 142. l’impuro è cacciator 
del Demonio 145» lodati da* 
Poeti per li ritratti fatti di don- 
ne i4<5dodati da altri 147^00^ 
in Purgatorio 1 511. vno hebbe 
rimorfo per vna fola opera la» 
fciua 1 49, vna con bell’artifìcio 
filibcra dal far immagini im- 
pure 1 60; vno faccua immagi- 
ni motiue à pietà / 5 ^.Pitto ri di 
tre (orti in quanto al genio r 5 4 - 
vno rifece vn’ofccnità in vna-. 
fua pittura dopo haucrla lcuata 
i 5 o. Sanefe per vna predica 
cefsò di far vn’imraagine lafci- 
ua 1 5 6. Fiorentino guadò viu 
fuo Quadro fatto lafciuo li 5 7. 
come vno fi difponeua per di 
piogerevn Santo 1554. ad vno 
inarridì vna mano, e perche 6$ . 
ccnfuxi l’opera prima di pubii- 
tarla Se deue pingerc ijf 
fallì Dei ióg m con che auucrti- 
menti può ftr vn Opera d'vni- 
uerful fodisfauionc 1 72. àche 
figure deue attendere perla- 
pei le fare J 77. si^ crudico poo- 

/ < S iU 


gala figura principale ! ne! mi- 
glior luogo 1 78. con che mo 
do,e mezzi deuc far lefacre irp- 
magini 184. Pittor di Croci- 
fiflì morì nel Venerdì santo 
- 1 89. Perche non fi determina 
à fole Opere facrc ii#i. 203. 
alcuni pingeuan bruttiffimo il 
. Demonio 1 96. faluato dalla 
Vergine contro il Demonio 
1*7. caui dall'Opcre profane 
belle le perfezioni, per far Opc- 
: re facre‘2ò2*dipingeua chiufo 
anticamente 206^ così hora , e 


perche 207, 2*9-211 . Può ef. 
primere gli affetti interni 12^1 4- 
è cofafacra.e diuina 220. al 
cuoi di fama 'vita 229. Vn fa- 
mofo non vuole far Operette 
airimprouifo 2 31. fono di tre 
forti , infimi mediocri % ccccl- 
lenti 232. deue aiutar la natura, 
òue mancai non guadi 1* 
immagine fini Spirituale 5240^ 
antico imperito eflfcn- 

do fchiauo , col far vn ritratto , 

. hebbe libertà 2$2. .fc può la- 
worar di feda 2 5 3^26 1. dipin 
. ga Tanimo con la virtù ,2 53* 
diletta, e conferita la memoria 
- delle cofc 2 7 6* non Tempre ot 
tiene il guadagno groflofpcra- 
to 1 2 5.| Pittura filmata da fauii 
fà contemplare 1. ferue per 
ringratiar Dio 2* hà incerto il 
principio » hà Opere di gran 
rdnucnutada Dio 4. 
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fine di lei 5/ fi può confiderà 
in tre modi ó.foggiacealla po- 
litica 7. efercitata da Filofofi» 
daCaualieri,e da Principi 8. 
aiuta alla perfètti one 9.hi? mol - 
j • te nobiltà i o. hà forza di rap« 
presentare 1 2. merita lode 224* • 
-honorata 2 5,forella della Scul- 
tura ^hata dall’ombra 30. l v 
impura è inuendone del Demo- 
nio 8* Pitturine fatte da Filippo 
‘2. Re imita la natura 22, el v 
1 Oratoria 24. biafimata da alcu- 
ni perche *#• .4 d.fe da S m An- 
tonino ri .hr bifogno di mate- 
lic bade 12 .. Pitture antiche nu • 
de 38. Pingcreingnudoèperi- 
coiofo 46. come fi concede 
47, Pittura arte imitatrice 59» 
efiicace, quanto l'oratoria 62. è 
come libro 21- è indifferae 96» 
Pi ttura dello S forza ^Pitture 
coprale à gra prezzo 1 23,. non 
hanno prezzo taflato 229# co- 
me fi può nominar feruile 25^* 
c mccanka^5 $4ferue d’orna- 
mento, diletto, e dVtilcpcrla 
virtù 2 7 S‘ . richiede conucnìen* 
za di luogo ^77. Pittura di 
/ morte vicina ^8 5- Pitture di 
quattro forti '29# ài due forti 
non hanno prezzo 307. ofeene 
principio di vitupero alle fa- 
miglie 3 1 o. le fame ’non fi ten- 
gano con 1 ofeene 3 » Pitture 
di cofc gcndlefcc antiche fatte 
fare fono pcggio,che il tener le 

iute 
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fatte amicamente 34$. Pittura 
è per ornar IcChiele |j8.Pla* 
tone qual Pittor giudicò più ec 
ccllétc 783 .riprcle Homero per l 
congiungere la santità de* Dei 
con la libidine 314. fiorino 
non volle etter dipinto ci /.Poe- 
ta è cofa facra 220. Policlcto 
emulo di Mirone fece la (latua 
di Giouc ij4 Polidoro da Ca 
rauaggio fece opere maraui- 
gliofe , & honefte 120. foli- 
gnotodipinfe ve/lito^jy. fon- 
rio motto à peccato dafitture 
jy6, Popolo Coftantinopoli- 
cano non tollerò farli in palaz 
20 pitture moftruofe 362. Por- 
re di S. Giouanni di Fiorenza 
fono lodate : vna fatta da Lo- 
renzo Ghiberti ^2.17* Praficcle 
fece due ftatuc d'vgual prezzo» 
vna nuda » l'altra vcftita 45. 
honorò Gnido con vna ftatua^ 
153. P efepio di Titiano opc- 
rina belhttima 32 u 
Prezzo grande non fa lecito pin- * 
gere ofeenità 1 28. ne l'efporrc 
pitture ofccne 3 JT8. prohibitio- 
ne deU’immag'hi dishonefte* 
33? 5 , preucntione contro quelle 
39^primislao Re fece confer- I 
tiar le lue fcarpe 2 80 Principi, | 
anche cacciui » fi honorano 77. j 
fi rimettono al Pittore neli'm* 
uemione 84. 103, meritano le 
ftatue, & ritratti, perche 103. i 
V efeguifeano i documenti 


diS.Agoftino rop.riprefi per ~ 
la ftatuapofta à ( c viui 407,, la 
poflono porre 1 o S.fooo luogo-" - 
tenenti di Dio 103 P rocettìoni 
inttituire perche 390. profano • 
che lignifica 90* Protogene tar 
dauanel finir ['opere 206 peir- 
. che 224 come di pinlc la fchiu* 
ma del cane 222. ccnfurato da 
A pelle 2 2 < 5 .inau(Tt quattro vol- 
te i colori lopra vn opera 1 39#! 
hooorato da Demetrio ; i48», j 
Punti da notarli da chi vuol dar 
à cenfura vn opera i66 m Punti 
per operar bene cofe nuoue* 

2 4 1 .Pun tormo vecchio lauorò 

T ,s 



Q^Pedio muto imparò la Pittura 
1 8. Quadro d'vn dipinto, che 
miravncadauero2 8i.» . 
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Raffaello d’Vrbino dipinfe le Uà-' ' 
ze.ela loggia de 1 Ghifi -85 c 
lcloggie 61 hebbe in mortej 
’ rimorlod 'alcune opere 1 49 è 
lodato 2 19.honoratoaffai.mo- 
ri predo 25 o.fuo epitaffio jrgifl 
Ragionidi pingere ignudi 42*" 
di ftimarle sacre Immagini 7/. 
di tollerar l'vfo deH’immagini 
de* Dei IL?Jd'introdurre l'im- 
magini profane 9 de gli abufi 

nel 
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nel dipingere 183. di tenerle 
Pitture ofecne 3 08. 311. 3 12. 
3 14*3 1 8*/ 1 ^.3 j #* 32 2. di or- 
nar la càfa co buone immagini 
354*di non amarlevanePittu 
re ^ 5. d Scandalo dalle P. tturc 
pcrlafpefa 306. per l'oiccnita 
3 ifi* Religione ordina à Dio 
17^* Ridicole Pitture di due 
ioni 244* le loro condittioni 
24 6* n che luogo conuengano. 
da chi fi deuono corife ruar 
353* Ridicoli alieni dal chri- 
ftianefimo 35 1. Rimedii con- 
tro le figure ofeene 3 2/- muta. 
Kion di luogo «coprire j 24. le. 
Alar rofccn?tà 328. leuar la fi. 
gura 330. Rimedii» che i Supe- 
riori p odono vfare 394‘Rifrat- 
lo è cofa indifferente 9 < 5 . ragìo- 
ni di non volerlo rifiutato da 
alcuni 9 S* fi può lafciar fare per 
buon fine di Chufto,di s. Gre* 
gorio,dis. Carla. 1 00. fifi alle 
volte feoza fapnta del perfo- 
naggio idi. della virtù ne ir 
animo 102. fe fi può far in», 
Cbicfa 139» di Monaca £40.. 
di s. Paolo al naturale *88. 
delio Stilila, di $. Paolino viui 
2 Sd.di Chriftc» di Maria,, de* 
Santi tenuto nelle ftanzegtoua 
2 8 <f* quello di perfone ordina* 
rie non fi ponga con pitture di 
Sanri 3.15. di alcuni ne' Qua- 
dri delle Chiefe Roma 
piena di Statue Romani 


leuarono da Templi l’opere d] 
Aidiio* perche s 66. 
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Sapienza diulna comparfa 4 al 
B^Lorenzo Giuftiniano 282* 
Scandalo dalle Pitture ofeenf 
306. Scultori di tre forti in qua- 
to al genio / >4.ScuItor fe deue 
formar le figure de* falfi Dei 
1 69, come può far vn Opera 
d'vniucrfal fòcfisfattione 17 a. 
Seneca lafciò per teftamenter 
l’immagine di luà vita 266* 
Serapione Pittor di genio vile 
. 154. Serpere leuato 79» Signor 
ra Spagnuola fece bruciantnol* 
r. tepitturcofcene333.Veneaia4 
na fece murar vn ofeeniti .334» 
Seueroii ^reioefeouodi Ragù» 
fa fece leuar v» Quadro ofeeno 
$99 «Sionia adorata come Dio 
Si 86. Simon.Sanefc lodato 
dal Petrarca 1 46, Sindone fa- 
cra dipinta ad iattanza del Re 
Filippo 2. 1 8 6. Silfo 4. poco 
intelligente di Pittura giudicò* 
male vn Opera sS.Sifto 5.V0I5 
le la Statua di Moisè su Pae- 
qua felice 87*Sithalcc Re tene- 
ro ferirti i nomi de gli Athenic» 
fi nelle ttanze 274. S oc rateila- 

ueua. dottrina atnficfofa r2ij 
Soldato dipinto non prtfentf: 
io/. Soldati nudi , che fi ba- 
gnano 1 9 $ . Soft anze fpi mualj 
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fi potfonò dipingere 7 d. Spe- 
ranza è lunghiffima » 3 7. Spiri- 
dionc non tollerò la mu catione 
d'vna parola etiangelica 364. 
Stanze di Audio ammettono 
Varie immagini Stanzes 
Vaticane dipinte da Raffaello 

Statua diSifioV. d’Enrico 4, de' 

, Duchi di Fcrrara.di Frrdinado 
x. 106. Statue di Principi adì 
curano . quella di Placilla offe • 

. U io/, vicine a' Tempii 105. 
non fopportate da alcuni 106. 
le pofte a’ viui portano feco la 
lentenza 108. fi poflono porre 
a’ virtuofi 1 /o. Statua di Vene- 
re cagionò l'vccifione di vna 
' donna princrpale 305. nuda 
della Giuftitia fù coperta 3 2 6. 
non fi concede in publico fenza 
u licenza del Principe • e defide - 
rata da gli Ambinoti 3 5 5. della 
e Buonauentura adorata da vn 
- pazzo 383. Statue cagione^ 
t di peccato 37 6. Stefano Abate 
diede rimedio contro le pallio» 
ni 287. fiima far fi deuc dell’ 
» immagini facre 71^77. Supe- 
♦ riori de uono leuar 1’, immagini 
iirpure3S 5. malli nutriente dal» 
~ le Procefiìoni 38 6. quali supe» 
riori 3 9 1. anche grinquifitori 
. 393. alcuni superiori antichi 
negligenti 397. 
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Tadeo Zucchero ridufle in* Operi 
le Pietà di MicherAngclo a io 
Tempo fi deue conlcruare 96, 
Tercfia s» fece dipingere Chri* 
fio con la Samanuna.Viddc vn 
immagine di Chrifio piagato 
2 86. Thebe fece legge dica P 
immagini 1 88. Thcoòoro lai* 
peratoreping-ua cofe facre 9. 
Theo filo Vefcouo leuò firn* 
magini de’ Dei 8 2. Tiberio or- 
nò le camere con ofccnitÌ3o9* 
Tintoretto fanciullo di genio 
•t allaP ttura fece fiupir Titiano 
ai. lodato per l’Opera del 
Crocifilfo 44. della folli tea 89. 
opt rò vecchio con perle ttione 
1 7 5. de tto fuo gratìolo intorno 
al Paradifo 1 76. onde fi debba 
lodare 231. come fi moft ò al 
Cartacei 233. come nlpofe à 
certi ClariOuni . c come rifiutò 
' parte di vn prezzo 234 .fi par* 
tiua dall’imitatione della natu- 
ra 238. hooorato 249 . . Tùia- 
no dtpinfe Paolo 3.otumainen- 
te 23. lodato per Opere grandi 
89. lodaro dal Cafa 746. ri- 
tradì’ Carlo V. fu da lui farro 
Caualiere 148. hà più gloria 
da D'Opere facre, che da8ac« 
canali 2 0*2 Torrigianos’ingan- 
nò nel prt tefo guada gno. heb- 
he curauedis 127. Trullo pa- 
T lazzo 
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lazzo Règio 1 1 6»Tnrpilio cfer 
citò U‘PMau8é 7 utfU Dez 
2 * 8 . 

.*) .3 A 
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ViJcrlo MadimoMrtor'ro ftimò | 
; poco la Piuura 1 4. c quale 16. 
17. Valerio Maflìmo Mtflfrla 
la (timo affai» trionfò di Meflì- 
na 1 5 . Varronc riprefe l'vlb 
deH’immagini 7?*ne lafciò tuoi 
tediHcroi 356. Vafarièccn- 
furato» dipinte la sala della.» 

^ Cancellarla 2*7. Vecchia di- 
pinta ridicola fece morir di rifo 
vno J4<5» Vecchiarella dipinta 
da Apelle 247. Velo di Parra- 
fio 22. Venere fognata nuda 
confondeua 299. Venctiana^ 
Matrona fece leuar vn’ofccnità 
334.Vefcouo»chc (pezzò Io 
sacre immagini 7 3. ve Aito vno 
inoltra eccellenza di Pitto* 
r^: ma fenza troppa diligen- 
za 47. Vettio Preteftaro degno 
di (tatua fubito morto 3 5 7. vir- 
tù! porta l’immagine di Dio 
*13. è colore fpintualc. fi v- ' 
gualeàDio 2 70. Virtuofo non 
hi bifogoo di (tatua : mi fc gli 
può porre r t o. egli folo merita , 
l'immagine £5 6» lì tu ba ve- I 
dendo immagini impure nel- | 
le Proccffioni cfpofte 388. Vi- 
ligifo Vcfcouo per bumiirà fe- 
ce dipingere yna mota a8o» 




. *** 

Vitiofo dipinge Panino brut» 

. temente» èhuomo d’apparen- 
za ,non di verità 267. vifto 
d'immagini dishontfte nuoce 
369. 371. fi fuggi 170. quan- 
do ffapeccato Ì73»pcrcurìofità 
fefia peccato 380. £ peritolo- 
fai miti 375,hdrouinaumoki 
cali i8i.auui(Ì per non peccar 
vfandola 37^ Vifta di Donna 
ornata è pericolofa 377. Veci- 
(ione feguita in vna camera^ 
©feeniffima jéz.Vrbioo Vili* 
comanda , non fi ponga nelle 
Chiefe immagine profana* ne 
indecente 366 3 91 * Vfoèco- 
me legge S-j. delfimmaginì è 
lecito. come» perche 68* 70» 
òdi frutto 74*gioueuole 3/5» 
Vtilità in ogni cofa nonfi cerca 
da’ virtuofr 1 7» dairimmagini» 
perrintclktto, per la volontà 

62. per la memoria 63* 
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Zaccaria Papa fece dipingere il 
Mondo» ouefiribaua, c per- 
che 2 79. Zeuli donò le fuc Pit- 
ture» perche 3»faccua pagar 
per moftrar Helcna dipinta^ 

1 2 p t prefe il meglio da cinque 
Vergini 20*, 238. nonhebbe 
appi a ufo in va’ opera nuoust-» 
241. 3 1 2. portò ferino il tuo 
nome nel mantello 252». 
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Errori principili ^ Correttioni « 
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£àg* r 95* dinerfiq; diuerfifq; 

B>5* metuir mctuit 

ìs \ boi* temoo 
B04* TÌuere 
21 J* contulit 
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Uaue/r^t iipràfte i 


tempo 

vincere 

confuto 
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pag* 1 • Polir, f. 8. c. j • 

1$. orat. io Ma*. ' * - ‘ 

*5?. lib.i. mor.cn. 

190* fi riducono. Manca* i dbc a 


214. exprefii cxprcflk*/ 


in 


271* ▼icjjs 

if* 5 forami* 
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192. quod» Manca, rifu 
377. temere .Manca* chi soatcm 
377* ferrami*. Mfncs. cbmqu» 
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